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Ho creato questa collana di libri per il mio interesse per la sto-

ria della facezia e per riproporre il tesoro novellistico del Ri-

nascimento italiano. Molte opere sono note e reperibili, altre 

sono note solo agli specialisti e difficilmente accessibili in te-

sti non maltrattati dal tempo. Inoltre mi hanno sempre di-

sturbato le edizioni ad usum Delphini, adattate a gusti bigotti, 

o le antologie in cui il raccoglitore offre un florilegio di ciò 

che piace a lui, più attento all'aspetto letterario che a quello 

umoristico. Un libro va sempre affrontato nella sua interezza 

se si vuole comprendere appieno l'autore. Perciò le opere pro-

poste sono sempre complete; se non le ho trascritte, stante la 

difficoltà di fa comprendere ai programmi di OCR il lessico e 

l'ortografia di un tempo, ho sempre provveduto a restaurare il 

testo originario per aumentarne la leggibilità.  

 

                                                                       Edoardo Mori  

 

Matteo Bandello, (1485 – 1561), frate domenicano che amava 

la vita cortigiana presso i potenti del suo tempo e quindi uomo 

di modo esperto. Scrisse 214 novelle pubblicate fra il 1554 e 

il 1573. Esse spesso sono basate su fatti storici o leggendari 

già noti al suo tempo. Ebbe molto successo anche all'estero e 

ispirò trame ad autori come Lope de Vega, Shakespeare e 

Stendhal. Sono interessanti le presentazioni xhe precedono  

ogni novella, ricche di indicazioni sui personaggi  e sull'am-

biente politico e sociale in cui vivevano. 

Vennero tradotte, almeno in parte, in inglese e francese  entro 

il 1500 

Ho riprodotto la pregevole edizione del 1813. 
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LUCA GRILLI

V I N C E N Z O  B U S D  R À G O

M i  parrebbe, magnifico sig* Buca, mancar a 
me stesso e alV obbligo eh’ io tengo con V, S. 
s‘ io non la facessi talor dei fru tti delle fa tiche  
m ìe, quali elle si sìeno, partecipe , come gene­
ra ti dalle feconde radici della cortesia sua ; 
perche in un medesimo tempo, a me V occasione 
d i conlinovar nella serviiù mia con quella, e 
a lei si torrebbe il possesso delle cose sue♦ D al- 
1‘ uno e V altro de* quali errori tanto sono alie­
no ,  quanto alla S. meno si converrebbe e a. 
me più si disdirebbe. Per assicurarla adunque 
delle ragioni sue e dell* intero animo m io, ha 
giudicato esser le parti ̂ mic a non mancare che 
questa seconda parte delle Novelle , o vero casi 
occorsi ,  raccolti dal Bandello , per le mie stam­
pe data fu o r i, sotto il fe lice nome del mio sig. 
Buca G rilli si veda ; fi perche imparino i  vir­
tuosi spiriii par suoi a procacciarsi col metzo 
dell* opere illustri V eternità del nome ,  come an­
cora per mostrar al mondo che la nobiltà dcll*a- 
nim o, la cortesìa,  la  io/ita e / ’ altre virtuose



azion i sue sforzano quegli che li sono debitori a 
maggiormente rendersegli obbligati , ed indi a 
cercar tuttavia nuovo modo di soddisfargli come 

faccio io. prostra S. adunque con quell’ animo 
V accetti eh* io gliela porgo , e mi conservi nella 
memoria di se stessa j, non meno eli io faccio  
nella servitù mia con lei $ e le bacio le mani • 
D i Lucca il dì primo d'Aprile J flD L lV .



I L  B A N D E L L O

A I  L E T T O  AI»

E c c o v i  , L ettori m iei um anissim i, la  se­
conda parte delle mie Novelle , rido tta  alla  
m eglio che ho potuto insieme » essendomi 
stato necessario da diversi luoghi molte d’es­
se Novelle raccogliere » secondo. che erano 
state d isperse. Seguirà in  breve la  terza 
p a r te , che quasi per il p iù  è insieme adu­
n a ta . Pigliatevi p ia ce re , se ta li le mie cian- 
ce so n o , che possano p ia c e rv i. Io vi con­
fesso bene che a co tal fine furono da me 
scritte . Accettate dunque il  m io buon vo­
lé re  e la  sincerità dell' animo mio ; e  se 
l ’ opera o il  suo effetto non corrisponde a l 
desiderio eh’ io a v e v a , incolpatene il  mio 
poco sapere e la  debole capacità del mio 
in g eg n o , e state sani.



s
IL  BAND ELLO

AL MO.LTO ABVSSSN* SIGNORE

M O N S .  F I L I P P O  S A U L O ,  

Vescovo Brucilatcnse.

l i  avarizia è cosi pestifero e vituperoso morbo, 
che ancor che t  uomo si ritrovi carco d i figliuoli 
e figliuole ed abbia pochi beni d i fo rtuna , se- 
condo che viene lodalo » spendendo discretamen­
te ed astenendosi da molte cose che forse paio­
no necessarie, sempre che si conoscerà che egli 
sìa avaro , sarà senza dubbio da tu tti i  buoni 
biasimato e morso ; perciocché V avarìzia mai 
non sta bene in qual sì voglia grado nè età 
d* uomini o donne •• E  perchè crediamo noi che 
g fi usurai, i ratlori, i  ladroni e quei mercanti 
che con inganno fanno la mercanzìa, siano chia­
mati avari, se non perchè per la lor volontà d i 
pigliare e ritener le cose altrui e non proveder 
aì bisogni necessarj , $' oppongono alla giustiziai 
opera giudicata d i grandissimo peccato ; che que­
sti beni che Id d o  ridona , devono da noi esser 
con quella misura presi e dispensati che il grado 
nostro richiede ; altrimenti avendovi inordinato 
appetito, facciamo un* opera contraria alla Ube-
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ra lità , che è viriti, moralissima, tanto da *tutli 
g li scrittori così infedeli come cristiani celebrata. 
Orsi se V avarizia , che mai non può esser buo­
na  , a tu tti sta male » che certamente sta ma­
lissimo , rendendo ciascuno in cui regna infame 
ed al pubblico odioso,  penso io che non possa 
star peggio in nessuno, di quello cke ella sta 
n ei preti• E  chi dubita, se ogni cristiano che 
voglia esser degno d i questo nom e, deve esser 
pieno di carità , la quale rende V uomo amore­
vole  , cortese, liberale, benigno, paziente e com­
passionevole ai bisogni del prossimo, cft* molto 
più non debba esser ogni persona religiosa ì Quei 
religiosi che vivono in comune devono più degli 
altri esser pieni d i carità e compassione,  avendo 
questo obbligo dalle loro instituzioni. I  preti 
poi cke hanno beneficj, e particolarmente atten­
dono alle cose loro temporali, dovriano tutti 
ardere di carità , ed esser i  più liberali e corr 
tesi che s i trovassero , perciocché sono quelli che 
meno hanno a considerare alla roba che nes­
sun* altra sorte d ’ uom ini, sapendo cke dopo la 
morte loro i  beneficj che tengono e godono non 
vanno per eredità, non gli potendo lasciar a  
lor volontà . È  nondimeno a ahi vituperio del 
guasto mondo ! pare che oggidì, come si vuol 
dire un avaro , si dica un prete . E  certo chi 
lo  dice ha gran torto ; perciocché la mala vita



di tre o quattro non dovria macchiar V onesto 
vivere degli a ltr i, essendoci molti in questa no- 
stra étà preti da bene , che santìssimamente vi­
vono , e liberalmente dispensano i  beni loro • Io  
direi che tra gli altri voi siete uno di quelli , 
che sino dalla fanciullezza sempre siete stato ne­
micissimo degli avari, e che dopo che siete be­
neficiato vìvete splendidamente t e largamente a* 
poderi e virtuosi donate i ma io non vo‘ sulla 
faccia  vostra lodarvi, tanto piu essendo la libe­
ralità vostra chiarissima ■. Ora tornando a questi 
preti avari, i quali vorrebbero per loro soli tran­
gugiare quanto hanno a l mondo, e non darebbero 
un pane per amor d i D io  , dico ch e , se talora 
vien loro fa tta  qualche beffa e se sono biasima­
t i , a me pare che lo meritano e che poca com­
passione si deve lor avere* Onde avendo questi 
di il vostro e mio anzi pur nostro I,. Scipione 
S te lla n o  fa tto  un solenne e sontuoso banchetto 
alla sig* Bianca da Este e Sanseverina, ove in­
tervennero motti gentiluomini a gentildonne, ra­
gionandosi dopo il desinare di varie cose, il  
nostro dottor di leggi, che era uno degl* invitati*4
m* Girolamo Archiate , e che conoscete come è 
piacevole, narrò una bella beffa fa tta  a un ava­
rissimo parrocchiano ; la quale, parendomi molto 
festevole , io scrissi, e quella ho voluto mandar­
v i, acciò che dopo gli studj vostri delle civili e



HOVBLIA t. rfi
canoniche leggi, nelle quali siete eminentissimo ; 
come V opere vostre stampate fanno ferm a fede , 
possiate , quella leggendo, gli spiriti vostri ri­
creare , se quella degna stimerete doversi da voi 
leggere j il che, la vostra mercè , mi persuado 
che per V amor che m i portate , voi ‘ farete  . 
State sano .

tnr prete  avaro  è gentilmente beffato da al­
cuni buon compagni, che gl*involarono un 
grasso castrone.

N O V E L L A  I.

I o  v o rre i, signore m ie um anissim e e voi 
cortesi signori, che il nostro m. Andrea da 
Melzi non fosse stato astretto  dopo il desina­

l e  a p a r tirs i, a fine ch’e g l i ,  quello che io 
ora intendo di n a r r a rv i , avesse n arra to  , 
come colui che è si be i-d ic ito re , e ta n to , 
quanto nessun altro  gentiluom o di Milano , 
pieno di bei m otti , e di questa istoria che 
io d irò , m eglio di me consapevole ; rna poi­
ché egli non c i è ,  e volete che io parli del­
le beffe che ta lo ra  si fanno a questi preti 
av a ri, io ubbidirò con speme di soddisfarvi. 
D ico adunque che n e lla  v illa  di M agenta, 
non è g u ari d i tempo* fu  u n  don P ietro



p re te , parrocchiano della v il la , uomo assai 
attem pato , e  tan to  avaro  , che non si po tria  
d ir  p iu ; il  q u a le , avendo buona p reb en d a , 
ed  o ltra  questo ogni dì guadagnando quasi 
i l  vivere delle elem osine ed  offerte che p e r  
i  m orti si facevano , aveva sem pre paura dì 
m orir di fame , e  non avrebbe invitato  nè 
prete nè secolare a  casa sua a  bere un  b ic­
ch ier di vino ; ed  egli m ai non ricusando 
invito  che fatto g li fosse, francava al man­
g iar il suo c a r l in o . In  casa sua eg li per la  
bocca sua faceva.tu tti quei delicati m angiari 
che avere si po tessero , e  teneva una donna 
d i buona e tà , che e ra  perfèttissim a cucina* 
j a .  Aveva egli d i continovo i  suoi capponi - 
ad in g rassare , i m igliori che nella v illa  s i 
trovassero . Al tempo delle quaglie e g li con­
serva ne faceva per tutto 1' an n o , i l  mede­
sim o facendo delle tortorelle . Così secondo 
le stagioni in casa sua sempre aveva degli 
augelli ed anim ali se lvagg i, e dove andava 
i l  fatto della gota , p e r  com prare un buono 
c ghiotto boccone, non risparm iava mai da­
nari ; e quando argento stato non ci fosse, 
egli avrebbe im pegnato la  cotta , la ,crocc » 
Za p ie tra  sacrata , e credo anco il c a lic e . 
Ma se egli si fosse trovato il giovedì da se* 
ra  le vivande sopra il  c a p o , non pensate
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c h e  egli. *mai avesse invitato persona ; onde 
i l  suo chierico , la  m assara e due altri fa­
m ig li che te n e v a , facevano v ita c h ia ra , e 
si davano il  m iglior tempo del m ondo. Av­
venne del mese di novem bre c h e , essendo 
fu o r d i Milano un giovine nostro gentiluom o 
con un altro  gentiluomo suo am ico, ed al­
loggiando vicini al prete due picciole mi­
g lia  , e quivi diportandosi con la  • cacc ia , 
in tesero  dell* avarizia del prete e delle gras­
se provigioni che di continovo in  casa tene­
v a  , e come tra  1’ a ltre  cose egli aveva alle­
vato  un castrone che e ra  divenuto grassissi­
m o , e lo serbava ad am mazzarlo alle lèste 
di N a ta le , acciò che meglio p e r i freddi 
conservar lo po tesse . Questo intendendo i l  
nostro giovine deliberò fa r ru b a r il castro­
ne a l p rete , e farlo m angiare in  un  pasto 
a i buoni com pagni. F atta  questa deliberazio­
n e , chiam ò due dei suoi fam igli, che avreb­
bero fatta la  salsa a l g ran  d iavolo , e diede 
loro V ordine d i quanto egli voleva che . fa­
cessero . 1 due servidori dissero che farebbe­
ro  il tu tto  t d e i quali l’ uno si' chiam ava 
M angiavillano e  1* altro  Malvicino , e su le 
gu erre  erano stati perfetti saccom anni. Poi­
ché i  due fam igli ebbero la  com m issione, 
com inciarono a  divisar tra  loro del modo
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che -dovevauo tenere ad involar il castrone, 
acciò che la  cosa ̂  riuscisse s ;nza strepito . 
Allora disse Malvicino : compagno» se noi 
sappiamo fa re , siamo i più avventurosi uo­
m ini del mondo . Io mi ricordo che j e r i , 
quando pigliammo la  lepre » che tante volte 
ci ha fatto correre » me n* andai alla cascina 
di Giacomaccio O ea, e vidi sovra una tezza 
delle noci assai , che ancora non .le hanno 
ridotte in  casa . Al corpo del p isciasangue,
10 voglio che 1* andiam o a  beccar su » e fa­
rem o una brava agliata i che i l  castrone 
senza ag liata non vai.-un patacco . T u  dici
11 véro -, a l corpo del verm e ca n ,  rispose 
M angiavillano » Facciam o adurtqqe cosi come 
io  ti diviserò : io su le quattro  o tra  le  quat­
tro  e cinque ore di notte me auderó alla  
casa del Messere» ed entrerò se^za difficoltà 
dovè egli tiene il  castrone » e alla  prim a g li 
m etterò un m useruola che saprò fare a pro­
posito , acciò che non grid i » e poi me lo  
m etterò In spalla . Tu in quel tempo mede­
simo anderai a p ig liar le noci» ed oltre le 
noci » guarda se la ti venisse destra » che tu  
potessi pigliare due o tre  oches che sai che 
barba Giacomaccio le ha sempre belle e 
grasse » Fella deila moria » disse M alviciuo, 
oucsto sarebbe un bel t r a t to } se io lo potes-.



£t fare $ m a tu  sai bene che l'oche hanno i l  
d iavolo  addosso, che sentono ogni picciolo 
strepito  che l'uom o faccia* Io vedrò putto» 
sto dì p ig liare quattro o cinque galline di 
quelle che dormono appresso al gallo , che 
si dice che sono più grasse dell’altre. Mai 
s i ,  disse Mangia villano, tu  sei un  gonzo 1 

galline e capponi ci mancano forsi in  casa 
d e l padrone ? ogni d i , come s a i , ne abbia» 
m o .  Vedi p u r di fare  una ra s te lia ta 'd ’ oche. 
O ra il prim o che avrà spedito il  fatto su o , 
aspetterà il compagno dentro T avello della 
p ie tra  che è senza coperchio , che è nel can­
to del cim iterio tra  la  chiesa e la  casa del 
Domine, lo  ci sono stato a ltre  volte dentro, 
e  non ci sono nè ossa d i1 m orti nè altra  co­
sa , se non se qualche p ie tra  che talora i 
fanciu lli vi gìttano . SI che là  dentro entri 
chi prim am ente ci a rriverà  • Cosi si facc ia , 
disse I* altro* Venuta 1* o ra determ inata, cia­
scuno andò ad eseguire quanto s’ era  con­
tentato  di fare* Malvicino pervenne ove era­
no sparse le noci , e tante a suo bell* agio 
ne prese , quante ne v o lle , e quelle ripose 
in  un sacco che seco recato aveva. A pigliar 
V oche ebbe assai che fa re , perciocché era­
no troppo vicine all* albergo dei massari t 
p u tr ia m o  s* ingegnò*, che tre oche grassìssi-
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m e prese , alle quali ruppe il co llo , e mise 
con le noci : poi col sacco in spalla se n* an­
dò verso il cimiterio , e pervenuto all*, avel­
lo , è  vergendo che M angiavillano ancora 
non  v’e r a ,  egli entrò d en tro , aspettando il 
com pagno . Era il giorno avanti venuta la  
gotta a don Pietro , ed e ra  scesa con tanto 
um o re , ch e , essendo nel le tto , non lasciava 
andar a dorm ire il chierico e meno la  fan- 
tice lla , tu ttav ia gridando e lam entandosi : 
g li a ltr i  due servidori aveva egli m andati 
fuori in certi suoi b iso g n i. I l  perché Man­
gia v illano , sentendo il rom ore in  casa, non 
ebbe ard ire  d i ru b ar il  castrone cosi presta­
m ente come v o lev a . Egli aspettava p u r che 
la  brigata andasse a letto . Ora crescendo i l  
dolore della gotta tu ttav ia , don Pietro disse 
a l chierico > figliuolo , io m i ricordo che 
questi di passati m aestro Girolamo A rluno , 
sa i, quel medico che questa state m i guari, 
m i mandò un* am polla d i certo olio di rane, 
che diceva esser molto buono a m itigar i l  
dolore quando c re sce . Io lo riposi nell* ar­
m ario della sag re s tia , e m ai non m* è sov­
venuto d i recarlo  in casa: allum a una can­
dela , e va e recamelo q u i , che Dio ti be­
nedica • Era la  casa dei Domine distante 
dalla chiesa un buon tra tto  d‘ a r c o . Il per-
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Cht il chierico» presa la lanterna» allum ò 
u n  m occolo di candela» e s’inviò verso la  
ch iesa . .F ra  questo m ezzo, rincrescendo a  
Mal vicino iJ tanto a sp e tta re , egli com inciò 
a  rom per delle noci e m angiarle . 11 ch ieri­
co» giunto sovra il sag ra to , com e udì lo sire- 
p ito  del rom per delle noci , cosi in  u n ' su­
bito fuggendo „ se ne .rìLornù a dietro in 
casa , e disse al p rete con una voce trem an­
te ed in  faccia tutto pallido : Domine» oitnè 
che io son quasi morto ! im perocché sovra 
il  cim itero ho sentito i m orti che fanno uit 
g ran  re m o re . lo non anderei solo in ch ie­
sa , chi mi desse la Badia di Chiaravdlie » 
Vi so dire che ho avuta una delle belle paure 
del m ondo , e che m ai avessi da che nacqui. 
Oh tu sei paz/O ! rispose il prete 1 fatti i l  
segno della Santa Croce e non ti d u b ita re . 
T u dovresti pu r sapere che i m orti sou m or­
ti  , e non hanno sentim ento nè vanno a 
to rno  1 va v a , figliuol mio c a ro ,  e recam i 
1’ ampolla , acciò che, ungendomi , cessi tan­
ta  dog lia , e  possa un poco riposare. Messe­
r e ,  disse lo spaventato ch ie rico , voi non 
fate se non d ir la vostra » io non v’ anderei 
p e r  tutto  -I oro del mondo* so ben* io che 
ho sen tito . Non avete voi udito dire che 
m olte fiate i m orti guastano le creature^ &



1 5  r ^ » T I  SECONDA.

questi J ì pu r là  ove fu m orto  Chiappino 
«lei Catto da Monza , fu visibilm ente visto 
un  uomo terribile , nero e sozzo ; e ci sono 
di m olti che affermano che o ra  appare con 
la  testa ora senza, c che spesso u rla  com' uu 
cane . Voi non fate se non dire * io non ci 
vorrei incappare in  questi sp iriti, e che mi 
facessero male . Veggeudo il prete che il 
chierico non era per andar a tor i ’ olio , si 
trovò molto di m ala v o g lia , e sofferendo 
Con poca pazienza il torm ento della gotta , 
disse. Se ti dà l'an im o di p o r ta rm i, io ver­
rò  teco a veder queste m eraviglie che tu  
dici ; m a guarda che non sia la guarnacciuo- 
la  che ti faccia farneticare e  veder le lu c ­
ciole di novem bre * Jeri in  m ia m alora io 
m andai v ia Bettino ed il C agnuola, i quali »
se ci fossero ,  m i leverebbero di d o g lia , an-

»
dando a  p ig lia r l’am polla dell’o lio . Ma dim ­
m i , la  cavalla e  il castrone sono stati go­
vernati ì Io  g li ho governati, disse il chie­
rico  , e stanno b e n e , ed ho serrata la s ta lla . 
O r se vi dà il c u o re , essendo p o rta to , d i 
venire sul cim itcrp , p e r questo non resterà 
che io v i porterò  tiene alla  ch iesa , e vi r i ­
tornerò in c a s a , che per Dio grazia sor* 
grande e grasso, e ho buone spa lle . Delibe­
rò  adunque i l  p rete farsi p o rta r alia  chiesa,.
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e  fattosi m etter la  pelliccia a  torno e le 
calze in  g a m b a , fu dal chierico preso sulle 
sp a lle . M entre che il domine faceva i suoi 
rag ionam enti col chierico , M angiavillano era  
n e ll’ o r to , e sentiva ciò che i l  p re te  -diceva» 
rincrescendogli che. non andassero a  dormi* 
re  ; ma quando senti che g li a ltr i due ser­
v ido ri, dei quali alquanto dubitava » non c i 
e ra n o , disse tra  'se  : il castrone è n o s tro . E 
p rim a che a ltro  fa r vo lesse , avendo udito 
ch e  il prete voleva farsi p o rta r a lla  chiesa» 
usci chetam ente dell' orto » e venne presso 
a l c im ite ro , per sentir anco egli le m eravi­
glie che il chierico d ic ev a . Egli conobbe 
chiaram ente che lo strepito era  dentro quel* 
la sepoltura » ove dato era l ’ ordine col com­
pagno di aspettarsi » e quasi fu p er m ettersi 
in  fuga ; perciocché M alvicino, a  cui rincre­
sceva il tanto aspettare » si moveva per en ­
tro  Io avello » e il sacco delle noci faceva 
certo  romoro che p e r  il silenzio della notte 
e ra  alquanto spaven tevo le . T uttavia Man» 
g iav ilian o , drizzando m eglio g li orecchi» 
• ’ accorse che quello strepito era  delle noci 
che Mal vicino con un sasso frangeva, e dia* 
•e fra  se » il mio aozio ha finita 1* opera sua» 
ed io ancora non ho fatto covelle; ma pol­
che questo diavolo del p rete  si vuol far por-
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far alla ch iesa , e nessuno in casa ci resta ,
10 ho adesso la  m iglior ventura del mondo* 
che a l corpo del turco io ne porterò via il 
castrone . Fatto  tra  se questo d iscorso , fu  
p e r dar segno al compagno com’ era q u iv i, 
e .d irg li che aspettasse ancora un  poco; m a 
sentendo aprirsi 1’ uscio del p re te , egli che­
tam ente se ne tornò al buco che nella siepe 
del cortile fatto aveva, e andò dritto a lla  
s ta lla ; la, quale senza fatica a p e rta , pose la  
m useruola al castrone, e legatogli tutti quat­
tro  i p ied i, s« Io recò in  ispalla e venne 
verso il cim itero . F ra questo mezzo don 
P ie tro , che bram ava aver 1’ olio per m itigar 
i  dolori che lo torm entavano, con f a i  tu del­
la  donna salì sulle spalle a l chierico . La 
fante portava il lum e innanzi * il buon chie­
rico , ansando e soffiando per la gravezza del 
peso che addosso p o r ta v a , s’ invio verso il  
sag ra to . 11 prete nudava dicendo certe sue 
orazioni..M alvicino continuava pur col sasso
11 rom per delle noci ; il che il chierico sen­
tendo : parvi eg1!, disse, .messere, ch’io far­
neticassi?  Va p u r là» rispose il p re te . O ra 
essendo alquanto a ll' a veilo appresso, Mulvi* 
cino sentì l’ansare che faceva il  chierico* 
e pensò che fosse Mangia villano che soffias­
se per la  gravezza dei castrone * onde senza
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in  te rra  , e saltando su , tutto ad un tratto 
d isse : ben v en g a , ben venga: diavolo tu  
soffi bene: come è egli grasso? II ch ierico , 
quando udì lo strepito del sacco'a terra get­
tato  e senti quelle parole , non ebbe al m on­
do m ai il più timoroso spavento , e tratto  in 
te r ra  il povero don Pietro , trem ante disse .* 
o sia magro o sia g rasso , to , piglialo p u r 
eh* io te lo lasso s e detto questo , si mise 
la  via fra p ie d i, e lasciando il misero got­
toso , se ne fuggi in  casa. I l prete anco , 
che m inor paura  non aveva, smenticatosi il 
dolore della go tta , cominciò a pagar di ca l­
cagna in m o d o , che non sarebbe stato te­
n u to  per inferm o . La fantesca medesima­
m ente più m orta che viva , gridando quanto 
poteva, fuggi in  casa. Malvicino, sentendo que­
sto , nè sapendo im aginarsi che cosa fosse, 
sentendo fuggir e g ridar co lo ro , dubitò non 
esser quivi colto a ll' improviso da qualcuno; 
ed. eccoti M angiavillano che v en iv a , scop­
piando delle risa  per la fuga del prete . Co­
me Malvicino conobbe il compagno , g li an­
dò incontro  , e gli disàe* che diavolo è quello 
che ho sentito ? M angiavillano g li  narrò  
quanto  aveva udito e visto, e col castrone, 
oche e noci se n ’ andarono a c a sa . Quando
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il 'n o s tro  giovine già detto, che era piacevo* 
le e cortese gentiluom o , intese la cosa c o  
ni*era p assa ta , assai rie r ise . Fu m angiato 
i l  castrone col re s to , e don Pietro restò col 
m ale e  con- le beffe • Nondimeno il  nostro 
gentiluom o jndi a pochi g iorn i, e al prete 
del castro n e , e a G iacomaccio delle noci e 
dell*oche léce con segreto modo soddisfarei 
di modo che l ’ uno e l ’ altro si tennero a  
pieno p ag a ti, non sapendo perciò «h i fosse 
colui che gli facesse p a g a re .

I L  B A N D E L L O

jAZZa  àiolto m a g n if ic a  e  vir tu o sa  su i. 

Z A  S I G N O R A

I P P O L I T A  T O R E L L A  

E C A S T I G L X O N A .

E g U  non f u  mai , Signora mìa osservandissima* 
ingegno cosi rintuzzato , nè uomo tanto materia­
le  o si fieramente da melensaggine stordito, ché 
se apre il petto ai roggi deli amoroso fuoco  , in 
breve tempo tutto non si tramuti e non divenga
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un aìero da quello che era i perciocché f  amo­
roso focile g li apre gli occhi della mente , lo de­
sia  , lo scuote , e V offuscato e adombrato in­
gegno in modo gli alluma e rischiata , che su­
bito il fa  divenir avveduto , scaltrito e malizio­
so . Veduti se ne sono pur assai, * quali prima 
che s’ innamorassero , erano più che m orti, senza 
avvedimento , semplici e trascurati nelV azioni 
loro , che poi accesi. d  amore dJ alcuna donna , 
senza uscir dell’ albergo , pare che siano stati a 
Bologna ad imparar senno, é  che partili se ne 
s ano a bocca chiusa \ cosi fa tti sono avvisti e 
prudenti ! onde quello che tnille dottori non avreb­
bero loro mai insegnato , amore in un trattp gli 
mostra. Bui questo luglio passato da alcuni gen­
tiluomini Bresciani amici m iei condotto a cenar 
a  Monte piano , ove tanti rampolli sorgono & ac­
qua , che per cento mila canaletti fanno dentro 
la città tante belle e fresche fontane . Quivi d i 
queste forze ét amore si cominciò a  ragionare i 
e molte cose dicendosi » e  volendo 'ciascuno dimo­
strar quanto elle poderose siano , m. Gian Paolo 
F’aità t eccellente e soavissimo musico d i compor 
canti , sonar ‘d ’ ogni stromento e d i molte altre 
doti ornato, narrò una Novella che tu tti ci f e ­
ce ridere^ c f u  a  proposito delle fo rze  amorose 
e dei mirabili effetti che sanno fare. Essa No­
vella scrissi t é secondo il mio consueto ( che a
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tutte le mìe novelle metto nella -fronte il nomo 
d' alcun mio signore, signora, o amico ) a que- 
ita  il vostro onorato nome posi, come scudo che 
la difenda t ed al presente che da Milano tor­
nato sono , quella v i porto , per non venir in­
nanzi a v o i, che mia singolarissima padrona 
siete , a  man vote. Degnate adunque, Signora 
m ia , quella accettare, e me nel numero dei vo­
stri più fedeli servidori annoverare. Quando poi 
il signor conte Baldessare vostro onorato consor­
te  sarà da Roma ritornato, v i piacerà essa mìa 
Novella mostrargli \ che mi fo  a credere, per 
T amore che sempre m i ha portato , che la ve­
drà molto, volentieri, avendo d i continovo dimo­
stro le cose mie cosi in rima come in prosa 
piacergli, come per lettere sue a me scritte, che 
vedute avete, fa  largo testimonio. State sana.

v o x  faustino  con nuova invenzione dell* augel- 
- 1° Sriff'une g°de del suo amore, gabbando 

tu tti i  suoi popolani.

N O V E L L A  II.

-Poicfcè s’ è cenato » non so già io come en­
tr a t i  siamo a  rag ionar d* am ore e delie sue 
poderose e divine fo rz e , le quali senza dub­
bio sono m eravigliose molto q fuor d’ ogni
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credenza um ana j parendom i che tosto si do­
v ev a  ciascuno di noi lam entare dell* ordina­
to re  della c e n a , essendo tu tta  stata insìpida 
e senza sale , ancor che il nostro gentilissi­
m o m» Emilio degli Emilj si sia ram m arica­
to  che alcune vivande fossero fuor d i.m isu ­
r a  salate. Ma vadasi a fa r acconciar il m al 
sano palato e g u s to , ed im pari che cosa sia 
ad  insaporir le  vivande , e non si confidi del 
m aestro dei cuochi A pi ciò ; perciocché egli 
m a i  questo segreto non ap p a rò , e se appa­
ra to  lo av ev a , aon l ' insegnò a l t r u i , quan­
do tanti, condim enti di cibi e sapori scrisse. 
E per non tenervi a bada , vi dico che cena 
n è  desinare sarà saporito già m a i, e siavi 
pu r per cuoco chi si s ia , se non v i sono 
delle  belle e leggiadre donne di b rig a ta , in­
tèndendom i sanam ente che io non ci vorrei 
pinzochere nè spigolistre nè vecchie , m a del­
le piacevoli , amorose ed oneste giovani. Io 
s tam an e , quando invitato fu i ad esser q u ia  
cena , portai ferm a opinione che la  b rigata 
nostra non dovesse esser senza donna ; per­
ciocché secondo che elle senza noi ponno fa r  
poca lie ti e piacevoli i lo r co n v iti, noi a l­
tresì senza loro vagliam o n u l la , nè aVer pos­
siamo p iacer eh* intero sia. Pertanto se più 
di questi pasti v i verrà  talento di fare* co-
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me far dovete', ricordatevi che ci stano del­
le bèlle d o n n e; altrim enti io v* avviso che 
vivanda non ci sarà che saporita sia. Ma ri­
pigliando il parla te  di cui si rag ionava, a  
voler m ostrar di non esser m iglior m aestro 
per aguzzar gl* ingegni e destar gli addor­
m entati , c o i t i* è am o re , dico che nel con­
tado nostro di B resci a è una villa posta nel­
la valle di Sabbia, il  cui nome è detto co­
me quella cosa* per cui tanto gli uomini 
piacciono alle donne, benché elle  si vergo­
gnano nom inarla e nella quale fu un prete 
chiam ato don Faustino da N igolini, che e ra  
parrocchiano della ch iesa , uomo mezzana­
m ente letterato ed assai bel parla to re , ma 
per a ltro  tanto grosso e m ateriale, che di 
leggiero, se li sarebbe dato ad. intendere tut­
to ciò che l’ uomo avesse vo lu to ; che in-ve­
ro  da quelle lettere in  fu o r i , che da fan­
ciullo apparate aveva , ed il governar i suol 
popolani- nelle cose spirituali , nel resto nel­
le cose del mondo egli niente valeva*, onde 
era spesso ingannato e fattoli creder una co­
la per un’ a l tra ;  tuttavia p er la sua buona 
vita era generalm ente amato - Egli ogni fe- 
a ta  , prim a che la  messa Cantasse , soleva 
legger la passione del nostro Salvatore , e  in 
mezzo della messa faceva una predicazione,
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è d  assai sovente andava con I’ acqua sauta 
benedicendo i c a m p i, dicendo suoi salmi , pa­
te rn o stri ed altre sue orazioni « è m etteva 
su gli usci delle case delle Croci benedette. 
Soleva anco benedir i buoi e l’altro  bestia- 
ine-con  l ’orazione del barone san Bovo; di 
m odo che e ra  da tu tti tenuto uomo di santa 
v i ta .  Se alcuna volta accadeva rem ore o 
m ischia tra  i popolani s u o i , egli mai non 
cessava fin che tu tti rappacificati non ave^ra. 
M edesimamente com e uno in ferm ava , don 
Faustino  subito am orevolm ente lo visitava i 
e in tutto ciò che p er lu i fa r si poteva , gli da­
va a i ta ;  e in  somm a si m ostrava con tu tti 
am orevole e caritativo. Egli è ben vero che 
e ra  molto rigido > quando udiva lè confessioni 
dei suoi p a rro cch ian i, riprendendo acerba­
m ente *i peccati ; e un gran  rom or faceva in  
te s ta  agli uom ini e alle donne innam orate s 
contro i quali > quando predicava , diceva di 
te rr ib ili p a ro le , mandandogli!^ tu tti in bocca 
d i Lucifero. E ra p e r questo non solamente il 
confidente della sua v illa  , m a di tu tta  la  
valle. Non ere  in  quella T erra  pozzo veru ­
no , m a v* erano due fontane delle qu?Ii la  
più grande e m igliore sorgeva in  casa di don 
Faustino lungo la  chiesa • a lla  quale la  ca­
sa era  attaccata  . Quivi solevano tutto  il dX
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p er la  m aggior parte ven ir le donne della 
v illa  con loro secchie a p igliar, dell* acqua . 
O ra avvenne un di che m Io prete vide una 
fa n c iu lla , secondo donna di m o n tagna , as­
sai appariscente ed aw euevole  j la quale Or­
solina aveva n o m e, ed era figliuola di Sor­
ba Tognino da O ssem o, contadino secondo 
l 'u so  di quelle contrade assai agiato e r ic ­
co. Piacque questa fanciulla inirabilm ente al 
M essere, e volentieri , quando veniva per 
attinger acqua , la  vagheggiava , ed anco 
F .ajutava ad em pir le secchie , cotali «uè 
sciocchezze dicendole; onde vagheggiandola 
spesso , com inciò a poco a poco fieramente 
ed innam orarsi di l e i , di modo che mai be­
ne o riposo non. aveva , se non quando la 
vedeva e parlava con lei. l ì  perchè am oro­
sam ente vagheggiandola , destandosi in lui la 
concupiscenza carnale , venne in desiderio , 
se possibil e r a , di ritrovarsi in luogo segre­
to con le i, e giacendo ‘seco farla parente di 
m . D om eneddio, e una volta provare se il 
servir a  D io , cacciando il diavolo nell* in ­
ferno , e ra  cosi dolce cosa come molti affer­
m an o ; perchè quando Orsolina veniva per 
a c q u a , se senza scandalo poteva , le faceva 
v e z z i, cercandole far credere eh' egli era tu t­
to suo , e* che le voleva gran bene- Ma con-
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ciò  sia che ella fosse ancor g arzo n a , & non 
m ostrava accorgersi del latto , il domine 
n o n  ardiva scoprirle apertam ente questo suo 
am o racc io . Egli aspettava pure che la fan­
c iu lla  riuscisse fuor d' alcun motto , sovra il 
quale egli potesse fondar la sua intenzione, 
e farla  avveduta come per lei si struggeva* 
Ma o che ella  fosse si scaltrita  , che ftugcs- 
se j^an se n* accorgere in modo che si. s ia , 
o ch e  pure in effetto la sua semplicità l ' adom­
brasse gli occhi, ella  sembianza nessuna fa­
ceva che -di lui le calesse ; del che m. lo 
p re te , che avrebbe voluto sonar la p iv a , se 
ne trovava molto mal contento j e tanto più 
si d isperava , quanto che in. effetto era  ne­
ram ente di lei in n am o ra to , e come di cosa 
più da lu i n o n 'p ro v a ta , delia quale con per­
sona non ardiva scoprirsi , dava, del capo  ‘ 
ztei m uro , farneticando coni’ egli di questo 
am ore potesse venir a capo- Invescato;, adun­
que nella pania am o ro sa , e più di passo in  
passo invescandosi, a ltro  mai non faceva che 
far chim ere e castella  in  a ria  per trovar il 
mezzo d 'in d n r  Orsolina a ’ suoi piaceri. E per­
chè p er V o rd inario , am ore , dove s ' appicca, 
g li anim i rintuzzali suol assottigliare e mi­
ra  burnen te aguzzargli ,  e  i sopiti destare e  
ren d er avv eduli ,  cadde tuu nuovo modo nel-
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]’ animo del p re te , col quale a lu i pareva  
che troppo bene gli verrebbe fatto d* ingan­
n a r  r  Orsoliua e goder dell* am or di quella* 
onde poiché piu c più volte su v' ebbe pen­
sato e ripensato , ed ogui fiata più invaginan­
dolo riuscibile , si deliberò m andarlo ad ese­
cuzione. Era suo costume » còme già vi dis­
si , le domeniche c le feste p rin c ip a li, o ne l 
mezzo della messa o dopo , esporre alcun 
passo del Vangelo al popolo , e secondo i 
propositi occorrenti quello agram ente rip ren­
dere e sgridare dei peccati che si facevano» 
e am m aestrar ciascuno a non conturbar il 
prossimo» a non ru b a re , non bestem m iare, 
non vagheggiar le donrie in  chiesa e a non 
lavorar le feste }C d ' altre cose garriva 'i suoi 
pop o lan i, come è costume dei re tto ri delle 
chiese- Il perchè essendogli nella m ente ca­
duto il  disegno .che far intendeva , cominciò, 
quando in destro gli v en iv a , acerb issi ma- 
niente a g ridar contra .tutti quelli che in  
chiesa stavano a  vagheggiar le d o n n e , o far 
del veuerabil tempio di Dio un chiasso ed 
una taverna ', m inacciando loro da parte  di 
Dio che un grandissimo flagello aspettasse­
ro . Io v* avviso, figliuoli miei , diceva egli, 
che il prim o che io in  chiesa vedrò con g li 
cechi levati andar in  qua e in  là balestrati-*
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d o , io a lla  presenza di tu tti lo svergogne­
rò  , e g li tra r rò  nel capo o messale o bre­
v ia rio  che in  mano av rò . Non risparm ierò 
la  c ro c e , non candellieri, n è  ciò che a lle  
m ani m i verrà : cosi v i veggio scostumati e  
m al viventi I Continovò don Faustino questo 
suo modo di rip render i suoi popolani più 
e p iù  v o lte , e spesso anco ne parlò p riva­
tam ente con alcuni dei vecchi della villa ; e 
tan to  sgridò e spaventò ciascuno , che ai gio^ 
vanacci e fanciulle aveva fatto tan ta  paura* 
che  ogni volta che alzavano gli o c c h i, pa­
reva loro aver don Faustino alle spalle , ed 
esser da breviario  o candelliere percossi. Non 
molto da p o i , venuta la  festa della Sacra 
della ch iesa , che appo tutto il popolo era in  
grandissim a riverenza , perchè quel dì tu tti 
g li uom ini e  donne » grandi e p icc io li, so­
gliono unitam ente trovarsi a lla  messa , deli­
berò  il Sere , veggendo la  chiesa-più che mai 
p iena , e quivi tra  I’ a ltre  la sua inzucchera­
ta Orsolina che g li aveva cavato il cuor del 
corpo * co lo rir ed incarnare il  suo diseguo • 
Avendo adunque alquante parole dette in  
CQmmendazione e lode della santa Consacra­
zione d e l Tem pio, e mostrato loro come g li 
an tich i Profeti e Patriarchi Ebrei con tu tto  
il  popòlo  Israelitico con grandissim a ed ine-
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stim abil solennità e raaravigiìose cerem onle 
celebravano la Dedicazione del T em p io , ad 
im itazione dei quali la santa c cattolica Chie­
sa fa  il medesimo in fine così disse loro : 
uomiiti miei e donne, nel sangue prèzio- 
so d i'C risto  da m e , come figliuoli, d ile tti , 
voi ben sapete che io influite volte , come 
era. od è mio ufficio e debito , v* ho ripreso 
e fattovi quella am orevole e caritativa cor? 
re/.ione che Iddio m ’ ha in sp ira to , e dettovi 
che questi vostri innam oram enti , e cotesto 
tanto vagheggiar che voi di continovo in 
chiesa alle messe ed agli altri divini ufficj fate, 
è in  grandissimo dispiacere a nostro Signor 
Iddìo ; perciocché egli ha detto la sua santa 
casa esser luogo d’ orazione , e v o i, sciagu­
ra ti clic sie te , la foto una spelonca di ladri- 
V’ho medesimamente detto c h e , quando Id­
dio pazientemente V* avrà per alcun tempo 
sopporta ti, e vedrà la sua pazienza esser da 
voi beffata, perseverando voi nelle triste e  
sconce opere di m al-in  peggio, egli cen tra  
voi s’ adirerà , e corruccioso, messa la su a  
pazienza da cau to , adoprerà il bastone del­
la giustizia , e in. modo vi percolerà che, guai 
guai a voi ! m a il tutto è pur stato indarno 
fin q u i„ e dubito di peggio per 1* avvenire r 
to u u to  vi veggio avvezzi al m ale ] Guai a»
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voi 1 guai a  voi ! m ise ri, m esch in i, che ve 
n e  state ridendo e iaceudovi beile del m io 
d ire  , e non sapete il castigo e flagello che 
Iddio g ià  v’ ha p rep a ra to . E che m i v a le , 
oim è ! leggervi ogni domenica l ’acerbissima 
passione del Salvator n o s tro , benedir cosi so­
ven te  le case e cam pi v o str i, segnar col se­
gno del barone san Bovo le vostre bestie , e 
tu tto  il di far orazion per v o i , e in digiuni 
e v igilie la n o tte , quando posar do v re i, ma­
ce ra rm i , pigliar d isc ip line , fa r  a ltre  mie di­
vozioni , se voi pom m i e donne , grandi e 
p icc io li, pieni d* ogni scelleraggine, fate del­
la  casa df Dio una sta lla  ? £  chi saria di voi 
che volesse com portare che un vostro vici­
no  od altri venissero in  casa vostra a far cor 
testi vagheggiam enti, eh io veggio far qui 
dentro uel cospetto di Dio ì Certo , per quel­
lo eh ' io me ne creda , nessuno ; anzi ciascun 
d i voi piglierebbe l 'a n u e  in in an o , e vor- 
r ia  ammazzar qualunque persona ardisse ve­
n irv i . Ora se voi noi com portereste in ca­
sa , volete che Iddio ve lo com porti dentro 
i l  suo Santo Tempio , che è la casa sua pro­
p r ia  , nella qual si lieve sta r devotamente ai 
sa c ri e divini ulìicj i A deridete bene a ciò 
•eli’ io vi dico o r a , ed aprite ben gii orec­
ch i , gente del diavolo che voi siete • F igli
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ciascuno le mie parole con quel buon an i­
mo , che io le  dico: guardate ben bene 
Che non entrino per u n ’ orecchia, e se 
n* escano per l ' a ltra . T enetele a  m e n te , 
e fate che v i restino scolpite nel me/.zo 
del c u o re , cercando tuttavia d’ em endar­
v i e fa r  penitenza del vostro peccato s a l­
trim enti guai a voi ! Io vi dico , io v* affer­
mo , io ve lo annunzio , che Iddio per i pec­
cati vostri è tanto adirato  contra tutti voi , 
che ha deliberato , non veggendo per 1' av­
venire em ènda nei fatti* v o s tr i, di darvi co­
sì fiero ed acerbo castig o , che resterete per 
esempio a tutto il pajese Bresciano' e a  tu t­
ta Lom bardia ; ed ovunque suderete , sarete 
m ostrati a dito per i più tristi e scellerati uo­
m ini del mondo ; e questo castigo apparterrà  
a tutti'. Questi b r a v i , che hanno il cervello 
sovra la  b e r re tta , e non stimano nè Dio n è  
S an ti, oh come saranno puniti l I la d r i , che 
tanti ladronecci tutto il  dì fanno per le pos­
sessioni e case di questi e q u e lli , paghe­
ranno am aram ente i fu rti loro. Alle gaviuelle 
e fraschette di queste donne g iovan i, c h e ,  
quando sono iu  chiesa e dovriano s ta r  
divotameute agli ufficj divini e dir la co­
rona ed il rosario , stanno a frascheggiare , 
e eoa g li occhi alti a  vagheggiar i lo r inna-



m o ra li ,  e-veder quante mosche volano per 
V a r ia ,  buon prò li sarà-so non perdono gli 
occhi» E voi padri e m adri e voi altri uo­
m ini v e c c h i, che vedete tante lascivie e dis­
soluzioni nei figliuoli , figliuole, e prossimi 
v o s t r i , e non g li sg rid a te , anzi ve ne- ride­
te*, guai a  voi ! perchè tale e sì fatt.a puni­
zione vi si p re p a ra , che desidererete m ai 
non  esser nati » E» i giuocatori e bestemmiai 
to r i Vii Dio • e de* Santi còme faranno ? come 
staranno i m orm oratori e m aldicenti che a l  
prossimo levano la fam a ? Guai a tutti ! ni- 
tnè 1 popolani m iei, quanto mi rincresce di 
V o i, e quanto vie m aggior sarebbe il dolor 
m io , se io prim a non ve 1 ' avessi avvisato | 
E g li è p u r venuto il tempo che toccherete 
con mano eh* io non diceva b u g ia , quando 
v | riprendeva ed em endava dei vostri pecca­
ti i e coloro che delle mie parole si rideva-* 
n o ,  come se io da gabbo .avessi, favoleggia* 
t o ,  oimè ! quanto am aram ente piangeranno! 
S ilenzio , poppi mio , state cheti 0 udite piti 
c h 'io  vi d ic o , e non lo pigliate a scher­
zo nè in  beffa . Avvertite anco che que­
s ta  sia l’ u ltim a volta che io più ne par­
l i  i perciocché estrem a, pazzia sarebbe la  
m i a ,  p arla re  ove non s 'abb ia udienza, 
a  voler fa r  bene a chi noi vuo le , anzi
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a  sommo studio va ricercando i l  male. Q ui­
vi don Faustino stette un poco senza d ir nu l­
la  , con g li occhi verso il cielo rivolti*;' poi 
alzata alquanto più del solito la voce , qua- 
•si lacrim ando disse * Signor Iddio , sem pre 
sia lodata la tua potenza ; tu vuoi che io  an ­
nunzi ai miei parrocchiani il loro apparec­
chiato flagello, e quauto contra questo po­
polo tu sei adirato ; ed io* lo f a rò , per ub­
b id irti , volentieri. Iddio , figliuoli miei * è di 
modo corrucciato contra voi per le molte 
scelleratezze vostre e peccati enorm i, che 
egli senz* alcun iudugio , come per miseri­
cordia sua mi ha rivelato , essendo io in ora­
zione , vuol m andar quello spaventoso e t er- 
ribilissim o augel g ridone, il quale con u n  
Lecco tanto duro e iu r te , che sm aglierebbe 

• dieci corazze d’ acciajo , a tutti quelli che 
im m ersi nei peccati sono, e c h e s i sono bef­
fati delie mie am m onizioni, beccherà si fie­
ram ente gli occhi, che -tutti, seuza speme di 
m ai più poter guarire , resteranno c iech i. 
Nò crediate di provedergU a dire * io lum 
uscirò d i casa , io fermerò molto ben 1 ’ uscio 
e le finestre , quando 1’ augello gridone an- 
dcrà a tom o volando per queste contrade *. 
conciò sia cosa clic Iddio ha ordinato che 
invisibilm ente egli v o li, uccio che non sia.
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c lu  possa schifare le sue am are punture. Gli 
è hen vero che io tanto ho pregato la sua 
D ivina M aestà, e tanto innanzi a quella so* 
no  stato  lacrim ando , che Iddio , la sua mer­
cè*, m* ha per speziai grazia concesso cho 
io  saprò  quando il crudel augello s’ appros­
sim erà a questa v illa , ed anco lo vedrò , a  
line che io faccia ogni cosa per conoscer se. 
vi volete em endarei * e quando siate disposti

" * i ^perseverar nel male, faccia Iddio la sua vo­
lo n tà . Or d item i, siete voi presti a far il vo­
le r  d 'idd io  e lasciar ì peccati! volete voi 
venire , come' ai. buon cristiani appartiene , 
a far v ita  n u o v a , servando quello che siete 
obbligati ad osservare ? Era don Faustino ap­
po coloro in buona stim a e in  ottimo cre­
dito  , avendolo tutti sempre conosciuto per 
buono ed onesto p re te , e tutti 1 ’ avevano in 
grandissim a venerazione. 11  perchè èssendq 
uom ini di m ontagna e g rosso lan i, non fu 
m olto difficile che egli persuadesse loro co- 
testa favola si maestrevolmente ordita j onde 
erano tu tti si fieramente sbigottiti e  in tan­
to e tale spavento , che già pareva , a chiun­
que l ’ u d iv a , aver 4 entro gli occhi l’ ada­
m antino becco del mordace e fierissimo au­
gello . T u tti dunque uomini e donne, qua­
si la g rim an d o , più volte gridarono miseri-
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Cordia a Dio , dicendo che erano disposti di 
Voler viver cattolicam ente. Allora don Fau­
stino , com andando che ciascuno tacesse * 
fatto subito silenzio , disse t ed io , acciò che 
possiate star sicuri , terrò questo modo che 
da me ora udirete* Come 1' augello s' appros­
simi a noi , io , che saprò l 'o r a  e lo vedrò 
volare , subito farò toccar la campana gros­
sa dal mio chierico a botti grossi e .spessi * 
Voi a l lo ra , ovunque s a re te , copie sentirete 
il s to n o , ponetevi tutte due le mani sugli 
o c c h i, ed avvertite a  non levarle v ia , av­
venga ciò che si vog lia , finché io non farò  
cessar la campana *, perchè questo rapace ani­
m ale becca solamente gli occhi e non altro ­
ve. Cora' egli abbia corso in su e in  giù per 
la  villa quattro  o cinque poste , e g li ,  non 
veggendo ove possa b e c c a re , deposto la sua 
fierezza, se n 'a n d e rà , e piò p er quel g io r­
no non tornerà a v o i. SI che disponetevi a  
cangiar costum i , altrim enti quando verrà il 
g riffone, io non vi darò segno di cam pana 
nò d ‘ a l t r o , ma lascerò che la  divina g iu­
stizia abbia luogo. F inita la  messa e la pre­
dicazione , tu tti p ieni di paura andarono a  
c a sa , nè d’ altro  sì parlava che del griffone* 
Ora passati che furono cinque d i , facendo 
m. lo p rete d ar i  botti alla  cam p an a , vide



HÒVZLlk  I I .

Òhe in  un  tra tto  ciascuno si pose le m ani 
ag li occhi i e  andando in  quello egli per la 
V illa , s’ acco rse , m entre che i botti duraro­
no  , che nessuno si nìoveva dal luogo ove il 
suono colto- l ’ a v e v a , stando di contiuovo- 
con  gli occhi velati dalle m ani • I l  perchè 
parendogli che il suo avviso puntahnente 
avvenisse, -e g li succedesse come imma­
ginato  aveva , u n  giorno nell' o ra  del me­
rigge , che quasi tu tti erano fuori ai lor la- 
'v o 'r i, avvenne che 1J Orsolina con due sec­
c h ie  venne a p ig lia r acqua alla  fontana in  
casa  di dgn F au s tin o , sì come per 1' ordina­
r io  ella era  usa di fare. I l  che veggendo m. 
lo  prete , e sentendo , a lla  presenza della gto- 
vanetta  , che 1* augello gridone com inciava 
a  levar la  te s ta , subito m andò i l  suo chie­
r ico  a m arte lla r la  cam pana . 1 / Orsolina , 
che già aveva empito una secchia , e 1* a ltra  
dentro 1 ’ acqua a t tu ta v a , come sentì il-suo­
n o  , così di subito abbandonata la  secchia 
den tro  la fontaua , vide colà vicino al fon­
te  sotto una loggetta un .pag lia jo  di stram e, 
che don Faustinct aveva fatto raccogliere è 
là  sotto rico v era re , per pascer un  suo asi­
n e lio  che in casa teneva per i suoi bisogni» 
E lla  con le m ani sugli occhi colà n ’ andò , 
e dato del capo dentro a l p ag lia jo , stava
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aspettando che i botti della cam pana cessa»* 
scio. Don Faustino*, che vide andar la biso­
gna come desiderava » serrato 1 ' uscio del 
cortile ove la fontana so rgeva, pian piano 
a lla  fanciulla accostatosi, desti a niente i pan­
ni le alzò sulle Schiene ; ed avendo già il 
griffone drizzato il piuolo col quale si so­
gliono p ian tar gii u o m in i, prestam ente nel 
débito solco p er ciò fatto quello ascose » in  
guisa che don Gianni di Bartolo alla cornar 
Zita attaccò la coda. E benché la prim a bec­
cata  dell* augello fosse con spargim ento di_ 
sangue , e 1‘ Orso lina sentisse alquanto di noja, 
tuttavia avendo ella a m ente che il Ser ave­
va predicato, che solam ente agli occhi 1* au­
gèllo col suo becco noceva, sofferse con pa­
zienza ed alquanto di gioja questa prim a im­
beccata. Era duii Faustino di trentasci anni 
in -tren ta  set te , gagliardo e di forte nerbo ; 
perchè prim a che levasse il becco dalla dol­
ce e desiderata p a s tu ra , con suo gran  dilet­
to e dell* Orso!ina lasciò un ' a ltra  volta pa­
scer l 'a u g e llo . La giovane che m ai più si- 
m il p iacer gustato non aveva ; m entre che 
il griffone il becco quinci e quindi dimena­
va , ingom brata da cosi soave e rara  dol­
cezza , non levando mai le mani dagli oc­
c h i ,  teneva pur con in terro tta  ’ ^oce detto
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l>eeca p u r  lì guanto s a i , che gli occhi non 
xn i-beccheraii e bramosa che l ’augello con­
tino vasse i l  dòlge giuoco di cosi piucevol Lec­
cam ento , replicava le già delle p a ro le . M. 
lo p re te , corsi questi due a rr in g h i, presa a 1­

. quanto di Ie n a , e ruzzando intorno a l pa- 
g liajo  , tre a ltre  volte rim ise il diavolo uel- 
l ’inierno , ed iu  parte cavo la superbia al 
suo buon' augello con grandissim a contentez­
za  di tutte due le parti*  di p o i, lasciati i. 
p an n i dell’ Orsolina giù , apri V uscio del cor­
t i l e ’, e chetamente essendo entrato in casa , 
diede il segno ordinato al suo . chierico , il 
quale non toccando più la  cam p an a , fu ca­
g io n e  che ciascuno ritornò a far ciò che 
p rim a faceva. Se ne vehne anco 1’ Orsolina 
a lla  fon tana, e preso l 'a l t r a  secchia che 
in  quella aveva abbandonata -, con tu tte due 
piene d’ acqua a casa se ne tornò , seco stes­
sa piu volte commendando la  dolce pun tura  
d e l becco del griffone. Dog Faustino, paren ­
dogli aver trovata dolce p as tu ra , fece alcu­
n a  volta v en ire , quando in  destro gli .cade­
va ,* l ’au g e llo , e con la sua Orsolifia si da­
v a  il m ig lio r tempo del m ondo. E lla molto 
spesso ven iva p e r  acq u a , e sempre che “era 
a lla  fo n tan a , avrebbe voluto che il gridone 
fosse co m p arso , per sonar ella  la  cam pana
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Et doppio; e quando sentiva ì  botti , subito 
fendava di fìtto a dar della testa nel pagliaio* 
Ora dubitando il Domine ehp il giuoco non 
si scoprisse , si seppe i farei suoi adoperare » 
che fece dar marito all' Orsoli ria , con cu i, 
come comodo gli v en n e , scopri il fatto , e 
con lei destram ente lungo tempo piacer si 
diede. Tale adunque fu 1' astuzia di don Fati* 
ut ino » il quale dal caldo d' amore destato , 
.di semplice ed ig n o ran te , divenne aslutissi- 

- in o , si come da me inteso avete.

I L  R A N D E L L O

A l t ’ ILLUSTRE SIGNOR CAVALIERE

A L F O N S O  V I S C O N T I

u f i  questo lùglio passato essendo io venuto a 
fa r  riverenza all‘ illustre sig. Pirro Gonzaga di 
Gazuolo vostro cognato, che tornando di Prati­
cia era nel vostro lieto ed agiato palazzo allog­
giato, v i trovai molti gentiluòmini. Milanesi• che 
facevano il medesimo ufficio che io fe c i. Ora 
essendosi esso sig*.Pirro ritirato sotto il pergo­
lato dell* allegro e vago giardino , ed accenna­
tomi eh’ lo lò seguissi j mentre noi due Insieme
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ragionavamo, Sopravvenne il molto piacevole è' 
largo parlatore Giovanni da M ontaihino , il 
quale » come sapete , ha sempre infinite e pia­
cevoli Novelle alle mani. Subito che il sìg. Piiro 
lo vide , .dopo -gli' abbracciamenti soliti gli do• 
mandò se nulla di nuovo aveva* Come igentiluo­
mini questo sentirono , in un tratto tutti ven­
nero sotto il pergolato per udir alcuna piacevoi 
Novella ; onde II Man tacitino narrò come il di pre* 
cedente aveva fa tta  una bqffa a mons. Giovanni 
della Rocella senator nel senato dì Milano\ il quale 
quella sera aveva cenalo in casa del nostro gen­
tilissimo sìg. Scipione À ltellano , ove spesso 
suole ». comi eglino dicono , banchettare . Voi sa­
pete che il detto senatore sempre è stato uomo 
che assai s‘ è dilettato dì bere, e che volentieri 
talora tanto a mensa sJ ìntertìene, che bene spes­
so V ora della cena il trova ancora non levato 
dal desinare, bevendo e ribevendo e favoleg­
giando. I l  Montachino adunque la sera , pas­
sando dinanzi la casa del Rocella , ritrovò Id 
moglie di quello , bella ed onesta donna , che 
in porta a prender il fresco se ne stava, a cui 
disse i M adama , io vengo a dirvi per portò d i 
Mons. vostro marito , che voi facciate lavar * un 
botticino’ ed acconciar bene , perciocché a mano 
a mano verrà un mulo carco, di buona vernaccia. 
JLa donna , che gli crédette, fece apparecchiar
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ogni cosa ; nè guari stette che . sopravvenendo 
mons. _ Senatore, //■óf'ò /a donna in faccende , e  
Ze domandò quello che ciò volesse dire. £77a 
g7i rispose’ciò che il Montachino V aveva detto. 
Intese il Senatore troppo bene il mordacissimo 
motto, e se ne riset dicendo : io sono il mulo 
che venuto sono carco di vernaccia ; per< bieche 
sì sapeva' lui esser bastardo , i  quali si chiama­
no muli. Molto fu  riso di questa Novella, quan-. 
do m. Bartolomeo Dardano ( uomo nel verso la­
tino di gran vena, narrò un altra beffa avvenu­
ta. ad un molto onorato prelato gentiluomo Mi­
lanese, la quale a tutti parbe bella, e molto fu  
commendata. E  perchè voi in. quell'  ara non 
eravate in casa , e la sig. Antonia Gonzaga vo­
stra consorte mi pregò che h  la volessi scrìvere 
e farne copia , ecco che scruta , come narrata 

. f q ,  ve la tnando, si per soddisfar alla sig. An­
tonia , come anco perche sìa testimonio a tutto 
il mondo della mia verso vqi riverenza ed os­
servanza . State sano .



Guglielmo tedesco con un pìacevol argomento 
cava danari dì mano ad un. Prelato , che era 
con la sua innamorata •

O V E L L  A IH .

C jre d o  che la m aggior parte di voi oggi- 
mai conosca Mons- delia Ròcella , o per vista 
o  p er fum ai il quale io*conosco molto do* 
m esticam ente, per aver egli una m ia lite 
che faccio, nelle m an i- Egli nel v e ro è in i-  
rab il a pensar la vita che il più d e l . tempo 
tiene , d ie  due e tre volte almeno la setti­
m ana trapassa tutto il giorno a tav o la , uè 
perciò è g ran  m angiatore nè bevitore ec­
cessivo ì perciocché io posso santam ente giu­
ra le  d  averlo in ca$a del sig. Scipione At- 
tellim o ed anco altrove ùifìbìte vulte veduto 
seder a mensa le sei e' sette ore co u 'in o v e , 
e nondim eno senza paragone era vie pii. il 
tem po che consumava in ciance e favoleg- 
g iam enti , cl.e non è il re${o. Siate sicuri 
che quel vino cho ogni costumato gentiluo­
mo p e r  1 ordinario  Leverà in uh (ia to , egli 
uol Leverà in dicci volte j ma gli piace aver i  
b icch ieri grandi, c spesso spesso tio» incannar il 
vino o tran g u g ia rlo , m a soavemente pigliar­



ne un p o co , e pai far pausa, e m asticar 
buona pezza un boccone - Con tutti questi 
suoi bnnchettam enti, non è uomo in Milano 
che ebro lo vedesse già m a i. E ciò clic mi­
rabilissim o mi p a re , e che ogni c re d e v a  
avanza , è il  sentirlo rapportar un processa 
cosi civile come crim inale, e sentirlo dispu­
ta r  alcun punto di le g g i, C h e , siami lecita 
cosi dire , pochi senatori in  quel senato ci 
sono, e pur molti ce ne sono dottissimi, cho 
m eglio e con più m em oria, e più ordinata* 
mente di lu i alleghino o questionino alcuna 
cosa . Ma io nel vero non ho già comincia* 
to a p a r la re , per dir le lodi di mons. della 
Nocella , m a tratto dalla Novella del Mou- 
tach iu o , cotanto mi è parato  dirvene* 
Ora volendo n a rra r là mia N ovella, voi do­
vete sapere che due volte l ’anno soglia» or* 
diuariam ente i Tedeschi., l ’Aipi alla Lom­
bard ia  vicine ab itau ti, m enar cavallipresso 
a Milano da vendere in  gran num ero j 0  

Comunemente, o ra si fermano a Derghcuo» 
ora a D erguuello , e talvolta anco alla Ca« 
gnuola , luoghi molto propinqui a questa c it­
tà di Milano . E per la lunga pratica cho 
già hanno i m ercadanti con i gentiluom ini 
del paese , conoscendo oggi mai quanto cia­
scuno v ag lia , il più delle volte con u n a
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scritto  di m an  propria dei com pratore, pro­
m etten te  fra  certo  tempo dì soddisfare a li’ in­
te ra  pagam ento , danno i c a v a lli . E gli è al­
tresì. costume di m olti .che si ritrovano  a l 
bisogno di danari , prender spesse fiate ca­
valli a credenza, e subito che pigliati gli 
h an n o , vendergli a contanti per' assai min ór 
prezzo di quello che a loro souo costati ; il 
che anco si costuma sulla piazza del Ero*, 
le tto  .nelle robe m ercantili . tra* m ercadanti 
con  opera-degli scaltriti sc a sa li. E questa 
foggia  di vendere e com prare da loro , si do­
m anda far stocchi; cagione che m olti gen­
tiluom ini in  modo v a n n o , a poco a poco, 
e spesso anco in  g rosso , scemando e defal­
cando il lo r o , c h e , non se ne avvedendo, 
divengono poverissimi, i 'u  adunque u n  gen­
tiluom o molto n ob ile , i l  cui nome per o ra  
ta ce r mi p ar convenevole, acciò che di quan­
to  sono p e r  n arra rv i biasimo non gli segua, 
i l  quale spendendo tuttavia senza ritegno 
la rg a m e n te , e non ritrovandosi per certi 
suo i bisogni quella quantità  di m oueta che 
vo lu to  avrebbe, se ne andò a trovar a Derga- 
n e llo  uno di questi m ercadanti Tedeschi; e 
convenutosi con lu i del prezzo, pigliò da 
lu i  m olti p a la fre n i, facendoli secondi» la co­
stum a lo scrìtto di m a n o , che a  term ine
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d ’ un  anno g li paghcria intieram ente i l  co­
sto dei detti, cavalli. Ora avendo già il com­
pra to re  apparecchiato a chi dare a dan ari 
con tan ti essi c a v a lli , .quel giorno stesso tu tti 
gli diede via quasi per la m età meno di 
quelJo che al Tedesco doveva pagare ; onde 
avuto il danaro alJa m an o , attese a far il 
suo bisogno. Approssimandosi-poi il term ine 
di p '’gar a l Tedesco i presi cavalli, il buon 
Milanese , che per a ltri danni patiti e «spese 
fuor di misura fatte non si trovava 1’ anno­
verato  in inano per soddisfare al debito, nò 
sapeva ove prevalersi di tanta somma > si 
trovava molto di mala voglia ; perciocché 
p er lo convenzioni che i merendanti Tede­
schi hanno con la Corte , senza altrim enti 
contestar lite nè p ia tire  , come mostrano gli 
scritti di questi e dr q u e lli , si l‘a loro r a ­
gion somm aria; e prendono i sergenti della 
C orte , e fanno im prigionar i debitori e por­
re a ll’ incanto i beni di q u e lli. Venuto il 
term ine , ecco venir, il m ercadunle , il quale 
cominciò a riscuoter i suoi c re d iti . Il gen­
tiluomo M ilanese, che per ora Ambrogio 
sarà chiam ato, non si trovando il modo di 
poter p ag a re , deliberò partirsi da M ilano, 
e segretam ente iti alcun luogo rico v era rsi, 
tanto  d ie  Guglielm o, che cosi aveva nume
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i l  m ercadante Tedesco, se ne ritornasse nella 
M agna. Nè dato indugio a l pensiero , quel 
d i medesimo che Guglielmo era giunto , egli 
si partì e andò verso L o d i, per ricoverarsi 
p o i ,  se bisogno e ra , a C rem a. Aveva eg li 
p e r  moglie una giovane delle prim e case di 
questa c i t tà , la  q u a le , o ltra che e ra  as ai 
be lla  , era  poi tanto ben aggrazia ta , cortese, 
avvenevole e g e n tile , che poche sue p a ri 
v* av ev a , e da tu tti generalm ente e ra  molto 
apprezzata e r iv e rita ; ed e ra  quella che m e­
ravigliosam ente sapeva onorar g li s tran ieri 
ch e  il valevano , quando tra  loro si trovava. 
E l ia , non contenta degli abbracciam enti del 
m a rito , quando comodamente poteva , con 
u n  molto ricco ed onorato uomo dì chiesa » 
gentiluom o di M ilano, che di lei era  fer­
ve ntissiraameu te innam orato , soleva ritro ­
varsi ed am orosam ente prendersi p iacere. E 
perchè il  Prelato ecclesiastico era giovine 
nobilissim o , d’ alto c u o re , e molto bello e 
g en tile , ella  non meno am ava lu i ,  che egli 
le i amasse ; perchè d* un medesimo volere 
tro v an d o si, come veniva loro in  destro , si 
davano il m iglior tempo del mondo. Il per­
chè se la  partita  del m arito fu a tutte due 
le  p a rtì carissim a, pensatelo v o i; percioc­
ché m en tre  Ambrogio e ra  nella c ittà , potè-
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vano i due am anti rade volte trovarsi insie­
me , che non fossero in  grandissim a p e r i­
glio . Adunque non fu a pena il m arito"usci­
to  fuor della città , che la  donna subito elei 
tu tto  a l suo amante diede avv iso . Egli, che 
a ltro  mai non desiderava che starsi con le i ,  
acciò che ella non rimanesse sola o da qual­
che notturna fantasm a fosse spaventata » le  
andò molto volentieri la seguente notte a  
parlare e giacersi con l e i , facendole u n a  
lie ta  e g rata com pagnia; ed insieme si da­
vano il  più bel tempo che fosse possibile, 
non sapendo che cosa fosse il calendario con 
le  vigilie e feste dello scim unito di m. Ric­
cardo di Chinzica * di che la  donna viveva 
assai contentissima. In  somma ogni notte p e r  
l'o rd inario  Monsignore andava a confortar la  
sua am ante , e talora anco v 'andava di g io r­
n o , e di m aniera 1*accom pagnava, che e lla  
si teneva molto ben soddisfatta; e sì bene 
incantavano la fan tasm a, che, venendo sem­
pre quella ed entrando in  casa a coda r i t ta ,  
a coda bassa e mezza Iagrimosa se n 'u s c i­
va . Ora fra questo mezzo domandò Gugliel­
mo ciò che fosse d 'A m brog io , e intese che 
era in v i l la , nè più o ltra  ricercò . Ma p e r­
chè sempre ci sono alcuui che si pigliano 
Io gabelle degli im pacci, furono di quelli
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che g li fecero in ten d ere , come Ambrogio 
o g n i notte tornava di villa a giacersi con 
la  m o g lie , e d’ un|. o ra  avanti giorno se M an­
dava fu o r i , .e che egli questo faceva per 
n o n  pagarg li allora i c a v a ll i . Non parve 
questo difficile a credere al m ercadante, per­
chè sapeva m olto bene Che da tutte l ’ore 
d e lla  notte cori due quattrin i p er il  ponti­
cello della porta  Ticinese si può uscire della 
c ittà  e  m edesim amente en tra rv i • Costoro 
che la  cosa dissero a l T edesco , avevano la  
n o tte  ( usando meno discretam ente il prela­
to  T andar e il partirsi dalla donna) veduto 
quello più volte ; e noi conoscendo, s‘ inva­
ginarono  che fosse il  m arito , e che ciò la­*
cesse per non pagare a quel term ine i ca­
va lli . Di che forte Guglielmo tu rb a to , i l  
quale  avrebbe voluto i suoi d an a ri, se n 'a n ­
dò a  ritrovar Mombojcro luogotenente di 
m onst di Sandiò a llo ra capitano di Giustizia 
d i Milano , e seco diede ordine a  quanto in ­
tendeva d i fa re . J1 perchè la  notte seguen­
te , poste le spie a lla  casa d 'A m brogio , stava 
i l  Tedesco aspettando d’ intendere se per sor­
te  se ne venia a giacersi con la  m oglie , se­
condo che gli era  stato d e tto . Mons. lo Pre­
posto , che nulla di questa tram a sapeva, 
t r a  le  tre  e i e  quattro  ore se n ’an d ò , cotuQ



era consueto , ad incantar il  m al tempo con 
la  sua donna. Quelli che in -aguato  nasco­
samente s’ erano app ia tta ti, videro uno ac­
compagnato da cinque servidori a rrivar a lla  
porta della casa d’ A m brogio, e dato certo 
segno , tutto solo dentro entrare , e i servi­
dori subito tornarsi indietro s e non cono­
scendo chi si fosse colui che in casa rico­
verato s’era , tennero per fermo colui esser 
il  marito della donna} onde un di lo ro , par­
titosi, diede avviso al Tedesco di quanto 
veduto avevano, e g li altri se ne rim asero 
alle poste . G uglielm o, inteso questo , come 
di già con Mombojero ordinato av e v a , pre­
se venticinque fanti della g u a rd ia , ed alla 
stanza del suo debitore tutto allegro si di­
rizzò . Quivi g iu n to , e 'p o s t i  i sergenti a i 
luoghi convenevoli, andò alla porta e co­
minciò molto forte a batter 1* uscio e grida­
re  , domandando per nome il padrone della 
casa . Sentendo il g ran  picchiare della por­
ta , una delle serve della donna , tutta son­
nacchiosa , si fece ad un b a lcone , e disse : 
chi è là giù ? chi* picchia a  quest* ora ? Gu­
glielmo allo ra le rispose che era bisogno 
che parlasse col messere della c a s a . Egli 
non ci è ,  disse la donna, perchè la settim a­
na passata andò in  villa} $1 che» m esser
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m io  i andate alla  buon’o ra , e non  ci date 
co tan ta  seccaggine a quest’ o ra , che è- tem­
po di dorm ire e non d’ andar cercando d i 
p a r la r  ai g en tilu o m in i. Voleva Guglielmo 
rispondere non so che alla  fantesca, ma ella « 
Come ebbe finito il suo p a r la re , cosi r itira ­
ta s i a d e n tro , serrò il balcone e rito  m ossi 
a  le tto  . 11 Tedesco, che cosi di leggiero non 
credeva alla  fante , anzi portava ferm a op it 
n ione  che il gentiluom o fòsse in  casa con 
la  mogliet salì in una fierissima c o lle ra , e
con  maggior rom ore che prim a, fece che ise r-

•

g en ti che seco e ra n o , con le picche ed ala­
barde com inciarono a m ettersi a torno a lla  
porta , ed in poco d’o ra  la levarono per. 
viva forza fuor dei gangheri e la  gettarono! 
à te r r a .  Avvisati g li am anti di questo , che 
di già p rim a avevano sentito il rom ore 4 

avendo anco buona pezza preso insiememen- 
te  amoroso p iacere , e volendo dopo la  du­
ra ta  fatica alquanto riposare , per esser poi 
p iù  gagliardi a lla  g io s tra , sentendo già la  
casa piena di s b ir r i , attesero a  fortificar 
m olto  b en  la po rta  della càm era ove erano, 
e  dinanzi a ll' uscio- per di dentro vi acco­
starono  forzieri e casse. La donna , tutta tre ­
m ante  , in  un  tratto  si vesti, ed il medesimo 
fece m ous. lo  P reposto , mettendosi i  suoi
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p a n n i, cioè quelli che la  notte soleva po r­
ta re  andando a tener com pagnia a lla  sua  
cara innam orata , che non prete pareva* m a 
un cap itano , andando poi il g iorno in abito  
onorato da ecclesiastico . Guglielmo , che a  
ogni modo deliberato s’ era  di voler il suo 
debitor nelle m a n i, d a  poi che in vano eb­
be m olte-stanze rice rca te , pervenne alla ca­
m era ove erano gli am anti) e non la po­
tendo buonam ente ap rire , l'eco con suoi in­
gegni spezzar la  p o r ta , ed avendo le lo r 
lanterne a llu m a te , volle che alcuni sergenti 
dentro en trassero , dopo i quali egli a ltresì 
in cam era entrò. La d o n n a , tuttn trem an te , 
s* era  al letto accostata, e quivi am aram en­
te tanta sua disgrazia piangeva . Dall*altra 
banda mons. lo P reposto , che sapeva la  ca­
gione che menava il  Tedesco a q u e ll 'o ra  a 
casa con i sergenti della C orte , avendo la  
sua spada in mano Ig n u d a , e veggendosi 
solo tra  tanta sb irra g lia , elesse per m inor 
m ale con buone parole da quegli svilupparsi, 
che far altrim enti rornore. Conoscendo adun­
que che quivi le sue forze tra  tanti a rm a ti 
non avrebbero avuto luogo , fatto buon viso , 
si fece loro incontro , e gli domandò che 
to sa  fosse co testa , e ciò che a cosi strao r­
d inaria ora andavano ricercando j a cui su -
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b ito  i l  T edesco , che ferm am ente credeva 
lu i esser Ambrogio , rispose dicendo : che 
cosa ? a l  corpo d i C risto , A m brogio, Am­
brogio , tu  Io saprai ben to sto , e non ti var­
ranno  le tue a r ti t io ti so dire che già m ai 
p iù  non m 'in g a n n e ra i. Tu me n ’ hai fa tta  
u n a ,  e sarà la  prim a e la sezzaja j che da 
o ra  innanzi m i fiderei prim a d i non so ch i, 
che mai più darti una stringa in  credenza. 
Pagam i p u re , pagam i i miei c a v a lli, e poi 
t i  va a nascondere ove più t ’ ag g rad irà . T u  
t i  credevi fuggire » ed io ti ci ho colto : a lla  
fè  che a ltri sa tanto quanto tu : dam m i i  
m ie i d a n a r i, se non vuoi vituperosam ente 
esser menato in  prigione » M onsignore, sen­
tendo queste b ra v a te , in questa m aniera g li 
disse : uomo da bene » voi siete fortem ente 
in g a n n a to , perchè io non sono colui che. 
voi andate cercando , e m ’ avete preso in  
fa llo . M iratem i bene n e l viso , e conosce-. 
re te  1* e rro r vostro ; che io sono a ltr i  che 
voi non v* im aginate - Ma poco profitto del 
suo dire tra e v a , perchè il Tedesca stava p u r-  
o stinato , e non voleva a  modo veruno co­
noscerlo , tenendo sem pre replicato che vo­
leva i suoi danari • Potè Monsignore d ire  e 
r id ire :  io non ho a fa r 'n u l la  con v o i,  nò 
m ai a m e vendeste cavalli} che niente g li
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giovò . Alla fine reggendo il Tedesco che i l  
contender andava in  lungo , comandò ai se r­
genti che più non attendessero a  parole c h e  
colui si dicesse , Ina che lo prendessero ; d i 
modo che Monsignore a m al grado suo fti 
preso e menato fuor di cam era n e l la 's a la . 
E ra  quivi il resto degli sb irri adunato p e r  
m enar via alla Corte il preso Monsignore . 
11  che egli veggendo, e parendogli troppo 
d u ro , non tanto per rispetto di se stesso, 
quanto per I* onor della donna, che si sa­
pesse pubblicam ente che egli in  casa di lei. 
fosse stato preso , tornò  di nuovo a d ir a l  
Tedesco* voi v* affaticate indarno certam en­
te , perchè io non ho a far n u lla  con v o i, 
nè so chi v i siate ; e se io ho com prati ca­
valli , io sempre gli ho a  danari contanti 
pagati. Ma vedete un poco se io son colui che 
dite esser vostro debitore o n o , e vi ch iari­
rete  che io non son quello che voi andate 
cercando ; onde p er farg li fede di quanto' di­
c e v a , cavatasi di capo la cuffia dell* o ro , 
che egli la notte in sim il diporti soleva 
m e tte rs i, mostrò loro una g ran  chierica , e 
disse t -parvi eh* io sia quel debitore che an­
date cercando ? A ndate, an d a te , e ricerca­
telo a ltro v e , e lasciate s ta rm i. II Tedesco, 
im briaco dalla co llera e forse anco dal vi-
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n o , e non  bène riconoscendo se il prigione 
fosse il  suo debitore o no : vedi, disse , che 
bel tratto  è questo i al corpo d i Cristo, che 
queste tue a rti ti recheranno poco profìtto . 
T u  t i  sei fatta  fa r  la  chierica in  capo p e r 
non  po ter esser convenutofin  giudicio, m a 
questo tuo pensiero nu lla  ti gioverà ; che 
avendo tu  moglie , come h a i , tu  non puoi 
esser nè prete nè frate . A d irti il vero , tu  
non  ti  sei apposto a ciò che ti bisogna. Fa* 
gam i i  miei cavalli e le spese che ho fatto , 
secondo che per il tuo sc ritto , fatto di tua 
m a n o , che negar non p u o i, set obbligato; 
e  quando pagato m’ a v r a i , va ove tu  vuoi 
M. lo Proposto gli teneva p u r detto che egli 
e ra  in  e r ro re , e che niente g li doveva dare, 
e  che da lu i cavalli nè  a ltra  cosa aveva 
presa già m a i , <* che mettesse ben  m ente a  
ciò che si facev a ; m a il tu tto  e ra  in d a rn o / 
perciocché il Tedesco non ..era disposto a la­
sciarlo  an d a re , se prim a non era pagato . 
M entre che eglino contendevano di questa 
m aniera , uno dei capi della guardia della 
no tte , che a quell’ ore suol andar a to rn o , 
passando p e r la con trada , vide la porta del* 
la  casa d’ Ambrogio sgangherata e battu ta 
p e r  te r r a ,  e senti il rem ore che di so p ra s i 
faceva j e dubitando dei ladronecci che fax
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si sog liono , con i suoi fan ti en trò  den tro  ,  
e salite le scale pervenne alla  sala ov* e r a  
il rom ore. Quivi sulla porta trovando alcu ­
n i sergenti della C o rte , domandò loro la  
cagione del rom oreggiare che ivi entro si 
faceva ; e intendendo che erano venuti a  
prender un  debitore d i Guglielmo Tedesco , 
andò avanti e disse : che rom or è questo ì 
E guardando in  viso il p rig io n ie re , subito 
conobbe che egli era  mons. lo Proposto ; on­
de disse a questi fanti che il tenevano, che 
si ritirassero a d ie tro , perchè egli p ig liava 
il  prigione sovra di se ; e tiratolo a parte , 
g li domandò che voleva dire eh’ egli a quel­
l ’ o ra in  casa d'A m brogio si trovasse. Il Pro­
posto , che domesticamente Io . conosceva , 
g li narrò  come stava i l  fatto ; del che il ca­
pitano ridendo , lo confortò a  sta r d i buon 
an im o , che farebbe - ogni cosa p er lev arli 
la  seccaggine del Tedesco da dosso- j p o i 
tira to  da banda G uglie lm o, g li disse : che 
hai tu a far con questo prigione che qu i è 
sovra la  m ia fede? conosci tu  chi egli si 
sia? Dicendo il Tedesco che g li aveva a ltre  
volte dato cavalli in  credenza, e che buona 
quantità  di danari da lu i doveva av e re , e  
che voleva esser p ag a to , rispose il capitanò: 
da Ambrogio può ben essere che tu  debba
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av e r d a n a r i , m a da costui non già ; e per­
chè io m’avveggio che tu nè questi a ltri Io 
conoscete, io ti vo’ sgannare ed assicurarti 
che costili non è Am brogio, ancor che in  
casa d* Ambrogio sia stato preso t e tanto te 
n e  vo* d ir e , che egli è persona onoratissima 
d i questa c i t tà , ricco , e dì fam iglia molto 
nobile * per questo ti dico che tu  ci pensi 
ben  su so , perchè peggio te ne potrebbe av­
v en ire  di quello che tu pensi j e resta sicuro 
ch e  se Mombojero s’ avesse potuto im aginare 
ch e  costui qua entro  si fosse trovato , mai 
non  ti avrebbe concesso questi f a n ti , i quali 
t i  furono dati per p ig liar Ambrogio e non 
a l tr i .  Costui è uomo che si di leggiero non 
si scorderà questa ing iu ria , e ti potrebbe far 
fare u n  di uno scherzo che ti spiacerebbe . 
I l  Tedesco riscaldato sul fa tto , e piCi cruc­
cioso che la m ala ven tura  , e dolente d* a­
v e r fatta la  spesa in d a rn o , insiem e cdl ca­
p itano s* accostò a l p rig ione , e g li d isse . Io  
non so chi tu  t i  s i a , m a p er quello che m i 
dice qui il  capitano , m i sem bra che tu  sia 
gentiluom o e P re la to . Pertanto tu  devi aver* 
riguardo  all’ onor tuo ed al biasim o che te 
ne  può seguire « tu  dei a ltresì non meno 
c u ra r  1* onore di questa d o n n a , che sem bra 
che tu  non  am i > ed averlo caro quanto la
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vita p ro p ria . Io m i credeva che tu fossi i l  
m arito  suo mio debitore, e p e r questo t ’ ho 
io fatto fa r  prigione . La spesa è f a t ta , nè  
perchè tu  non sia quello eh* io m i pensava , 
vorranno costoro un quattrino meno del pa­
gam ento che ho promesso loro : pertanto , 
poiché tu in vece del mio debitore m i sei 
capitato alle m an i, io non vo* che tu  ti 
parta , che almeno tu  non mi paghi le spese 
d ie  ho fatte in condurre costoro q u i. SI che 
disponti a q u es to , e fa che vengano i dana­
r i ,  altrim enti ti giuro che come sia giorno 
anderò per tu tto  Milano pubblicando il fatto 
come sta : e se bene io non so il tuo nome, 
svergognerò almeno la tua innam orata , av­
vengane poi ciò che si voglia. E con travo i, 
cap itano , alla  presenza di costoro, protesto 
d’ogni danno che ne patisca , se voi * non 
m i rendete il mio prigione , perchè io non 
vi credo cosa che m i d ic ia te , e porto fer­
missima opinione che cotestui sia il mio 
debitore . Io voglio, come sia giorno, farlo 
m enar legato alle p rig io n i. Pensi mo egli 
che onore a lu i e alla  donna sa rà , come si 
sap p ia . Voltatosi poi a M onsignore, d isse: 
questa è 1* ultim a conchiusione , che io vo’ 
essere pagato di queste spese . Ma nel vero 
tu non solamente dovresti soddisfarmi delle
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fepese, m a dovresti anco pagar i c a v a lli, e 
non ti  m eravigliare di quanto ti d ic o . Il 
m arito  della tua donna ha avuto i miei ca­
v a lli , e a suo p iacer cavalcati quando Jia 
voluto . T u  in  vece, di lu i cavalchi la  sua 
m o g lie , quando in  destro ti v ien e , e godi 
del suo am ore. Perchè adunque in  cambio 
d i quello non mi dei pagar i  cavalli?  Mos­
sero  a risa queste parole del Tedesco tu tti 
i  c ircostan ti, e M onsignor anco non si potè 
contenere , che di così piace voi argomento 
ed  induzione arguta non r id esse .. Ora le pa­
ro le  furono m oltiplicate pur a s sa i, stando 
p e r  lungo spazio in  grandissim a con tesa . 
non volendo Monsignor pagar cosa alcuna » 
e il Tedesco non essendo disposto a lasciar­
lo  , se non pagava le spese. Alla fine reg ­
gendo il capitano che senza costo non s i 
sarebbe m ai a capo d i cotesta fastidiosa lite 
V enuto , esortò il Proposto che a quei fanti 
a lcuna cosa donasse. I l  P roposto , dubitando 
che  ia  cosa J n  modo non si d ivolgasse, che 
po i non se le  potesse p rovedere , elesse p e r 
m inor m ale di soddisfar a l Tedesco, pagan­
do le spese fatte in  quei f a n ti , acciò che la 
cosa non andasse più in  lu n g o , onde col 
mezzo del capitano mandò per un  suo ageu- 
t e ,  e fece reca r quella somma di moneta
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clic fu di bisogno- E cosi dalle m ani di q u e i 
sergenti si' liberò  con speranza di far ta n te  
poste e co rre r a  v e t tu ra , che rifranc lie rebbe 
i  suoi d a n a r i . Che eg li li abbia fin qui ri* 
f r a n c a t i , io non so : so bene che an co ra  v a  
p er le poste tutto  i l  di 5 e benché il m a rito  
to rnasse , e poi al Tedesco soddisfacesse , 
seppero gli am anti fa r  di m o d o , che Am - 
Lrogio m ai dell’ accidente occorso n ie n te  
seppe .

I L  B A N D E L L O

A l  MACNIFICO GIOVINE

M. N I C C O L O *  S A L E R N O .

Q u a n to  s* ingannino tutti quegli uomini che 
&" innamorano e fanno servitù con quelle donne, 
che per prezzo danno ogni dì il cotpo loro a 
chi le ricerca , infinite volte l ’ è veduto ; per­
ciocché in così fatto amore quasi non mai 
o di lado reciprocazione si trova . M a il più  
è che , non sojjerendo nè potendo amor sojjcrir 
compagnia , se ami una di queste, ti  conveirà 
aver tanti riva li, quanti quella godei anno j il  
che in amore si riputa peggio che m olte . E
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certo nell'animo mio non può cadere , -come sia
possibile che un gentiluomo possa piegarsi in* •
modo alcuno ad amar donna , che egli sappia 
esser sempre presta di sottomettersi a chiunque 
le dà danari, e come si f a  in Vinegia, pattui­
rà con due e tre , che ciascun d i loro abbia il 
suo determinato giorno da giacersi seco j paren­
do a me -che qualunque ama qual donna si sia , 
e sappia quella aver di se fa tto  copia ad altrui 
o aver animo d i farlo , debba subito quell’ amo­
roso fuoco ammorzare e lasciarla a colui » a cui 
s’ è data o vuol dar in preda. Tuttavia si tro­
vano molti che per amor d i queste così fa tte  
donne fanno di molte pazzie ; le quali, come 
s’ avvedono che un giovine sia del lor amor toc­
co sul vino, fanno le riti ose , e mille arti usa­
no per piti irretirlo ed invescarlo j e la notte 
sugli occhi suoi in ho duco no chi piti lor piace in 
camera a giacersi seco , e lui lasciano misera­
mente dinanzi la porta sulla nuda terra langui­
re . Potrei mille altre taccherelle circa queste 
donne da vettura , che così chiamar si ponno , 
dire , ma per onor degli uomini mi vergogno a  
raccontarle . S i ragionava di questa materia nella 
rocca d i Castiglione delle Stivìere alla presenza 
del molto illustre ed ingegnoso signore il sig. Aloise 
marchese di Gonzaga » ove et ano* uomini molto 
dotti e nobili : tra i quali m* Emilio degli Emilj»
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gentiluomo Bresciano e persona dottrinata e pia­
cevole j narrò una Novella di nuovo a* Vinegta 
accaduta, per la quale egli ci mostrò che il 
più delle volte con simili donne V uomo capita 
male : onde avendo io la Novella scritta > quella 
vi mando} avendola al nome vostro intitolata • 
che appo voi sarà pegno del mio amore verso 
vo i e titta  casa vostra . Siate sano •

FlLd Francesco vbn ezian o  ama una donna , 
che in un altro s' innamora e vuol fa r  am­
mazzar il fratei il quale ammazza il rivale* 
e la donna Iqscia pei morta .

N O V E L L A  XV.

V  -▼ e n n e , non sono an co ra  dieci a n n i , a  
Vinegia un povero com pagno C andiotto, i l  
c[uale di sua m oglie aveva una bellissim a 
figliuola senza p iù , che si chiam ava Cassan­
dra i la  quale e ra  d i sedici in  diciassette an ­
n i , tanto avvenente ed acco rta  , che d ir p iù  
non  si potrebbe • I l padre non  la  m a ritav a , 
p e r non aver il m o d o , e la  m adre di lei , 
che e ra  Greca e fuggiva volentieri il disa­
gio y com inciò ad am m aestrarla  c p res ta rla  
a  nolo a ch i più danari le d av a i e con le  

. fatiche di quella  vivevano assai agiatamen-.
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te  . O ra avvenne che , non essendo ancora  
com pito  1* anno che il Candìotto e r a  in  Vi- 
n eg ia  , un  fra te  di san Domenico conventua­
le  , che stava fuor dell’ O rdine, essendo m ae­
stro  di g ram m atica dei n ipo ti del' serenissi­
m o p rin c ip e  il sig. Andrea G rifi Duce di 
V in eg ia , vide Cassandra ; e parendogli la  
p iù  b e lla  giovane che m ai veduta avesse, 
de liberò  far ogni cosa p er averla  in  suo po­
t e r e .  Egli aveva grossa provigìone. d a l Duce 
e d  anco onesta en tra ta  del pa trim on io , non 
a,vendo se non un nipote, figliuòlo d* un suo fra­
te llo  che già era  m orto ; ed egli goverm iva 
il  tu t to .  Investigato  adunque chi fosse i l  pa­
dre della  veduta fa n c iu lla , seco e con la  
m adre  di le i lungam ente p a rlò ; e conoscen­
dogli poveri , prom ise loro di m antenerg li 
di tu tto  quello  che bisognava , m entre g li 
dessero la  figliuola , ed avessero cu ra  che a l­
tr i non la potesse godere. I l padre e la  m adre, 
ch e  forse m ille volte avevano venduta la  fi­
g liuo la  , e con quel guadagno s’ erano m an­
ten u ti, pattu irono  col fra te  tu tto  ciò eh* egli 
vo lle  , e la no tte  seguente p er pulcella gliela 
posero a lato. E lla seppe sì bene q u e lla  not­
te  m a c in a re , e tan te  carezze fece a l nuovo 
am an te , che eg li sì fattam ente se n ’ innam o­
r ò ,  che sen<sa q u e lla / v iver non  p o tev a ; i l
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perchè o rd inariam ente seco ogni no tte  si 
g ia c e v a . I l padre e la m a d re , che dal fra te  
traevano g ran  profitto , esortavano la  figliuo­
la  a farg li carezze e saperlo in ter tenere . 
Cassandra lo faceva v o le n tie ri, sì perchè il  
fra te  le scoteva gagliardam ente il pelliccio ­
ne , ed altresì perchè oggi una cosa e d im a­
ne un’ a ltra  ne  cavava . Egli la  mise in  or­
dine m olto bene di v es tim en ti, e le  apparò  
una càm era  con spalliere assai belle ed a ltr i  
o rn am en ti, e le  trovò u n a  fanticella che la  
serviva . E ra il  fra te  grande della persona 
e di viso d e lica to ; ed essendo senza fine del* 
la  giovane in n am o ra to , e quasi m ai da le i 
non p a rte n d o , se -ne viveva molto a lleg ra ­
m ente , e alla  casa non lasciava m ancar c o ­
sa a lcu n a . D a ll 'a l t r a  banda C assandra, da  
oga  a ltra  p ra tica  d is to lta , attendeva a l suo 
f ra te , facendogli ogni dì p iù  ca rezze . Ma la  
fo r tu n a , che d i ra ro  può sofferire di la sc ia r 
una persona in  p ro sp e rità , recò nuòvo im ­
pedim ento al p iacer d e ll 'am an te . Aveva ve­
duto uu  giovine gentiluom o Veneziano un di 
C assandra , che e ra  a lla  finestra, e g iu d ican ­
do quella  esser b e llissim a, fece dom andare 
citi e lla  fosse $ e  del tutto certificato , si p ro ­
pose fa r ogni cosa p er acqu istar la  g raz ia  
della giovane; onde m andò a ch iam ar i l
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p ad re  di C assandra, e dettogli di m olte buo* 
u è  p a ro le , e prom essogli di farg li aver cer­
to ufficio che g li d a reb b e , fin che vivesse, 
da v ivere , il p regò affettuosissim am ente che 
volesse fa re  che egli potesse g iacersi con la  
fig liu o la , e che le provederia assai p iù  la r ­
gam ente che non faceva il fra te  . P arlò  an ­
co con la  m ad re , e tanto disse e  tan te pro­
ferte  fece , che ella prom ise far ogni cosa , 
acciò che la  f ig liu o la  lasciasse il f r a te .  Do­
vete sapere che in Vinegra i gentiluom ini 
son  senza fine risp e tta ti ; ed un p o p o la re , 
quantunque sia ricch issim o , a paro  d 'u n  
gentiluom o non  è da m etter in conto alcuno; 
perciocché i l  corpo della S iguoria non si fa 
se non di g en tilu o m in i, e tu tti g li ufficj, 
così di te rra  ferm a com e dell* iso le , s i dan­
no o rd inariam ente  a loro ; i  squali, quando 
vanno fuori p e r p re to r i ,  cap itan i, cam erlin- 
g h i , caste llan i , p rovveditori o per a ltro  m a­
g is tra to , conducono seco qualche povero com­
p ag n o , e lo faranno  fa r contestabile dì qual­

' che porta, della  c i t tà , provigionato  in  castello  
e  sim ili ufficetti . 11 L and io tto , sperando 
d 'a v e r  in  v ita  u n a  di queste p ròv ig iun i, co­
m inc iò  , ed  a ltre ttan to  fece la  m adre , a p er­
su ad er a lla  figliuola che volesse con qualche 
bei m edo disierai d a lla  p ra tica  del fra te ;
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perciocché v* e ra  un  gentiluom o di V inegià, 
giovine e m olto ricco , che le voleva tu tto  
il  suo bene • C assandra, che g ran  desiderio 
aveva di cang iar p a s to , rispose loro che fa­
rebbe tu tto  ciò che volessero. La fan te , che 
sen tì questa p ratica  , per m eglio a lla  g io r­
n a ta  in tender come il fatto onderebbe, m o­
s trò  aneli’ e lla  di d ire che e ra  ben  fatto , e  
che dal fra te  poco più si poteva sperare ; 
d  modo che da lei in  conto alcuno non si 
guardavano . E lla il tu tto  a l fra te  , che in  
quei dì era  alquanto  in fe rm o , disse; il che 
egli in ten d en d o , la ringraziò  p u r  assa i; ed  
em pitele le m ani di m oneta , la pregò a s ta r  
av v is ta , che non perderebbe le sue fa ti­
che , avvisandolo del tu tto . I l m ale del fra ­
te , che non  usciva di casa , fu  cagione che 
i l  gentiluom o alcune no tti si giacque con  

■Cassandra, ed anco v’ andò di giorno p a rec ­
chie vo lte ; ed a ltro  da  lei non r ic e rc a v a , 
se n o n  che p e r  1’ avvenire e lla  desse licenza 
a l fra te > E lla  prom ise di tro v a r occasione 
-di far q u e s to . Ora essendo fra te  F ran cesco , 
che così egli aveva n o m e , sanato  del suo 
m a le , di prim o volo , uscendo di c a sa , a n ­
dò a tro v a r Cassandra ; ed  ancor che sapes­
se tutto ciò  che e ila  fatto  a v e v a , non  ne 
fece dim ostrazione a lc u n a , e seco am orosa-
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m ente una vo lta  prendendo p iacere , a casa 
poi se  ne  r i to rn ò . Il Veneziano , che ciò sep­
pe , en trò  in  gelos.ia che il f r a te , avendo 
r ip re sa  la possessione dei suoi beni an tich i, 
n o n  perseverasse in  m an ten erla  com e prim a; 
onde de lib erò , consigliatosi con un suo com ­
pagno  , d’ am m azzar esso i r a te ,  e levarsi 
questo  sospetto dinanzi ag li occhi * e p e r  
m eg lio  coglierlo  a lla  re te  , apri il suo con­
ce tto  a Cassandra , volendo che e lla  il te ­
nesse' seco una n o tte , e quando dorm iva, 
aimrfazzarlo . Cassandra disse di f a r lo ,  m a 
che egli bene avvertisse che il fra te  chiava­
v a  le p ò rte , e teneva le  ch iavi sotto il ca­
pezzale . Per questo non si r e s te rà , disse il  
Veneziano « io verrò  p er la  finestra della 
cam era, che risponde verso la  v ia , la  quale 
tu  non ferm erai. La fante intese il tu tto , e  
n* avvisò fra  F rancesco, il  q u a le  Sentendo 
che Cassandra consentiva a lla  m orte d i lu i ,  
r iv o ltò  il  fervente am ore in  crudel od io , e  
deliberò  prenderne fiera v en d e tta . Provisto 
adunque a lle  cose sue e di suo n ip o te , an ­
dò  a  tro v a r C assandra , e le  disse come la  
seguen te  n o tte  voleva seco giacersi ; di che 
e l la  si m ostiò  co n ten ta , ed  al Veneziano lo  
fé  s a p e re , avvisandolo che venisse di due 
o re  innanzi d i ,  perchè in  quell*ora il  frate
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soleva d o rm ire . Andò fra Francesco a rm a to  
con uno spiedo , e fattosi m enar da una  gon­
dola p er canale , en trò  in  casa tra  le q u a t­
tro  e le cinque x>re di no tte .E gli con la Cas­
sandra  prese quel p iacere che v o lle , aven­
do sem pre 1' occhio a lla  f in es tra . Come g li 
parve che fosse l ’ o ra che il Veneziano do­
vesse venire» egli si levò ed arm ossi . Cas­
sandra » sentendo questo» gli disse t oimé ! 
perchè  volete voi o ra p a rtirv i ? voi non  c i  
avete dorm ito > già è più di u n  mese » e vo­
lete andarvene i io veggio bene che non m i 
am ate . Sta cheta» disse il fra te  » e non p a r­
la re  , se non vuoi eh* io ti rom pa il capo i 
dorm i, e non mi dar n o ja . Ella» che ancora 
dorm ito nùn aveva» e che sentì che fra  F ra n ­
cesco così arm ato  si corcò , v in ta  dal sonno 
e stracca dal m acinare » s* ad d o rm en tò . Co­
m e il fra te  la  sentì dorm ire » chetam ente s i  
le v ò , e preso lo spiedo » si mise a  r i  lupetto 
del balcone * Venne i l  Veneziano col com ­
pagno ed una sc a la ; e g iun ti a lla  casa» f a -  
m ante salì a lla  finestra» quan to  p iù  potè» sen ­
za far strep ito  . Stette u n  poco ferm o a l b a l­
cone a spiare se niente s e n tiv a , e n u lla  
sentendo» fece dopo se sulla scala  sa lir  i l  
com pagno , e soavem ente ap ri la  finestra . 
F ra  Francesco» che stava iti gu isa  di g a tta
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che a l  buco se ne stia  p er g rem ir i l  topo * 
com e vide il balcone aperto , e  g ià  il gio­
v in e  su q u e llo , con due m ani .gag liard issi­
m a  m ente g li tirò  un colpo dì spiedo , e  co l- 
se lo  d iritto  n e lla  gola sotto il m ento , e pas- 
so llo  di banda in banda d ietro  n e lla  coppa. 
C adette i l  m isero g iovine m orto  sovra il 
co m p ag n o , e quello  seco a  te rra  fe cadere , 
ch e  si ruppe sovra il m attonato  della  calK - 
se lla  una co sc ia . F ra  F ra n cesco , sentito i  
nem ici esser a  te rra  ro v in a ti , a l letto $’ a c ­
costò , ove ancora C assandra d o rm iv a , e con, 
u n  rasojo che reca to  a v e v a , le  tag liò  v ia  i l  
n a s o , e  poi le fece u n  lavoro  a lla  m oresca 
co l rasojo  su l v o lto , e  le i g ridan te  m ercè 
m ezza m orta e di (formata la sc iò . Uscito poi 
di c a m e ra , d i casa si parti , e quella  n o tte  
m edesim a di V ineg ta, lasciando  i  nem ici suoi, 
ch i m o r to , ed  a ltr i peggio che m orti * E 
q n e s ti, signori m ìe i , sono dei guadagni che 
si fanno am ando sim ili donne ; e questa po­
v e ra  C assandra p er le  ricevute ferite  in  tre  
g io rn i se ne  mori'* .
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AL M A C K i r i C O

M. CIOVAN GIACOMO CALANDRA

E ssen d o si questa s ta te , per fuggir gli intensi 
caldi che in Mantova a sì fa tta  stagione per lo 
stagnar dell acque si sentono , la gloriosa eroina 
nostra comune padrona la sìg; Isabella da Està 
marchesa d i Mantova ritratta nella rocca della 
Cavriana, ove suole la state esser la stanza 

fredda  non che fresca , ed ivi diportandosi, co­
me è suo costume, ora leggendo, ora disputan­
do , ora sentendo dolcissimi musici cantar so­
nare, ed ora altri piacevoli ed onesti giuochi 
facendo t il nobilissimo ed in ogni sorte d i let­
tere dottissimo , il nostro m. Paris Ceresaro, un 
giorno vi si ritrovò, e alla presenza di tutti 
narrò un pietoso e,fiero caso a Roma avvenuta
in quei dì j il quale, da voi udito , f u  cagione 
che voi componeste e gentilmente ventilaste mol­
te belle questioni amorose , e in un libretto in 
prosa volgare riduceste» I l  caso a Róma occor-

t

so ho io puntaìmenle scritto, avendolo due e tre 
volte dui detto m. Paris sentito narrure. Pen­
sando poi a cui dar lo dovessi t voi m i siete oc-
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corso % a  cui meritevolmente si deve , essendo 
egli Stato cagione di fa rv i sì leggiadra operetta 
comporre. Ecco dunque che a voi lo mando , il 
per quello che ho detto , come anco perchè ap­
po  vo i sia pegno delF amor che v i porto , State 
sa n o .

Fa b io  romano è da Emilia per gelosia ammaz­
zato  , acciò che un* altra per 'moglie non pi­
gliasse , ed ella sovra d i lui subito s’ uccide •

N O V E L L A  V.

P
JL oco da poi che Giulio II. som m o Ponte* 
lìce ebbe fuor di Bologna i sig. Bentivogli 
cacc ia to , avvenne che un giovine in  R om a, 
che aveva padre m olto ricco ed era  unige-' 
r iito , s’innam orò  d’una figliuola d’ un  altro  
cittadino Romano . che era di fazione con*, 
tra r ia  a lla  sua , ed o ltra  questo aveva 
p a r tic o la r  niraicizia con suo padre - Ma 
n o n  avendo F ab io , che cosi il g iovine si 
ch iam ava ', riguardo  a l la  nim icizia che e ra  
tr a  i p a ren ti lo r o , aperse in  tutto il petto  
a queste fiam m e, e attendeva tu tto  il d i , 
quando poteva , a vagheggiar la  fa n c iu lla , 
che E m ilia  si d iceva, la quale e ra  una dellq 
b e lle  figliuole di Roma . E lla  accortasi che
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Fabio le faceva la ruo ta , gli poso gli occh i 
sdosso, e com inciò assai fervidam ente ad  
am arlo ; E perchè di rado avviene ch e  
dove le  p a rti s* acco rd an o , non segua 
effètto uniform e a l voler loro , dopo a l­
quanti mesi p e r mezzo della  nu trice  ch e  
aveva Em ilia fin dalle fasce e dalla cu lla  
n o d rita  e g o v e rn a ta , i due am anti si r itro ­
varono insiem e nella  cam era ove E m ilia  
d o rm iv a . Quivi s’ abbracciarono  pili d i m il­
le  volte , ed im itando le colombe , affettuo­
sam ente si baciarono. Ma volendo Fabio p iù  
innanzi andare  e po r le m ani alle  p a r t i  che 
la  n a tu ra  c 'in se g n a  c e la re , e lla  in  questo 
modo gli d isse . S ignor m io , p iù  da m e che 
la  luce degli occhi m iei am ato , io sono sta ta  
contenta che tu fin qui sia v e n u to , non  
perchè una o due volte meco solam eute ti 
ritrov i > m a acciò che sem pre possiamo in ­
siem e v ivere . Non ho io com inciato , s ignor 
m io , ad  am arti p e r  u n  anno  o d u e , m a 
t ’ amo p e r  esser, se tu v u o i, e ternam en te  
tu a .- I l  perchè se tu , com e il debito v u o le , 
sei di quest’ anim o , dam m i la  fede tua q u i 
alla  presenza della m ia nu trice  « che m ai a l­
tra  m oglie che me non p re n d e ra i , conciò  
Sia ch’ io a ltro  m arito  m ai non in tenda d 'a ­
vere } a ltrim en ti p iù  di quello  che da n lc
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n v u to  h a i , non sperare ; e p e r la  v ia  che 
v en u to  sei , to rna indietro . Fabio , che del* 
1' a rd en ti fiamme am orose era acceso, ed a ltro  
n o n  disiava se non goder tu tta  la v ita  sua 
c o n  colei, che più che se stesso am av a , cosi 
le  rispose * cuor del corpo mio ed unico so­
sten im en to  della  v ita  m ia , com e non p o tre i 
io  v o le r ciò che tu v u o i , se volendo tu la  
m o rte  m ia , io sa re i astre tto  volerla» Il 
p e rc h è  p rim a dinanzi a  questa im m agine 
c h e  la  Vergine M aria e il suo figliuolo Gesù 
C ris to  ci rappresen ta , e poi a lla  presenza 
d e lla  tua n u tr ic e , io t'im pegno la  fede m ia 
c h e  m ai a l tra  donna che te prenderò  p er 
m o g lie i e p e r più sicurezza tu a , se ti piace, 
adesso ti sposerò . Piacendo m olto questo ad  
E m ilia , eg li la  sposò ; e poi si m isero a let­
to  , ove il rim anente della no tte con g ran  
p iace re  insiem em ente se ne d im o ra ro n o , 
p rendendo  p iù  vo lte 1* u n  dell* a ltro  am oro­
s o  piacere . Innanzi 1* alba poi Fabio si p a r­
t ì , ripu tandosi il p iù . contento  am an te  che 
m a i fosse . S tettero i due am anti p iù  d’ un  
anno  godendosi m olto spesso , e m ai i m pe­
di m ento a lcuno  non e b b e ro . O ra volle il 
p ad re  di F ab io  d arli moglie»; m a eg li non 
la  vo leva  in te n d e re , pregando il padre- che 
«t questo  n o i volesse astringere » I l p ad re ,
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che si vedeva v ecch io , ed  avrebbe vo lu to  
innanzi la  m orte sua veder il figliuolo m a­
rita to  , lo fece p er v ia  di a lcun i p a ren ti ed 
am ici eso rta re  a far quanto  egli voleva..M a 
veggendo che Fabio non  dava orecchie a  
p e rso n a , scusandosi che e ra  ancor troppo 
g iov ine , lo  dom andò un  di a p a r te ,  e in  
questo m odo g li parlò  * F a b io , tu vedi ch e
10 son p er passar da lla  vecchiaja a lla  d e­
c re p ità , e che ornai posso poco più vivere : 
fa  che io m i p a rta  contento dei casi tuoi;
11 che s a r à , se tu  p rendera i quella  m oglie 
che io t 'h o  tro v a to , b e l la ,  nobile e r ic c a :  
e  quando forse quella  che io fra  m olte scel­
ta  ti ho , non ti p iaccia , d im m i liberam en te  
l 'a n im o  tu o , che u n 'a l t r a  si tro v e rà , ch e  
sia d i tu o soddisfacim ento . F ab io , udendo 
rag ionare  in  questa fo rm a il  p ad re , quasi 
piangendo rispose : 1* anim o m io e ra  d i n o n  
legarm i a  nodo m arita le  così tosto , essendo 
ancora troppo giovine; m a poiché voi così 
vo lete , io  non vo’ a ltra  m oglie che E m ilia  
figliuola di N iccolò Crescenzi. Q uando il p a ­
dre senti r ico rd ar il suo cap ita le  e m o rta ­
lissim o n e m ic o , tutto  d* ira  s* infiam m ò é  
disse: pensa ad  a ltro , F ab io , e non credere  
che io voglia in  casa m ia la  figliuola del 
M aggior usuai co che io  a l m ondo abbia} e
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p e r  n o n  star tu tto  il  tll in questi fasti dj , io 
ti dico p e r  u ltim a risoluzione che tu  ti de­
liberi p re n d e r  m o g lie , quale g li am ici e 
paren ti nostri meco ti d a ra n n o , altrim enti 
io m i r itro v e rò  erede a m odo mio ; che sai 
che io  ho ricom perato  tu tta  la  robba che 
era a l fisco , e ne posso disporre com e mi 
piace . A me non  m ancheranno fig liuo li, se 
tu d isubbid ien te m i sarai : va e pensa bene 
a i casi t u o i , e f ra  due di a lla  p iò  lunga 
dam m i riso lu ta  risposta . Aveva già Emilia 
qualche cosa di questo in te s o , e  con lagri­
m e sugli ocelli a Fabio la data fede e il 
m aritai anello  r ic o rd a to . F ab io , poiché in ­
tieram ente ebbe conosciuto la m ente del pa­
d re , la notte che seg u i, andò a r itro v a r la 
sua E m ilia , e le paro le  che tra  il padre e 
lui e ran o  occorse , tu tte  le disse* D isputaro­
no insiem e p u r  assai di quanto  far si dove­
va , cercando  dei due m ali eleg .—i- il m i­
nore j ed avendo sovra questo lungam ente 
questionato , p regò  Fabio la sua Emilia che 
si volesse acquetare , dicendo:e t anitna m 'a , 
io ho senza Tuie pensato  sovra il caso nostro, 
per veder d i r itro v a r  qualche inez o che mio 
padre non  m i m o lestasse , ina perm ettesse 
eh* io m e n e  vivessi come fatto ho fin al 
presente s ina eg li s ta  ostinato  in  voler per
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ogni modo eh’ io prenda per moglie quella 
che e g li, gli amici e parenti nostri ini da­
ranno . Io son piu tosto presto di morire, 
che di mancar della mia lede . Ben è vero 
che carissimo tui sarebbe, non rompendo a 
te la data parola, a mio padre soddisfare* 
Il perché io vorrei che tu fossi contenta, 
che con tua buona grazia io quella donna 
sposassi, che egli mi darà. Per questo tu 
non perderai cosa alcuna ; perciocché i o , 
sentire che ci sarà la comodità, verrò a 
giacermi leco, e quella che mi sarà per 
moglie data, io lascerò sola a casa dimo­
rarsi . Mio padre è vecchio , e non può ornai 
lungamente molto campare : come egli sia  
morto, io quella che ora prenderò, col v e ­
leno mi leverò dinanzi agli occhi , e te p oi 
pubblicamente sposerò j altrimenti egli, m i­
naccia , non pigliando quella che dar m i 
vuole, di eseredarmi . Parlargli di te ò get­
tar via parole . Emilia , udendo questi par­
lari , dirottamente piangeva ; onde egli, re­
catosela in braccio e più di mille volte ab­
bracciatola e baciatola, dolcemente le di­
ceva che piangi, vita mia ì sta di buona 
voglia, che F. Lio sempre sarà tuo* deh  
unico mio bene e vivo sangue delle mie v i­
tali veue , non t alhiggere oramai più ; ch e
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co n  questo la g rim ar tu  in* uccidi ! E lla a lla  
fine  , da m ille singhiozzi im p ed ita , con pa­
ro le  in te rro tte  così all* am ante rispose: se 
tu  ha i d e lib era to , unico mio signoi*e e cuor 
de l mio c u o re , p e r soddisfar a tuo p a d re , 
sposar u n ’ a ltra  d o n n a , p rim a che tu  della 
prom essa a me fa tta  m an ch i,, tu  m i passerai 
per mezzo il petto  il cuore col tuo puguale, 
c poi farai quanto più t* a g g ra d irà . Questo 
ti  dico , perciocché a  me si fa im possibile 
credere  che io potessi viver g ià m a i , se tu  
d ’a ltra  donua divenissi sposo . Le paro le fu­
rono assai, e quasi tu tta  la  notte a ltro  non 
fecero  che questionar su questa Cosa j m a 
ch e  ella  fosse contenta che egli u à ’ a ltra  ne 
sposasse, non potè o tten er g ià  m a i. Parlò  
anco assai Fabio  con la  nu trice  , d im ostran­
dole il term ine a  che e ra  col p a d re , e che 
non  g li com piacendo , perdeva 1' ered ità  , e 
che non sapeva se m ai i l  padre d ‘ Em ilia si 
fosse contentato  di d a rg lie la , che quando i l  
suo fosse m orto  , 'egli aveva roba a s sa i, e 
che assicurasse Em ilia che quella che e g li 
sposerebbe , fa rià  in  b reve m orire , Ora p a r­
tito che eg li f u ,  fece in tender a l padre co­
in ' e ra  p resto  p e r  u bb id irli. L ieto di taL r i ­
sposta il buon  vecchio^ fatti in v ita r  i pa- 
reu ti ed am ici , fece che Fabio  sposò quella
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che p rim a  gli aveva proposta. La voce '-si 
sparse quel di m edesim o p er Rom a, i l  che 
udendo , Em ilia fa  p e r  m orire '; m a delibe­
ra ta  non m o rir so la , mandò pregando Fabio 
che quella  notte a lei n* andasse. Egli a lla  
consueta o ra v* an d ò , e trovolla che am ara­
m ente piangeva . Si sforzò assai, alla m eglio 
che seppe, co n so larla  , afferm andole con san ­
tissim i g iu ram en ti che in breve farebbe mo­
r i r  con veleno o per a ltra  v ia  quella clic 
sposata aveva. Parve che la giovane a lquan ­
to  s* acquetasse , onde si messero a le tto ; 
ove , dopo che insiem e am orosam ente ebbero  
p iù  volte presi l 'u n  dell* a ltro  quei p iaceri 
che tanto  si r ice rcan o , Fabio, da allo  sonno 
oppresso , a  d o rm ire  com inciò . II che veg- 
geudo E m ilia , perciocché in cam era ardeva  
u n a  lam pada, leggerm ente al suo am an­
te  il petto scoperse ; e preso un pugnale che 
Fabio  recato a v e v a , quello si fattam ente nel 
cuore gli foce p en e tra re , che egli subito m o­
r i .  Fatto q u es to , risvegliò la nu trice  che 
abbasso del letto dorm iva , la quale v erg en ­
do Fabio m orto ed Em ilia col sangui­
no len te pugnai in  m an o , volle g ridare  ; m a 
Em ilia la  riteune  , e con viso rìgido e sen­
za la g rim e , cosi le p a r lò . Tu sa i, nutrice 
m ia , che quanto bene io ayeva a l m o n d o ,
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e ra  questo sleal am aute : e li’ io fossi sua mo­
glie» tu  sa i si lieue com ’io j m a non  svenilo 
eg li riguardo  a tanto am ore , quanto  io g li 
p o r ta v a , e meno a l m arita i anello  che m i 
d ie d e , h a  avuto ard ire  d i sposar u n ’ a l t r a .  
I l  che quando io intesi , io non so p erch é  
d i doglia non m orissi 3 m a in  vita ini tenn i 
p e r  far d i lu i e di m e ad  un  tra tto  vendet­
t a .  Io ch iaram ente conosceva che impossi­
b ile  stato m i sa ria  di v iv e re , e vedere che 
a l tra  donna 1’ avesse posseduto 3 onde per 
non  m orir m ille volte l ’ o r a ,  ho e le tto , p e r 
m eglio  m o r ir e , una sol volta finir i m ici 
g u a i . Ma perciocché restando  egli in  vita a 
io  con quel d isp iacere m orta  s a r e i , che fos­
se d’ a ltra  stato e non m io , com e v e d i, l ’ho 
ucciso . Resta che anim osam ente lo segua . 
D ir queste u ltim e p a ro le , e darsi ne l petto 
co l puguale , che ancora  sangue s tilla v a , fu  
tu tto  uno • Ella si passò sotto la  sin istra 
p o p p a , e m o rta  subito sovra il morto am an­
te  c a d e tte . La sconsolata nu trice  com inciò 
ad a lta  voce a  far le m aggior strida , che 
m ai forsennata donna facesse corse il pa­
d re  della  sven tu ra ta  Em ilia al rom ore •• co r­
sero  tu tti quei d i casa , uom ini e donne 3 a  
vedu to  1* orrendo sp e ttaco lo , facevano d i 
p ia u t i , d i gem iti e d’ u lu la ti tu tta  la  casa.
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rim bom bare . La m a ttin a  il padre di F ab io , 
avu ta la  crudelissim a nuova , quasi m orì ; e 
ta rd i pentito di non av e r a l figliuolo com ­
piaciuto  , senza ricever consolazione a lcu n a  
m iseram ente piangeva .

I L  B A N D E L L O

A l  M A C N I  1 _____ ____  V I R T U O S O

M. DOMENICO SAULO

I l  giorno eh* voi da Genova partiste per andar 
a L ione , io medesimamente partii per andar a  
Milano e poi a Roma ; e vicino alla porta d  i  
San Tornò c incontrammo , e sino a Sevravalle 
sempre andammo di compagnia, cominciando a l­
lora la nostra am icizia, la quale fin  al presente 
è durata, e durerà, con la grazia di D io , tanto 
che la morte ci divida. Essendo po i indi a m olti 
dì messomi in cammino ' per andar alla Corte 
del R e Lodovico , di questo nome X II . che era 
a Bles , v i ritrovai in L io n e , che di poco in­
nanzi eravate venuto d'Inghilterra . Quivi dimo­
rai io cinque o sei dì -, ed an or che i negòzj 
vostri vi tenessero occupato , foste sempre meco, 
e conobbi che negli studj delle buone lettere ave-
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.vote fa tto  non pqco profitto . Io  me n andai a 
Bles , ove dimorai alcuni mesi ; e ritornando a 
Milano , trovai-vhe quivi avevate condotto una 
casa , e attendevate alle cose della mercalanzia% 
non interlasciando perciò mai glistudj delle buo­
ne lettere e della filosofia. Vi deste anco alla 
filosofia Platonica t nella quale io molto n i a f­
fa ticava  , avendo trascorso di già quasi tutti i  
dialoghi Platonici . Tutto il di eravamo im:eme\ 
di modo che d i più in piu V amicizia nostra 
maggior divenne. Fui dopo io dai venti di con­
ti aria fortuna molto crollato , come anco voi i  
suoi soffiamenti travagliarono assai. Ora tirato 
dalla somma umanità e cortesìa del valoroso sig. 
Cesare Fregoso , seco fermato mi’ sono , èssendo­
m i dalla sua indicibile cortesia dato il modo * 
che a me stesso ed alle Muse vivo. Qui in Ve­
rona in casa sua sempre ci sono alloggiati di 
molti forestieri. Eravì questi dì ni. Federico 
Grimaldo , che da Vinegia venuto ci era } e ì ar­
pionandosi del supei bo apparato fa tto  da’ Geno­
vesi a Carlo V. impetudore , e di molte mischie 

fa t te  con gli Spagliuoli, nano esso m. Federico 
una Novella a quei dì avvenuta ; onde avendola 
io scritta , ho voluto che ' al numero dell’ altre 
mie Novelle si veggio sotto il vostro nom e, in 
testimonio dell’amicizia che non solamente con 
vo i ho a v u ta , ma anco con molli altri dell' o-
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norata famiglia Saula, e. spezialmente con quel* 
la benedetta anima di vostro, fratello  , sempre 
con prefazione d' onore da doversi nomar, mons. 
Filippo Saulo vescovo Brugnatense e referendario 
Apostolico ; le cui singolari virtù e rarissime dotìt 
e nell'una e V altra legge eminente dottrina , 
non meritavano che sul fiorir della sua gioventù 
morisse. Stale sano .

Li gurtn-4 , rubata al sacco di Genova , dopo 
lungo tempo è da’ suoi conosciuta e messa in 
un monislero .

N O V E L L A  VI.

L aver voi m olte cose dette che , a lla  v e ­
llu ta di Carlo V. im peradore a lla  c ittà  n o stra  
di Genova, furono fa tte , p e r  onorarlo  c o rn ea  
tan ta  sua altezza si conven iva , m 'h a  a lla  
m em oria ridotto  un accidente che a llo ra  oc­
corse . Ed acciò che voi m eglio in tend ia te  
i l  successo del tu tto , vi dico che nel tem po 
che Ottaviano Fregoso, collegato co n i F ran ­
cesi , governava il dom inio di Genova , g li 
A d o rn i, accordatisi- col D uca di M ilan o , 
avendo in  lo r  aita  Prospero Colonna cap i­
tan  generale in  I ta lia  Cesareo , andarono coL 
campo im periale a  Genova ; e p e r forza eu-
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tr a t i  den tro  la c i t tà , quella espugnarono e 
tu tta  senza pietà dirubarono . E tra  l ' a ltre  
cose fu ru b a ta  u n a  figliuola m olto bella , 
d ’ e tà  d i nove o dieci ann i', nobile dei p rim i 
di Genova ; e  fu per- m are condotta in  Spa­
g n a , ove crescendo in  b e ltà  e, g ra z ia , es­
sendo in  età d i quatto rd ici a n n i , p iacque 
m olto  a un figliuolo del D uca d’ Alva. T en ­
ne adunque m odo il giovine d’ aver la  ra ­
p ita  fanciulla ( che p e r  o ra  L igurina nom e­
rem o  ) e quella ferventem ente am ando, con 
le i si dava am orosam ente buon  tem po . Av­
venne indi a poco tem po che Carlo im pera- 
dore passò p e r  m are  di Spagna in  I ta l ia , e  
con lu i vennero m olti signori di quelle con­
trade , tra  i quali e ra  questo figliuolo del 
D uca d’ Alva , che , insieme con la sua Ligu­
rin a  m ontato  in  n a v e , prese porto  a  Genova. 
E l la , a cui di m ente la pa tria  e i suoi pa­
ren ti non erano usciti g ià  m a i , e tu tto  i l  
d ’i desiderava to rn a r a  c a sa , veggendosi r i ­
to rn a ta  nel suo luogo nativo , tenne  m odo 
e v ia col figliuolo del Duca < di cui il nom e, 
essendom i di m ente u s c ito , ch iam erem o 
Alfonso) che dai F o rre ri sL fece dar 'a l­
loggiam ento  n e lla  piazza dei Marruffi per 
iscon tro  a lla  casa di m . Stefano Fiesco. Avu­
to l ’ a lloggiam ento , secondo chr. L igurina
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aveva disegnato, clie era la casa del padre 
di lei, ella tutta piana d’ allegrezza v'entrò, 
nè fu da nessuno della casa riconosciuta ; e 
nondimeno da lei furono riconosciuti il pa­
dre e la madre ed alcuni altri parenti . Al­
fonso , che sommamente quella amava , e 
molto onoratamente in ordine di vestimenti, 
collane d’ oro, maniglie ed altre bavaglie 
d’ ori battuti e di perle e pietre preziose la 
teneva , e tutti i suoi danari, abbigliamenti, 
e cose di prezzo in mano di conti novo le 
lasciava, attendeva a corteggiar 1* Impera- 
dore ; e in compagnia di lei dimoravano due 
paggi, che di quanto comandava loro , l’ ub­
bidivano . Egli poi e tutta la sua famiglia 
per altro nome non la chiamavano, che Si­
gnora i Essendo adunque Ligurina in casa 
sua, per meglio far ciò che deliberato ave­
va, fìnse esser cagionevol della persona ed 
assai indisposta. Alfonso subito ordinò che 
6i mandasse per i medici, e non se le man­
casse di quanto era bisogno , e molto alla  
padrona di casa, madre di lei, la raccoman­
dò . Si scusò Ligurina per allora non voler 
medico, e che era certa che, facendo un 
poco di dieta e stando in riposo, in breve 
sarebbe sana. La madre di le i, gentildonna 
da bene ed amorevole, come generalmente
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sono  le  donne Genovesi , da tu tte  T o re  l’e ra  
a  torno  , e la  confortava , onerandosele, che 
serica rispetto  veruno  ella chiedesse quanto 
le  pareva  profittevole , che a l tu^to si prò- 
v e rte reb b e . P arlava f ig u r in a  bellissim o in  
lin g u a  S pagnuo la , com e q uella  che alcun i 
a n n i s* e ra  in  Spagna allevata  e nodrìta  ; e 
ch iunque p a r la r  1* udiva , teneva p e r  ferm o 
ch e  fosse Spagnuola n a tu ra le  . Ora essendo 
u n a  m attina a buon* ora andato Alfonso a  
C o rte , e sapendo L igurina che il costume di 
q uello  era non v en ir se non sul tard i a  casa 
a  d es in are , com inciò con la  m adre a ragio­
n a r  di m olte cose e sem pre p a rla r  Genove­
se . La m adre di l e i ,  g randem ente di questo 
m e ra v ig lia ta s i, le disse : G ioja , che è piò 
ch e  io sento ì voi p a rla te  si ben Genovese » 
che  p a r  che siate n a ta  e cresciu ta in  questa 
c i t tà .  D ite m i, S ig n o ra , ci foste voi znaipUt 
a l t r a  volta ? A llora L igurina le disse 1 Ma­
d o n n a , fate v en ir qu i vostro m arito  e il tal 
e  ta l uomo e la  ta le  e ta l d o n n a , perchè io 
h o  cose d i credenza da p a r la r  con  voi tu tti 
in s iem e , che v i daranno  p iace re , a mio g iu ­
dizio , g ran d iss im o , e non poco anco vi fa­
ran n o  m erav ig lia re  . Non fu  ta rda  la  donna 
a  f a r  la  volontà d i L ig u rin a , ed e lla  man­
dò  v ia  i paggi in  diversi serv ig i ; e come i
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rich iesti furono venuti e dinanzi a l le tto  as­
cisi , le dissero dopo le convenevoli sa lu ta ­
zioni s S igno ra , che buone novelle v ’ hanno  
fatto  ch iam arci a lla  presenza vostra a  cote- 
sta  ora ? eccoci p resti a  farvi piacere* E lla , 
a  g ran  pena potendo ra tten e r le la g rim e , 
disse lo ro , parlando  p u r  Genovese : ecci nes­
suno d i voi che m i conosca , o che si ricord i 
p e r  alcun  tem po av e rm i veduto inj questa 
T erra?  Risposero tu tti che non-sovveniva lo^ 
ro  averla  nò in  Genova nè altrove ìveduta 
g ià  m a i, pregandola c h e ’Vpìèssc dire òhi ella  
fosse. L igurina a l lo ra , no'ù si potendo p iù  
contenere che am aram ente non lagrim asse , 
dopo m olti sospiri e singhiozzi, con m erav i­
g lia  grandissim a d i ciascuno che 1 ascoltava, 
rivo lta  a l padre ed a lla  m a d re , disse : io 
sono , oim è! la  vostra sfortunata figliuola Li­
gurina , che quando questa T e rra  da Prospe­
ro  C olonna, cacciati i sig. F regosi, a favore 
degli Adorni fu  p resa , andatoci a sacco ogni 

.còsa , fui da ce rti fanti Spagnuoli rubata  e  
condotta p e f  m are  in  Spagna ; ove il sig. 
A lfonsoche qui in  casa a llo g g ia , figliuolo 
del D uca d’ Alva , essendo io ancora piccio- 
lina  , m ’ ebbe nelle  m an i j e m ’ ha finora 
tenu ta  da a lcun i anni in  q u a , dicasi la  ve­
r i tà  come è ,  p e r  b ag asc ia . E certam ente io
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son sem pre eia lu i stata tenu ta  molto onora­
ta m e n te , e m ai non m* è m ancato cosa ch 'io  
abb ia  desiderata. Ma perchè^ questa v ita ,s a l-  
lo  Iddio conoscitore dei c u o r i ,  m ai u o n m ’è 
p ia c iu ta , quando egli volle venire e nav igar 
in  Ita lia  , io feci ogni cosa p e r ' venir seco , 
ch e  d i leggiero m i venne fa tto  : e feci che 
i F o rre r i ci dierono questo a llogg iam en to , 
a  fine che io con più sicurezza e salvezza 
d e lla  v ita  m ia capitassi-alle vostre inani. Con 
tu t te  queste paro le  che e lla  disse , non ci 
e r a  perciò  nessuno che la conoscesse ; quan­
do  ia  m a d re , ricordandosi d* un neo che Li- 
g u  ritta  aveva vicino a ll’ombelico , con sette 
o o tto , palazzi neri com e spento ca rb o n e , 
d is se . Se questa è nostra  fig liuo la , io tanto­
sto  la riconoscerò b en e , perchè h a  un  segno 
ch e  non dovrà m entire  . E  già in ten erita  
p e r  1* am or m aterno che le viscere le com- 
raoveva , p iena di lag rim e a  L igurìna acco­
s ta ta s i , e a  l e i , che di g rado  si lasciò v e ­
d e r e  , d islacc ia ta  la  v e s te , vide il  n e o , co* 
m e  m ille a ltre  volte veduto aveva. Il pèrchè 
p iù  fisamente g u a rd a ta la , conobbe certissi- 
m a n ien te  quella  esser L ig u rìn a , che a l sacca 
d i G enova aveva perduta. I l  perchè al còllo 
se l’ avv inch iù , e piangendo diceva di quelle 
p ie tose  p a ro le , che in  sim il casi 1’ am orevoli
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m adri sogliono dirò. E dando L igurina degli 
a ltr i segni p a r  a s s a i , dal padre e dagli a ltr i 
paren ti che qu iv i e ra n o , senza dubbio bene 
fu  riconosc iu ta . E lla , dopo g li abbraccia­
m enti e festeggiam enti re ite ra ti p iù  v o lte , 
disse: S ignori m ie i, egli non è a lia  libera­

z io n e  m ia  da perder tempo ; perciocché se 
i l  sig- Alfonso di questo caso s* accorge , 
qu ind i m i le v e rà , e porram m i in  p arte  che 
voi più non mi vedrete. Eccovi qui le chia­
v i di tu tti i suoi fo rz ie r i, ove tu tte le cose 
sue e i e  m ie son rip o ste ; ch’ io nu lla  voglio 
del suo . D atele ad una di queste vostre 
schiave la  più fidata , che , come egli v en g a  
a  ca sa , g l i  dica che io son andata  in a lc u n  
luogo che e lla  non s a ,  e g li consegni l e  
ch iav i. In  questo mezzo non si stia a b ad a , 
nò si perda tem po, m a ce la tam cn te , acc iò  
che per la  v ia  non sia  conosciuta, m en ate­
m i ad un  m onistero di sante d o n n e , percfrè 
io non in tendo restar più al m ondo , m a i l  
rim anen te  della m ia vita se rv ir a D io . C he 
se là  m ia gioventù è sta ta  disonesta e c o n  
poco onor della casa nostra ,• benché sfo rza- 
tam ente in tal m iseria sia vivuta, alm eno p e r  
1’ avvenir sia il viver mio tale , quale a lia , 
condizione del nostro parentado si co n v ien e , 
a  s' em endi con la  conversione e v ita che io
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co n  l’a ju to  del nostro sig. Iddio fa rò , il cat­
tiv o  e disonesto v iver mio passato . Ma per 
D io  non  perdiam o tem p o , che del tempo a 
bastanza poi avrem o a d iscorrer i casi no­
s tr i. Conoscendo il padre, la m adre e g li a ltr i 
p a ren ti che e lla  diceva il v e ro , la  travesti­
rono  , e ad  u n  venerab il m onastero di don­
n e  quella  condussero , dove fu graziosam ente 
a c c e tta ta . O ra com e a  casa rito rn ò  Alfonso, 
dom andò subito che faceva la  Signora ; al 
q u a le  la  schiava che le chiavi avute aveva , 
s* appresentò , e disse 1 M essere , la  Signora 
tu’ ha detto che vo leva an d a r in  certo  ser­
v ig io , e m ’ h a  lasciate queste c h ia v id a  p re­
sen tarv i : eccole q u i . A lfonso , p ig lia te  le 
ch iav i, dubitando che e lla  avesse via portato 
a lcuna c o s a , po iché, aperti i  fo rz ie r i, non 
trovò  m ancar cosa alcuna , anzi vide tu tte  
le  vesti ed o ri e g io je di L ig u r in a , rim ase 
forte sbigottito -, e quasi indovino del caso 
seg u ito , com inciò a fa r  u n  grandissim o ro- 
m o r p e r  c a s a , e m inacciar questi e q u e lli. 
£  m oltip licando le  paro le , volendo p e r  ogni 
m odo che i l  padron  della casa gli facesse 
tro v a r  la sua S ig n o ra , ed il padrone rispon­
dendo che non  sapeva dove andata  fosse, e 
che n o n  e ra  obbligato a guardarg li la  donna 
s u a , A lfonso , clic e ra  en tra to  in  collera
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grandissim a , g li rispose * voi m* avete fatto  
ru b are  la  Signora m ia , ed io g iuro  a D io 
che m al grado vostro  ve la  farò  trovare  o 
ad  una  via o ad  un* a ltra  $ e presi a lcun i dei 
suoi se rv id o ri, disse : io vado a  condur gen­
te in qua , che vi farà conoscere che cosa è 
voler beffar, un  p a r mio della casa di T ole­
do . E stando sul contendere , e gridando d ir 
•di molte paro le , la  voce andò p er la  con­
tra d a , che in ta l casa era  in fra  g li Spaglino­
l i  e Genovesi una  g ran  m ischia . I l che fu  
cagione che m o lt i , così gentiluom ini com e 
popo lari, com inciarono a ridursi verso la  
casa ove il  rom or e ra ,  chi p er m eglio in ­
tender la  cagione della m isch ia , e chi, p e r  
m ettersi in  a ita  dei suoi con tra  g li Spàgnuo- 
li ; essendosi g ià fatte alcune questioni p e r  
la  c i t tà , nelle  quali i Genovesi avevano m ol­
to m altra tta ti g li Spagnuoli, essendo tra  que­
ste  due nazioni an tica n in iic iz ia . O ra t r a  
m olti che al rom ore concorsero per a ju ta r  
.quelli della  p a tr ia , vi si condusse G iovanni 
JLavagna, uomo nodrito  su ll’ a rm e , così nelle  
battag lie della te rra  com e in  quelle d e lla  
m arin a  j e della sua persona era uomo assai 
prode ed anim oso nei p e rig li. Come egli fu  
g iun to  a lla  casa , com inciò a sa lir le scale  , 
p e r andar in  s a l a , ove sentiva esser il r o -
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m o re  . Avvenne c h e , essendo già quasi sali­
to  , Alfonso al capo della scala per discen» 
d e r  v e n n e , avendo seco alcuni dei suoi se r­
v idori • Coinè egli vide il Lavagna che m on­
ta v a  , essendo esso Alfonso in  grandissim a 
c o l le r a , e non  si potendo in  m odo alcuno 
d a r  pace della perd ita  della sua Signora che 
tan to  am ava , con un viso turbato  e m inac­
c ian te  voce , disse a l Lavagna t ove n e  vai  ̂
M oro bianco e villane*, trad ito r che tu  sei ? 
I l  L avagna , che non e ra  uso a  p o rta r  di 
g ro p p a  e sofierir che a ltr i  1’ ingiuriasse » o 
conoscesse Alfonso o n o , g li d isssch e  m en­
tiv a  , e che e ra  un  giudeo M arrano . D alle 
p a ro le  vennero a  m enar le m ani ; di modo 
che il  L avagna g li tirò  una brava' stoccata, 
e  i l  passò di banda in  b an d a ; onde i l  pove­
ro  Alfonso subito m ori. G ridarono g li Spa- 
guuoli s a ll’ arm e , a l l’ arm e , e m edesim a­
m ente il popolo s’ a rm ò , e in quella m ischia 
furono  m orti a lcuni Spagnuoli : e §e l*Impu- 
rad o re  con l’au to rità  sua non vi s’in tro m et­
teva , avevano i  Genovesi anim o di vendicar 
i  ricev u ti dann i a l tem po del sacco di Ge­
nova . In  quei tum ulti il Lavagna , dubitan­
do della  G iu stiz ia , si p a rti e si salvò su 
q u e llo  d i P iacen za .



I L  B A N D E L L O

a l  m o l t o  m a g n i f i c o  k  v i r t u o s o  s i c n o r r  

I L  S I G N O R .

P A O L O  A N T O N  I O S O D E É I N O .

y^rtcor che tutto il dì si vegliano occorrer varj 
casi, così d’amore cor.ts tTognaltia  sorte, e  
mille accidenti impensatamente nasce! e ; non è 
perciò che di simili avvenimenti non si generi 
meraviglia in noi, e che assai sovente non re­
chino profitto a chi gli vede o intende; e tanto p iu  
è maggior la meiaviglia e V utile piu fluttuoso  # 
quanto che le cose, meno sperate , avvengono . 
JTer questo mi pare che ogni volta che tosa m e- 
moianda interviene, e che jton sia con V onor 
della penna alla memoria della posterità consa­
grata, veramente Jact iamo non picciola ingiuria a  
noi stessi ed anco a quelli che veri anno dopo 
n o i . Che se i casi e strani accidenti e fortune- 
voli che la vaiietà della fortuna produce, sé 
scrivessero, chiunque g li udisse o leggesse, se 
egli più che tiascuiato non fosse, come poh ebbe 
fa te  che qualunque animatiti amento non t i  p i­
gliasse , e a se stesso c<>n V alim i, danno non  
facesse p tojìuoì Medesimamente i  nostii figliuoli
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é i nipoti e tutta la seguente posterità , con la 
lezione delle cose passate * o emenderebbe g li 
errori suoi, se in quelli fosse caduta„ o vero mi­
gliore nel ben operare 'diventa, essendo vomita 
proverbio che più commovono gli esempi che le 
parole. Per questo io , che di mia natura desi­
dero giovar a tu t t i , essendo accaduto nella città 
d i Napoli un mirabil caso , della qualità che dal 
sìg. Annibale Macedonio ko inteso , n i è paruto 
non disdicevole d* aggiungerlo all* altre mie No­
ve lle  , acciò che i  g :ovinì incauti, che cosi dì 
leggiero si lasciano appari lare nel fisco amoro­
so , e sovente senza pensarvi troppo corrono a  
m etter ad esecuzione ciò che detta loro V appe­
tito disordinato e giovenile , imparino a por il 
fr e n o  alY appetitose voglie, e più temperatamente 
amino  , imparando a lt  altrui spese di quanto 
danno il non regolato affetto sia cagione . Pen­
sando poi a cui la dovessi donare, non volendo 
che alcuna delle mie Novelle resti senza tutela 
d i  padrone o padrona ; e sovvenutomi che a tutti 
i p iaceri da voi, la vostra cortese mercè , rice­
v u t i  , non è mai stato soddisfatto ( ancor che 
voi p iù  tosto cerchiate fa r  piacére altrui ed utile, 
senza  speranza di ricever ricompensa) ho voluto, 
con questa Novella a voi da me donata e al 
nom e vostro sc iiita , che il mondo conosca la 
gratitudine dell* animo mio ; acciò che non pò-
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tendo io con i  beni della fortuna soddisfarvi, 
almeno con V opere delV ingegno in qualche p ar- 
ticella vi soddisfaccia Ifegnate adunque per ora 
accettar da me questo picciolo > dono , e come 
sempre fa tto  avete , tenermi nel numero dei vo­
stri . Feliciti il nostio Sig. Iddio tutti i vostri 
pensieri.

V  abbate  Gesualdo vuol rapir una giovane , e 
resta vituperosamente ila lei ferito  ; sd  ella , 
saltata nel fiume , s’a ju ta .

N O V E L L A  VII.

S i  ritrovavano  in  L o d ig ian a , n e l luogo  
che si ch iam a il palazzo , vicino all* A d d a , 
m olti g en tilu o m in i, che erano  venuti a v isi­
ta r  la  gentilissim a e m olto illustre  erefina 
la  sig. Ippolita Sforza e Bentivoglia p ad ro ­
n a  del detto  lu ogo , e ragionavano di v a rie  
cose j quando sovraggiunse i l  piacevole e  
virtuoso gentiluom o il sig. Annibaie M ace­
donio , il q u a le , sentendo i  rag io n am en ti 
che si te n ev an o , disse : valorosa signora e  
voi signori m ie i , a  quel ch’io s e n to , v o i 
rag ionare  della varie tà  dei casi dell’am ore s 
m a te r ia , a l giudicio m io , che tu tto  il  di * 
p e r g li s tran i avvenim enti che a c c a d o n o ,
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d iv ien  m aggiore j e di nuovo _ è e lla  cresciu­
ta  p e r  u n  m irab ile  e pietoso caso che a Na­
p o li è -accadu to , come il  sig. Antonio mio 
fra te llo  per sue le ttere  m i scrive- E poiché 
i i \  s im ili p a r la r i voi passate i l  tempo-, e 
veggio- che nessuno ci è che voglia cosa a l­
c u n a  di nuovo d ir e ,  i l  caso come sia se-

«

gu ito  , adesso vi n a rre rò  . Dico adunque ch e  
deve oggim ai , p e r  quanto m i-s tim i, a tu tti 
v o i che in questa g ra ta  e dilettevole com­
p ag n ia  ragù nati siete , o per ud ita  o p e r  ve­
d u ta  esser c h ia ro , quan to  la’ C ittà di Na­
p o l i ,  che fu sul lito  del inare T irreno  fon­
d a ta  , sia dilettevole ed am ena j che p e r il 
v e ro  in  questa nostra  Ita lia  poche c ittà  ci 
sono  , ove 1’ uomo possa quei p iaceri e di­
p o r ti  p ig lia rs i, che a Napoli assai ag iata­
m en te  in  ogni stagione d e ll’ anno si p ig lia­
no , sì per la  delicatezza del paese com e an­
co p e r  1’ am enissim o sito della Leila e  pia-* 
ce v o le ’c ittà . Quivi a  chi d ile tta  una spaziosa 
e  b e n  co ltivata ' ca m p ag n a , leggerm ente a i 
suoi diporti può a lla rg a r la mano. A ltri,'che 
b ram asse per aprich i e da n a tu ra  e da ll'a rte  
m aestrevo lm en te  adornati m onticeli»,. colli 

a r a n c i ,  c e d ri, lim oni e d’ ogn* a ltra  sorte 
soavissim i e odoriferi f ru tti p ieni r valli 

f ru ttife re  e di c rista llin i ruscelli abbondevole
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e di m ille v a rie tà  di colori' pom posam ente 
v e s tite , tra s tu lla rs i , in  tanta copia ne  tro ­
verà » che quasi di se fu o r i, tu t to - i l  leg­
giadro paese , di Pom ona, di F lo ra  , di Bac­
co , di C e re re , di Paliade ¥ di tepidi favonj 
e  di freschissim i e salutiferi zeffiri esser sem­
pre nido ed albergo g iud icherà . Ma ch i poi 
dei piaceri d i te rra  ferm a fosse fastid ito , ed 
am asse con spalm ate barche  p er il tranqu il­
lo pelago e cupo m are o r  quinci o r  quindi 
d isc o rre re , e  per non perigliosi sco g li, per 
fertili e gratissim e isolette d iportarsi, e  quei 
trastu lli e ricream eli ti p rendere * che G lauco 
con le sue m arine gregge a 'su o i seguaci p re ­
s ta r  con 1’ amo e con le re ti suo le ,- q u a l 
luogo meglio della mia p a tria  glielo p o trà  
dare  ì E ch i poi si dilettasse veder tan ti m i­
raco li di n a tu ra , quanti Pozzuolo p ro d u ce , 
ove fìnse il padre dei poeti esser la  via che 
ali* inferno co n d u ce , se in quelle? bande si 
vo rrà  d ip o r ta re , vedrà gli effetti p iù  ch e  
m irab ili che la zo liàtara p ro d u ce , vedrà il 
fum oso asciugatojo , tan ti salubri b ag n i, lo r -  
reUda ed in tricata  spelonca delia Sibilla Gu­
inea , 1* artificioso laberin to  d i Dedalo » le  
piscine L ucu lliane , le rov ine m irabilissim e 
del suo grande e finestrato palazzo , le  case  
e  chiese di Pozzuolo p e r  terrem oto n e l m a re
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« o m m erse , e tan te  m eravigUosé caverne 
che la  n a tu ra  ha fabbricato j che quanto più 
in  quei luoghi d im orerà , p iù  le varie  coso 
e m irab ili b ram erà  di vedere. Essendo ad un» 
que Napoli della m an iera  che io v i vq divi­
sando , la m aggior parte  dei baron i e p ren- 
c ip i del ream e usa la  più parte  del tem­
po  quivi d im orare , sì p e r i già detti piaceri, 
ed  altresì p e r esser la  fam osissim a città  p ie­
n a  d ’ uom ini le tte ra ti e di p rod i cava lie ri»  
I l  perchè m olto spesso avviene ch e  p e r  la  
varie tà  di tan ti uoiniui accadono varie cose, 
p e r  lo più degne che di loro Si tenga m e­
m oria • Ma fra  tan te che tutto il dì occor­
rono , una v e n e  re c ite rò , n u o v am en te , per 
quello  che m io fra tello  me ne scrive , ac­
cadu ta  ; la^ q u a l i s to r ie r à , p e r  esser di que­
g li atti che solevano operare  quelle an tiche 
e  famose donne R om ane, o quelle Tedesche 
che con asp ra  m orte servarono la  lo r b a r­
b a r ic a  onesta te , m erita  che resti viva o v o li • 
p e r  bocca di tu tti i  gen tili e generosi spi­
r i t i  , E in  questa is to ria  toccherete con m a­
n o  che m olte fiate sotto u m ili  ed -abbietti 
p an n i di gente m eccanica e plebea alberga­
n o  svegliati an im i e ‘nobilissim i, s p i r i t i . Si 
p o trà  ancor conoscere che questa la s t r a  e tà  
Uju  è ,  com e forse a lcun i s tim an o , così r i-
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dotta a l verde , che ancpr non se le tro v i 
chi poco apprezza la v ita per servarsi n e tta  
e p a t i c a .  A voi dunque a sig. Ip p o lita , e a  
S'tiì ai lire  bellissim e e graziose d onne , p iù  
th è  agli uom ini, il rag ionar mio riv o lg en d o , 
dico che l ’abbate G esualdo, giovine nei Rea­
me molto stim ato e d’ onorata .ed an tica fa* 
m iglia , s ’ e ra  in  Napoli r id o tto , ove in  com ­
pagnia  d’ a ltr  baroni e signori attendeva a  
d iportarsi e consum ar il tempo in  giuochi 
ed, a l tr i  p iaceri } onde avvenne che eg li' u n  
giorno , cavalcando per la  c i t tà , vide u n a  
fan c iu lla , che agli occhi suoi parve la  p iù  
bella  e p iù  gentilesca che ancora in  tu tto  
Napoli avesse veduta * e In modo le g ittò  
1 ’ ingorda vista addosso, che pririia che s i  
partisse da v ed e rla , s i  sentì tutto  in p o te r 
di lei esser r im a s to , com inciando a  cono­
scer che nel partirsi da quella pareva che 
le rad ici del cuore se g li strappassero . E ra 
la giova netta * figliuola d’ un orefice, a l pa­
d re  e a lla  m a d re , che a ltri figliuoli non 
avevano , molto ca ra  . Aveva ella un aspetto  
tanto formoso e hello  ed era tanto aggra­
ziata  , che da tu tti uuiversalm ente si giudir 
cava p e r una. delle più belle e graziole fan­
c iu lle  che fossero iu  N apoli. Ora 1‘ abbate*  
dopo ch e  si conobbe esser così delie bellezze
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di costei invaghito, che iL volersi ritirare 
ed altrove porre i suoi pensieri era cercar 
di chiuder tutta l'acqua -del mare in una 
caraffa di vetro , con tutti quei modi che 
seppe il meglio, s ingegnò di fare che il 
suo amore fosse dalla giovane riconosciuto , 
e se possibil era , in qualche modo ricam­
biato . t'omiqciò egli, ora solo ed ora in 
compagnia d’ altri baroni e signori, a pas­
sarle dinanzi alla casa; ove, se la fortuna 
g li era tanto propizia e favorevole, che alle 
volte alle finestre o altrove la suà giovane 
vedesse ; si sforzava con gli occhi , poiché il 
parlare gli era vietato, dimostrarle come 
per amor di lei tutto si struggeva • Se nei 
giorni delle feste ella era dalla madre ai 
divini ufficj in qualche tempio condotta, il 
buon abbate aveva sempre uno o due Santi 
in .quella chiesa da visitare , e qualche al­
tare da offerir candele . Nò guari queste vi­
site e questi suoi andamenti continuò 1* ab­
bate , che la giovanotta , a cui natura, non 
solo d* esser bella ,* ma d’ esser accorta e 
scaltrita aveva largamente prò visto , 6’ ac­
corse molto bene di che strale il Gesualdo 
foàse ferito, c qual immagine di Santo egli 
andasse per gli altari contemplando. Ma co­
me colei che d’eccellente ingegno e di grand*'
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anim o e ra  , e c h e . vie più I* onore che cosa
di questo mondo stim ava, finse inai sem pre
d i nu lla  avvedersi ; in  modo che mai* di
sguardo o di buon viso o d’ a ltro  atto non
diede all* am ante suo speranza * Cosi ogni »
volta che accadeva vederlo , nè p iù  nè me­
no lo guatava , o sem bianza di conoscerlo 
faceva , che avrebbe fatto d’ uno straniero* 
I l  perchè il travagliato  ed afflitto am ante 
Viveva m  pessim a contentezza di questo suo 
così m al com pensato am ore. M andarle messi’ 
o am basciate j non sapeva in  che m odo, p e r  
s ta r  di continuo la  g iovane in  com pagnia 
della m adre . Ma come tutto  i l  di veggiam o 
che , dove m eno si spera p o te r  pervenire a l  
desiato fine % questi m eschini am an ti più osti­
natam ente si* mettono , e quanto è loro u n a  
cosa p iù  contesa , più cresce in  loro di quel* 
la  I* accesa 6ed infiam m ata voglia ; l ’innam o­
ra to  abbate dalla m al com inciata im presa 
punto  non  si le v av a , anzi pareva che di 
giorno in giorno il suo fuoco si facesse m ag­
giore* Non potendo adunque della sua don­
n a  in  cosa a lcuna cavar costru tto , a ttende­
va pure a l solito v iv e re , e d ’ erra in  o ra  p e r  
la  contrada ov’ ella albergava d iportandosi, 
Sperava che a lla  fìnp e lla  d iverrebbe di lu i  
pietosa i m a i l  tu tto  era  dar incenso  a' m orti*
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E pereti è d i i  am a , sem pre della, cosa am a­
ta  cerea saper novelle , e m ette ogni studio 
p e r  in tender di quella qualohe posa .sp e ra n ­
do d’am m o rza r in  parte  1* am orose fiamme» 
tan to  andò il  sollecito e fervente abbate del­
la  sua ritrosa  giovane sp iando , che un g io r­
no  p er ferm o intese com e ella  era  p er andar 
d i b rigata  con il padre e la  m adre adjun lo r 
luogo » che avevano, non troppo lontano da 
N a p o li .  Questo poiché l 'a b b a te  seppe» da 
c ieco  ed insano am o re  , che p iù  tosto .fu ro r 
ch iam ar dov re i, che a lla  giovane p o rtav a , 
v in to  ed a c ce ca to , deliberò  fra  se stesso , 
quando  am orevolm ente e di coram i consènso 
d e l suo am ore profitto alcuno cav ar non par 
te v a  , p ig liarne  quel fru tto  p er viva forza ,  
ch e  tanto si b ram a , e la  sua giovane senza 
cu i non g li pareva d i po ter v iv e re , ai po­
veri paren ti ne lla  s trada  pubblica rap ire*  
F a tta  questa d e lib eraz io n e , e non pensando 
a g li  strabocchevoli pericoli che. g li poteva­
no  o cc o rre re , chiam ò a se i suoi se rv ido ri, 
è quelli di tu tto  ciò’ che far intendeva fece 
consapevoli* V enuto di poi il  g iorno che la  
fan c iu lla  doveva d i Napoli uscire , eg li con 
ì  suoi servidori a rm a ti a q u e ll 'o ra  usci della 
c i t tà  che stim ò esser a l bisogno suo p iù  con­
v en ien te  ; e pervenuto  a l lu o g o , p e r  la  cui
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strada sapeva che dovevano passare , a tten­
deva solam ente la  venuta loro . I  poveri* pa­
ren ti , che insieme con la  bella  figliuola an­
davano a diporto al poderetto che appresso 
a  Napoli avevano , senza sospetto che il v iag ­
gio loro  g li fosse im p ed ito , fecero proprio  
quel cam m ino che il  sagace abbate divisato 
aveva . E g li, che g ià si sentiva b o llir  il cuor 
nel p e t to , come presago che la  sua bella 
am ante s’ avvicinasse, di nuovò esortò i suoi 
se rv id o ri, ed  ordinò loro ciò che jt fa r  in 
quel caso avessero , sovra il tu tto  com m et­
tendoli che a lla  sua innam orata  non  faces­
sero m ale . Nasce nei fertili co ll i , che sono  
presso a N ap o li, un  lim pidissim o fium icel- 
lo  detto Sebet9  * di cui le picciole e l iq u i­
dissime onde non troppo di lungi dalle m u ­
ra  della c ittà  in due p arli si dividono; de lle  
quali 1 ’ una per occulta e so tterranea y ia  ai 
com odi ed ornam enti della c ittà  si va dif­
fondendo , e 1 * a ltra  per le' fruttifere cam pagne 
effondendosi, rende al vicino m are il’debito 
t r ib u to . Su questa p arte  del famoso ruscello 
è  .un p o n te , chiam ato da' paesani il ponte 
della  M addalena . Quivi riscontrò  i l  furioso 
abbate la  sua bella  in n am o ra ta , che tu tta  
vezzosa e snella insiem e col padre e la m adre , 
innanzi però  a lo ro , come p iù  g ag lia rd è tta ,
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se ne ven iva . p e r 1* a rsu ra  del caldo , 
che e ra  g ran d iss im o ,* essendo c irca  la fine 
del m ese di g iugno , ed altresì p e r la  fatica 
d e l cam m in ar a p ie d i, pareva che la g io­
vane fosse più bella «del consueto. E l la , tu tta  
a rd ita  e snella  , andava or qua o r là  g en -: 
tiln ien te  riguardando ; e 1 ’ ane lia te  e bion­
de chiome sotto un galante e- vezzoso cap­
pello  c o p riv a ,- a lla  cu i om bra i vaghi e lu­
cid issim i occhi di quella  non  altrim enti v i 
sc in tillavano  , che le dorate e ch iare stelle 
sog liano  nell* am pio e sereno Cielo fiammeg­
g ia re  . Era poi nel viso e delicate guance 
d a  verm iglio e nativo  colore la  sua p u ra  
candidezza tan to  ben  m isch ia ta , che a  chiun­
q u e  la  m irava , faceva d* inusita ta  dolcezza 
s e n tir  nuovo e dolcissimo ingom bram ento  ; 
d i modo che 1 ’ abbate , che ad  a ltro  non a t­
tendeva , vista la  sua donna così b e l la , d i 
nuovo  desio sentendosi il  petto  fieram ente 
a c c e s o , fattosele in n a n z i, e tra tta  del fodro 
la  tag lien te  spada , com inciò ' a volerle far 
v io len za  per ra p ir la  ; o n le  i serv idori ,* veg- 
g en d o  quello  che i l  loro signor faceva, tu tti 
a d  u n  tra tto  con l 'a rm e  in  m ano fece ro 'u n  
ce rc h io  a lla  ig io v an e tta , e com inciarono g li 
sp av en ta ti p a ren ti di lei a sgridare , e fa r 
a l t r e  cose che in  sim ili insulti si costum an
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usare. Nò di questo contenti, al petto ed 
alla gola dei gridanti e mercè ad alta voce 
chiamanti padre e madre della giovane tutte 
le spade vibrarono , cercando talmente dalla 
figliuola separarli, che più dileggierò quella 
potessero gremire. Dall'altra parte l ’ abbate 
si sforzava alla giovane le mani metter ad* 
dosso e di quella impadronirsi . Quale'è di 
voi , o graziose donne, che non si senta tre­
mar il delicato cuor nel casto petto, e . che 
di pietà non cominci tutta a commoversi e 
intenerirsi i Io per me mi sento morir la 
parola in bocca, e cosi mancar le forze del 
dire, che quasi non so più snodar la lingua 
a seguir il  resto: tanta è la compassione 
che ió ho del povero padre, della meschina 
madre e della infelice giovano ! Ora ripi­
gliando alquanto le consuete forze, uòn mi 
stenderò molto*’in dimostrarvi quale e quan­
ta fosse la paura che ebbero gli sfortunati , 
quando tante fulminee .spade si videro loro 
d* ogn’ intorno esser brandite . Ciascuna di 
vo i, pietose donne, da se stessa pigli l’.esein- 
pio , e s’ immagini con una figliuola da mja* 
rito esser in simil mischia e così grave pe­
riglio . Che' animo, che pensiero , che con­
sigli o fora il vostro, se in così miserabil 
caso il tempestóso vento della s trabocche voi
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fo rtuna , o  donne , vi sospingesse ? certo  io 
Credo che in  sim il fortunevol. pericolo tu tte 
sveltireste . Ma ritornando alla  m ia isto ria , 
vi dico che .tantosto ché la intrepida giova­
ne vide l 'a b b a te  a lei av v en ta rs i, e  gli a l ­
tr i  rabbiosam ente a torno ai .parenti com­
batte re  , pensando che di tutto questo assali- 
m ento  ella- sola e ra  potissim a cagione , in  
u n  tra tto  fe$e tra  se mHle pensieri ; e in u n  
su b ito  , imperocché, carestia  di tempo av ev a , 
d a  nuovo consiglio sovrappresa , con anim o 
fo rse  più fo r te , audace e m agnanim o , che 
a  fanciu lla  di cosi basso legnaggio non e ra  
convenevole , fatto buonissim o viso , a ll’ ab­
b a te  riv o lta  , quasi sorridendo, in questo mo­
do disset Sig. ab b a te , dam m i quella nuda 
sp ad a  che hai in  mano , acciò che io per 
m e stessa faccia in  un punto di te , Signore i 
e d i  m e aspra vendetta con tra  questo m io 
geloso  p a d re , ch< p e r  la  vecchiaia è scim u­
n i to  ed è sem pre stato  cagione c h e  io non 
a b b ia  m ai dim ostro d’ agg rad ir 1* am or tuo  
ch e  portato  m ’ h a i .  E g li, Signor m io , di 
co n tin u o  Con suoi fastidiosissimi stim oli m i 
to rm en tav a  , m i garriva  e non *mi lasciava 
p o s a r  g ià m a i . 1 1  perchè devi esser sicura  
c h e  , se eg li non fosse, m ia m adre ed io 
sa re m m o  ad  o g a i co® ando tuo ubbidienti»
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C om inciava 'il padre a  sgridarla e a chia­
m a rla  trista  e ghiotta*  quando alle parole 
della fanciu lla  il troppo credulo amante* di 
nuovo stupore e m eravigliosa letizia ripieno» 
diede quella  in tie ra  ed indub itata  fede*che 
alle  cose certissim e prestano quelli che fa­
cilm ente il tu tto  credono} onde tutto ad un 
tem po a lla  sca ltrita  ed anim osa sua inna­
m orata  * la candida e morbidetta^ m ano sten­
dente , la  spada ignuda porse- Ella subito 
che si vide av e r la  desiata spada in  mano* 
c o n  grandissim o coraggio a l .sempliciotto 
a b b a te , che già faceva i l  bocchino e di 
g io ja  s* ingalluzzava , ard itam ente e non con 
viso fem intle disse * A b b a te , tira ti a  dietro 
e non mi t’ ap p ressa re , che p er 1 ‘ an im a di 
mio padre io senza Tispetto veruno m i di­
fenderò j di poi a l lagrim ante e cori roca 
voce m ercè chiam ante padre r iv o lta ta , ed 
anim osam ente la guadagnata spada v ib ran ­
do , come se lungo tem po nelle  scuole da 
scherm ir fosse avvezzata , cosi disse. O caro 
p a d re , tu col tuo coltello  che à la to  p o rti, 
ed io con questa conquistata spada difendia­
m o fin a lla  m orte cen tra  questi assassini il 
nostro onore* e p rim a perdiam o da vita» 
che sopportare che costoro si facciano scher­
no di n o i .  E lla e ra  alquanto  succinta* co-.
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m e s’ acconciano le donne quando fuor della 
c ittà  cam m inano % onde si mise in  assetto di 
ferire  a l più d iritto  che poteva qualunque 
ard iva accostarsele. O ra vergendo 1* abbate 
che cosi scioccam ente da una giova netta si 
e ra  lasciato  ingannare  e levarsi di m auo 
l 'a r m e ,  viuto da grandissim a vergogna , fo -  
m andò a i suoi servidori che alla  giovane la  
spada ievasssero. Credete v o i , donne mie 
c a r e ,  che la bella fan c iu lla , da ógni cauto 
a s sa lita , punto si sm arrisse o senza quistio- 
n e  e contesa rendesse lo r  t arm e ì Credete 
v o i c h e , sgom entata ed abbandonata d ’an i­
m o  , si m ettesse 'v ilm ente a fuggire? E lla , 
com e v id e .i servidori dell’ abbate venir per 
le v a rle  la spada , com inciò ard itam ente e 
con  tu tte  quelle forze che a lei erano pos­
s ib ili , a  difendersi t e  secondo -che le pareva 
i l  m e g lio ,  o r qua ed o r  là ,  con m eraviglio­
so s tu p o re  di chi presente si ritrova  a que­
sto pietoso spettacolo » c o a tra  i suoi nemici 
la  sp ad a  rotava • P areva proprio che fòsse 
s ta ta  n o trita  tra  le A m azzoni, o vero con 
la  v e rg in e  L atina che diede a ’ T ro jan i in  
I t a l i a  tan ta  no ja : cosi-bene ed anim osam en­
te s i  difendeva! Si misero g li sfortunati pa­
r e n t i  in  a ju to  della  m agnanim a figliuola* 
tu a  che potevano fa r  due tim idi e deboli veo*
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chi èd una  garzona cen tra  dieci o dodici ro- 
bustisMtni gioviui a rm ati > E non  è dubbio 
c h e , se 1 * abbate avesse lasciato fare ogni 
sfo rzo , la  giovane sarebbe venuta* in suo 
potere j m a egli non voleva che se le fa­
cesse m a le , ed* e lla  non era  disposta di la* 
sciarsi p ig liare  » pure ‘ 1 * innocente fanciulla 
fu  ferita . Furono altresì im piagati i  poveri 
paren ti di l e i , di m aniera che  cascarono in 
t e r r a . 1 1  che veggendo e l la , e conoscendo 
che a lla  fin e , a m al suo g ra d o , sarebbero* 
stata p r ig io n ie ra , non  m ancando d e lla  sua 
inv itta  generosità d’ a n im o , deliberò  seco 
stessa , se possibil e r a ,  cori qualche nuovo 
scorno dell’ abba te , la  ricevuta in g iu r ia  in 
lu i vendicare ; onde non  1 essendo esso ab* 
b a te  molto da lu n g i,  e parendo a lei d'aver 
ag io  di far quanto  in  capo 1 ’ era  c a d u to , a 
lu i avvicinatasi , quanto  potè piu fo r te , la 
spada nel mezzo del volto fierissimamente 
g li lan c iò ; ed in questo ebbe ia  fortuna as­
sai "favorevole , im perciocché la  tra tta  spada 
colse di taglio nella faccia  dell* abbate, e 
ne l mezzo del traverso  del naso e di una 
guancia  g li fece una profonda p iaga . Ella 
in  quel niedes m o punto cne 1  avventata 
spada f e r i i ’ ab b a te , a Dio di vota m ente rac* 
com andataci, d i *<*ito giù dal p o n te , come



g ià  fece Orazio C o d e  , si g ittò  nelle lucide 
e c o r re n ti  acque di Sebeto , p iù  tosto .eleg­
gendo  n e ll’ acque m iseram ente p e r ire , che 
p e rd e r  il pregio  della  sua verg in ità * E così 
i l  bel fiume le i a  seconda ne m enava v ia , 
che a ju ta ta  dalle vesti sovra acqua ancor 
si sosteneva. Aveva il rom ore delia m isch ia 
ed il g rid a r dei pov eri fe riti fatto v en ir 
m olti a  così crudel spettacolo . Da a lquan ti 
di costoro , che sapevano nuo tare  e che a l- 
1 ’ acque si g e tta ro n o , fu fuori del f\ume la  
g iovanè mezza morta* cavata . L’ ab b a te , che 
di g ran  lunga m olto  da quello che s’e ra  per­
suaso , ingannato  si r i tro v a v a , e che sapeva 
p e r  m ano dei suoi serv idori la  g iovane e i 
paren ti di le i esser scioccam ente feriti, e se 
stesso con il fregio nel volto , non  volendo 
to rn a r  dentro la  c ittà  , se n* andò alle  sue 
c a s te lla . Q uelli che il  rum ore là  tra tti ave­
va , levati i feriti da t e r r a , insiem e con la  
im piagata fan c iu lla  tu tti a Napoli condusse­
ro  ; ove un iversalm ente, da quelli che la  co­
sa  seppero , e ra  l ’ abbate b ia s im a to , e la  
g iovane p e r  p u d ic a , saggia , anim osa e d’al­
to  e generoso cuore s tim a ta . E veruni cute 
ch e  e lla  m erita  tu tte  quelle ch iare  lod i, che 
a  pudicissim a e castissim a donna d a r  si pos­
s a n o . E se a lle  v irtu ti* . a i  n o stri corro  Iti



te m p i , l ’ onore si rendesse che appo i Ro­
m ani ed a ltre  genti stran iere  anticam ente si 
rendeva» qual statua» qual colosso di .q u a l 
si voglia m ateria  , o quai t i to l i . po trebbero 
questo m agnanim o e gloriosissim o atto  di 
questa giovane Napoletana agguagliare ? C er­
to , che io mi creda , nessuno . Cotal fine 
ebbe dunque il poco regolato  am ore del- 
T abbate Gesualdo , il quale volendo per fo r­
za conseguir la g razia  de lla  sua in n am o ra­
ta» perpetuo  odio e disgrazia ne riportò  j 
che forse ( quando più -tem peratam ente avesse 
saputo am are , ed a lla  giovane » con quella  
accom odata serv itù  che a l l 'u n o  e. a l l 'a l t r o  
conveniva-, serv ire  )• sè da inerita lo  ed e te r ­
no biasim o, e l ' am ata  fanciu lla dalle c ru d e li 
ferite av ria  preservato .

I L  B A N D E LLO

A l  MOLTO  MACN. E  VIBTUOSO SICNOAK

IL  SIG. GIAN TOMMASO GALLERATE.

S e  io non ho più tosto che ora mandatovi al­
cuna delle mie N ovelle, scusimi appo voi la 
qualità dei tempi occorsi y ove io son sLetto astret*.
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to  per altrui colpa abbandonar M ilano e can­
giar abito e costum i, se' la vita servar voleva % 
come appresso a molti gentiluomini e gran signo* 
ri è notissimo. In  tutto questo tempo perciò non 
è che io non v abbia avuto nel cuore, e quarte 
do è accaduto parlar d i voi, non abbia fa tto  
quell' officio, che le rare vostre virtù, ed il debi­
to mio ricercavano. E  certissimamente io son 
quello stesso .con vo i, che era nel tempo che in­
sieme cól vostro e mio JL. Scipione Attellano co­
si sovente filosofavamo , e particolaimente quan- 
do il sig. Prospero Colonna a mie preghiere m i­
tigò la grand ira che aveva , a suggestione d 'a l­
cuni invid i, contro quei nostri amici. Cosi fosse 
adesso quél tempo, e fosse sempre stato che 
io non sarei ilo errando tanti a n n i, quanti m è  
stato forza  peregrinare ! M a. il Mondo f u  .sem­
pre ad  un m odo, e spesso è avvenuto ed avver­
ta  tuttavia che il giusto patirà quella peha cor­
porale , che il peccatore meritamente dovrebbe 
patire. Ota essendo io deliberato metter V ultima 
mano alle mie Novelle per mandarle fu ò r i, e  
pensando quale vi dovessi cfczre , me ri è. venuta 
una alle m ani, che avvenne, non è lungo tem­
po , in M ilano ad un gentiluomo vostro e mio 
am ico. E lla  f u  narrata dal gentilissimo sig. Fran­
cesco cavalier degli Uberti Mantovano , ùn d i 
che egli si ritr ovò a costei Giffredo , alla presen-
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sa delle due nobilissime emine la sig. Ginevra 
e la sig. Costanza sorelle Rangole , delle quali 
la prima è moglie del sig. Loise Gonzaga, e 
dell* altra è mai ito il sig. Cesare Fregoso cava- 
Iter deir ordine di sua Maestà Cristianissima. E  
perchè mi parve assai bella , quella allora scris­
si, ed ora al vostro virtuoso nome consacro. D e­
gnerete adunque questa mìa picciola fatica ac­
cettare , che sarà appo voi come un pegno del 
mio amore , e fa rà  talora sovvenirvi del vostro 
Randello. State sano.

CRJSóforo innamorato  d apatalea  , per in­
ganno prende di quella amoroso piacere, che 
sempre se gli era mostrata ritrosa»

N O V E L L A  V ili.

J ^ L n d a i, non è m o lto , signore m ie nobilis­
sim e , per a lcun i m ìei affari a  M ilano , ove 
da persone degne di fede m i fu narra to  quan­
to io o ra  intendo di raccontarv i. M ilano, do­
vete sapere*, è oggidì la  più opulente ed ab­
bondante c ittà  d 'I t a l i a , e quella ove pili 
s 'in ten d a  a fare  che la  tavo la  sia grassa e 
ben  fo rn ita .  E lla , o ltra  la grandezza s u a ,  
che i popoli d i m oke città  cape;, ha copia 
di ricphissim i gentiluom ini , dei quali ciascu-.
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no p e r  se sarebbe sufficiente ad illustrare  
u n ’ a l tra  città. E se un  centinajo  di gentil- 
u o m iu i M ilan esi, i  quali io conosco , fosse»’ 
ro  n e l ream e di Napoli , tu tti sarebbero ba­
r o n i  , m archesi e conti j m a i Milanesi in  
o g n i cosa attendono p iù  a ll’ essere e al v i­
v e r  bene , che al parere . Sono poi tu tti m olto 
p iù  vaghi delle belle donne, delie quali assai 
ce n e  sono, e di s ta r continovam ente sulle p ra ­
tiche  am orose, che in  c ittà  che io m i conosca ; 
e  tu tti p e r l’o rd inario  fanno a’forestieri di m ol­
te  'ca rezze , e g li vedono m olto vo len tieri. 
Stanno dunque tan to  p iù  sull* am orose p ra­
tic h e  , quanto che v i trovano la  pastura p iù  
g rassa ed abbondante , essendo tu tte  le  don­
n e  cosi vaghe degli uom in i, come essi sono, 
d i loro. Per questo si vedono tu tto  i l  di a  
b e lle  schiere tu tte  le  sorta  d ’ uom ini sovra 
le  invellu tate e superbam ente guarn ite  m u­
le  , sovra co rren ti e snelli tu r c h i , sovra v e ­
locissim i e leggieri b a rb a r i , sOvra vivaci ed  
anim osi g iannetta , sovra feroci co rsie ri e so­
v ra  quietissim i u b in i , con nùove fogge d i 
v e s tim en ti, o r quinci o r  quindi passeggiarej 
che propriam ente pajono pecch ie , o com e 
qu i si dice , api che a  torno a torno ai va­
g h i fiori vadano, scegliendo il  mele. Si veg- 
g iono  a ltresì d i m olte indorate  carrette con



I l 6  P A R T E  SEC O N D A .

coperte carche di trap u n ti, che quattro  schiu­
mosi corsieri tirano , che p ar che si v e g lia  
trionfar un  im peradore ; e dentro  le c a rre t­
te vi sono assise di bellissim e d o n n e , le qua­
li sen vanno per la  città d iportando. Vi fu , 
non  è g u à r i , un giovine d’ on o ra ta  ed an ti­
ca fam ig lia , il cu i padre è ricch issim o , ed 
eg li è ne l vero d’ ogni v irtù  che a giovine 
nobile si co n v en g a , com piutam ente ornato  ; 
il cui nom e p er buoni rispetti m i piace ta­
cere , m a non senza accomodato nome C ri­
soforo lo dom anderem o. Egli , con  a ltri gen­
tiluom ini p e r  la  città  cav a lcan d o , vide u n a  
sera in porta  una gentildonna m olto bella  e  
riccam ente m aritata  , nel cui volto e p resen­
za g li parve veder racco lta  quan ta  m ai b e l­
tà  e vaghezza per addietro egli avesse ve­
d u ta . E in  quel punto che la  v id e , si sen ti 
così dell* am or di le i acceso , che deliberò  
in  modo farsele soggetto , che 1 ’ am or e g ra ­
zia di lei n ' acquistasse. Inform atosi adunque 
chi e lla  fosse, com inciò due e tre  volte i l  
di a  passar p er la  contrada ; e veggendola 
m olto spesso in  po rta  e a lla  fin ès tra , e ta - 
-Iora in c a rre tta  a d iporto p e r la  c i t tà , se  
le inch inava, facendole riverenza ; e con g l i  
occhi ingordi di modo la  m irava , che e l la  
leggcrm eute d e ll’ am or del giovine s’ accorse $
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e  com e tu tte  f a n n o , g li m ostrava buon v i. 
so , nè  punto pareva che schifevol fosse cTes- 
sò r vagheggiata , anzi pareva che caro aves­
se che egli le fosse servidore. D el che il gio­
v in e  prese 'buona sp e ra n za , e non poteva sa­
z ia r  la  v ista  di vederla ; e quanto più la ve­
deva , tanto  più g li pareva bella  e legg iadra „ 
e tan to  più si 'sentiva nell* am orosa pan ia 
invescare j onde passati già m olti . g iorn i , e 
desiderando egli ven ir a fine d i questo .suo  
a m o re , trovò un  m esso , d i cu i g l i ‘pareva  
che la  d o n n a  si potesse fidare , e le scrisse 
u n a  le tte ra  $ o v e , narrando le  la  sua se rv itù  
e  quanto delle vaghe bellezze , degli onesti 
e  saggi modi di le i fosse acceso , e q u an to  
desiderava p e r lei spender la  roba e l a v i l a ,  
l a  p regava affettuosam entechedeguasse p re ­
s ta rg li com oda udienza , acciò che m eglio le 
facesse conoscere qual e quanto  e ra  1 ‘ am or 
che le portava . Prese la  donna ed accettò  
1 ’ am orosa le tte ra  ; e q uella  a lla  presenza del 
po rta to re  le tta  e r i le t ta ,  a l messo im pose 
che p e r  i fa tti suoi se n ’ andasse, e che p iù  
uon  le  m ettesse i p iedi in  casa p e r  sim ili 
p r a t ic h e , perché  ne riporterebbe cosi fatto 
gu iderdone , che eternam ente gliene dorreb­
b e  i e  u ltim am ente g li disse: v a ,  e  di a chi 
t i  m a n d a , che p iù  n o ja  tfon m i d ia  , e clic
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d ’altra  donna si p ro cac c i, perciocché io  non 
sono tale , quale egli forse ha pensato . Io , 
la  Dio m ercè , ho nn buon m arito  , c a quel­
lo  in tendo * com e si d e ', se rvar la fed e ; sì 
che nè tu  più mi p o rte ra i le t te re , nè eg li 
p iù  mi scriverà. Con questa risposta rito rnò  
i l  messo a l g io v in e , e il  tu tto  pun ta lm en- 
te gli narrò. Ma perchè ciascun anim o gen­
t i l e ,  quanto più vede difficoltà in  una im ­
presa , p iù  gag liardam ente vi si m e tte , il 
giovine p er questo non sentì punto in tep id ir 
le  sue fiam m e, nè dall* am orosa im presa si 
r i tra s se , anzi più s 'in a n im ò , e p e r a ltre  v ie 
ten tò  1' anim o della d o n n a * Egli potè m an ­
d ar m essi, scrivere e riscrivere , p reg are  , 
supplicare e fa r  quanto  gli p iacque a nondi­
m eno da le i risposta buona non ebbe già m ai $ 
il che gli e ra  di g randissim o ' ed infinito 
dispiacer cagione. O ra am ando costui in  que­
sto m o do , e passando un  giorno p e r la  con­
trada  a p ied e , r itro v ò  la  donna che. tu tta  
so la  era  in porta , e facendo buon an im o , 
le  fece riverenza e la  sa lu tò . La donna g li 
rese le debite salutazioni m olto cortesem en­
te. Il giovine si ferm ò seco a p a r la re ,  cd  
entrò  sull* istoria del s::o am ore. F u  pazien­
tem ente ascoltato , e p e r risposta la donna 
g li disse i S ig n o re* io vi ringrazio  d e ll’ am o-
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r e  ch e  dite p o rta rm i , è ve n e  resto  con ob­
b lig o  ; m a io sono debitrice ad  am ar più i l  
m a rito  e l ' onor m io , che- cosa che a l mon­
do. sia ; e questo p er sem pre abb iate  p er det­
to. Io  av rò  b en  ca ra  1 * am icizia vostra ; e  po­
tre te , sem pre che vorrete* p arla rm i ; m a non  
m i parla te  d 'a m o re :  a ltrim en ti facendo , io 
n o n  vi darò  udienza e se p iù  messo m i 
m anderete , io  non  n e  udirò  nessuno , n è  più 
vostre  le tte re  riceverò ; e più di questo non 
si parli- 1 /  am ante tu tto  sconsolato si p a r t ì , 
e  andava p u r t r a  se cose assai pensando 
sovra questo suo am ore. A lla fine egli * che 
pun to  non e ra  m e len so , n è  teneva d e ir  am­
brosiano  * m a e ra  avvisto e scaltrito  , v e r ­
gendo la durezza di C ostei, che e ra  giova­
ne e fresca , s' im aginò che una d i due co­
se bisognava phe fosse , cioè che ella  fosse 
d i quelle donne rarissim e che degli abbrac­
ciam enti dei m a r 1 ti si contentano ( il  che non 
poteva credere  , perciocché il m arito  d i le i 
e ra  un poco attem pato  e m al sano) o  vera­
m ente «he e lla  avesse' qualche am ante del 
cu i am or godesse , e che pertan to  ella fosse 
sì dura e 'r ig id a . E gli in  questa opinione fer­
m a to  , ed a ltro  im m aginar non potendo , co­
m inciò  , con quan ta  ma! seppe la maggioro* 
so llecitud ine > a sp ia r  tu tte  1 ’ azioni della  don-
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Da , p e r  veder se poteva in tender cosa a lcu ­
n a  , non  lasciando perciò  in  questo mezzo 
la  sua solita se rv itù . O ra la  cosa andò di 
g iorno in  giorno così in lu n g o , che eg li vi 
s* affaticò più d' un  anno , p rim a che m ai po. 
tesse v en ir in  cognizione ch i fosse 1 * am an te  
che tanto  fosse da m adonna . A patalea am a­
to  j che ta l e ra  di questa gentildonna i l  no­
m e. Ma’ poiché assai ebbe c e rc a to , -e tu tto  
M ilano sossopra rivolto  , in tese a lla  line co-

t

tue uno dei prim i di Milano e ra  d i le i fie­
ram ente  acceso ed ella  d i lu i , e che insier 
m e si godevano « £  benché la  p ra tica  fosse 
segre tissim a, egli nond im eno , che spendeva 
la rgam en te  e sem pre portava l ’oro in  m a ­
n o , venne p e r forza d i danari in  cognizio­
n e  del tu tto . D i questa cosa non poco C ri­
soforo do lendosi, e g ià geloso di quella d i­
venu to  che ancora  non possedeva , m enava 
u n a  v ita in  grandissim a am aritu d in e , e tan­
to  rincrescevo l e , che a se stesso quasi ve*, 
n iv a  in  fastidio. V olentieri da cotesta im pre­
sa  si sarebbe egli r i t r a t to , m a sì m alagevo­
le  il r itira rs i g li era  , che , quanto  p iù  cer­
cava la  donna cacciarsi della  m e n te , e lla  
p iù  se ne im padroniva , ed  egli più focosa­
m en te  1* am ava. Com battuto adunque da am o­
re  e g e lo s ia , da  do lore-e da  tu ill’ a ltr i pe-
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naci m a rtir j  /  com inciò con sagacissim a in­
dustria  , con nuovi m o d i, con sottilissim e 
astuzie e con diverse m aniere a  sp ia r tu tta  
la  v i t a , tu tte  1* azioni ed il m odo che Apa- 
ta lea  ten ev a  a  ritro v arsi col suo am ante : e 
perchè  a ll ' o ro  ogni cosa ubbidisce , co rrup­
pe p e r  forza d i d anari un  am ico del suo r i­
vale , e  fu  certificato come la  donna assai 
sovente andava p er tem pissim o ad  una  chie­
sa a lla  casà su a  v ic ina  3 e questo faceva el­
la  ogn i vo lta  che il  m arito  cavalcava. Avu­
to questo indizio , ed inteso che e lla  en tra ­
v a  po i in  u n a  casa che non m olto lùnge dal­
la  chiesa e ra  , ritrovò  la  casa ten ersi a no­
m e del gentiluom o suo riv a le  s i l  che più. 
pensie ri g li a c c re b b e , n o n  sapendo a che 
m odo governarsi. Ed ancora che la  speranza 
di posseder la  cosa àm ata  si facesse di-tem ­
po in  tem po m iuore , nondim eno i l  disio v ie  
p iù  g rande ch e  p rim a si' fa c e v a , e gravissi­
m o g li e ra  a  v iver a  questo m odo . I l  per­
chè dopo che assai sovra i casi suoi ebbe 
pensato  , si deliberò  m ettersi ad  ogni rischio* 
p u rch é  p e r  qualche v ia  potesse acqu ista r la  
sua donna. F a tta  questa de liberaz ione , co* 
m inciò  eg li ogni m attina  innanzi i l  lev ar 
del sole a n d a r  a l la  chiesa che detta s* è ,  ove 
la  donna so leva trovarsi^ Egli c i andò p iù  e
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p iù  g io rn i indarno . O ra .avendo inteso eh© 
il m arito  della sua Apatalea e ra  la  sera c a ­
valcato  e ito in  contado , la m attina m olto 
p e r  tempo se n ’ andò a lla  chiesa m o stra ta , e  
trovò che il p re te  celebrava la  p rim a m es­
sa  , che si dice innanzi il lev ar del sole. Ar­
rivato  quivi, s’ inginocchiò d ie tro  ad u n a 'c o ­
lonna , involto in  un tabarrone  j perciocché 
i l  sacerdote voleva levar il Santo Sacram en­
to  dell’ altare. Erano qu iv i molte donne , tra  
le  quali una in  quel tem po alzò il velo che 
su lla  fron te le p en d ev a , ed alquanto  disco­
verse il v is o . Crisoforo , che a costei non  
•aveva messo fa n ta s ia , perciocché e ra  vesti­
ta  di panno  di lana assai grossam ente , co­
m e vide levato il velo , subito conobbe ch e  
quella e ra  A patalea tanto  da lu i disiata ; nè  
a  pena conosciuta l ’ ebbe, che e l la ,  che d i 
Crisoforo non s’ e ra  avvista, si levò, e  con u n a  
sua vecchia uscì fuor dèlia chiesa. Egli , n o n  
perdendo tem po , le andò d ietro  len tam en­
te ; e seco non aveva se non un solo serv i- 
dorè , che anco e g l i , p er non esser cono­
sc iu to , aveva un  tab arro  e si copriva quasi 
tu tto  il v o lto . A patalea , che innanzi cam ­
m inava , com e fa a ll’ uscio della  casa g ià  
d e t ta ,  quello trovato ap e rto , con la  vecchia 
en trò  iij c a sa , e 1’ uscio ferm ò. Crisoforo ,
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che sen tì la p o rta .e sse r  fe rm a ta , tra  se dis­
se : o r  che fa rò  io ? costei è en tra ta  dentro, 
e senza dubbio si deve 'Credere che il suo 
am ante ci sia , o , non ci essendo , che in b re ­
ve le  v e rrà  dietro. Se egli c* è , io sono espe- 
d ito , com e si d ice,, p e r  le ttere  di cambio : 
se n o n  c’ è , e venendo m i trovi qui in  que­
sto ab ito  con un  sol servidore , che po trà  
egli pensare ? Se io picchio  , e che m i sia 
aperto  , ed il mio rivale  sia den tro  , che sen­
sazione troverò io d ’ esser venuto  a questa 
casa ? Ma chi sa se egli c 'è  ? ch i sa che egli 
*non stia  ancor buona pezza a  venire ? E' si 
suol d ire che chi non s* arrisch ia , n o n  gua­
dagna , e che la  fo rtuna a ju ta  g li audaci. Io 
vo ' p u r  p ro v ar m ia ven tu ra  , ed  avvengane 
c iò  che si v o g lia . Accostatosi adunque al- 
1’ uscio , col piede soavem ente u n a  (lata pic­
chiò , avendo di g ià  pensata una apparente 
scu sa , se il riva le  e ra  iu  c a s a . Come egli 
ebbe la p o rta  to c c a , incontinente un servi­
dore 1* apri j onde Crisoforo, senza punto  in ­
dug iare , si m ise di d e n tro , tenendo p e r  fer­
mo che l 'a m ic o  non ci fosse . Come ei fu  
d en tro , senza a ltra  considerazione spinse fuor 
di casa colui che aperto g li a v e v a , e fece 
e n tra r  i l  suo se rv ido re , e subito inchiavò la  
po rta . Salito po i sovra una  sc a la , sentì Apa-,



1 2 4  PARTE SCCOVUA.

talea che in  una cam era con la  sua vecch ia  
favoleggiava. Egli en trò  dentro  , é disse i D io 
vi dìa il buon g iorno, Signora mia. La don­
na , come senti la voce, e vide che il suo 
•amatite non era venuto , tu tta  si stordì , ei
piangendo d isse: oimè 1 chi v 'h a  qui co n ­
dotto ì Signora e padrona mia u n ica , rispo­
se Crisoforo , 1‘ am ore che io vi porto ed ho 
portato  già tanto tem p o , ò stato la m ia gu i­
da a questo luogo. I l perchè umilissim am en» 
te  vi prego che oram ai vogliate aver r ig u a r­
do a lla  m ia fedelissim a se rv itù , e darm i il 
guiderdone che un cosi sincero e fervente 
am ore merita.- Apatalea a llo ra , certe sue fa­
vole tessendo, diceva che molto forte d i lu i 
e dalla tem eraria  presunzione si m erav ig lia­
va , e che ella  non era m ica ta le , quale  to r­
se egli s 'im m agina va , m a che quivi p er c e r ­
te  sue bisogne e non p e r  m al alcuno e ra  
venuta. C riso fo ro , che non  voleva p e rd e r 
tem po e lasciarsi la  preda scappar di m ano, 
chiam ato su il  suo se rv id o re , g li com andò 
che ben ferm asse la  po rta  verso la  s t r a d a , 
e poi qhe fuor di cam era ne portasse la m a- 
ladetta vecchia , la quale alla  padrona s 'e r a  
piangendo a p p ig lia ta , e non se ne vo leva 
levare. I l  buon servidore fece quanto g li e ra  
stato  im posto -, e 1* a m a n te , a lla  donna av -
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v ic in a to s i, p iacevolm ente cosi le d isse: che 
io q u i venuto  sia , non vi d e v e , signora m ia , 
p a re r  s tran o  ; conciò sia che sapete quanto? 
io v* am o , e- quante fiate v* ho supplicato 
che degnaste  darm i la com odità di po ter es* 
sere insiem e con voi. Ora che io ci sono » 
non cred ia te  che cosi di leggiero con le ma­
ni p ie n e  di mosche m i vpglia partire . So che 
voi v en u ta  qui siete p e r am or d* a l tr i ,  e so 
che eg li questa casa pei: tale effetto ha con­
dotta. E gli è gentiluom o e ricco , e questo 
e vie più m aggior bene m erita  ; m a non fa­
rà  eg li jgià m ai eh ’ io non v* a m i, e che 
con ogn i mio potere non cerchi goder il  vo* 
stro am ore ; e in  questo non credo, esser di 
lui m en  degno, lo  p u r  qui so n o , nè senza 
la g raz ia  vostra in tendo a modo alcuno par­
tirm i ; e ne l vero io sare i ben p a z z o , se 
quello che tan to  ho desiato , avendo a .sa i va 
mano p re so , scioccam ente lasciassi fu g g ire ; 
si che* m inor m ale è che voi di vostra vo­
glia quello  m i diate che negar non m i po­
tete. E  quanto  p iù  tardate  , voi fa te  il peg­
gio ; perciocché fra questo mezzo potrebbe 
ven ir c o lu i ,  a  cui nom e .qui venuta s ie te ; 
e -v e n e n d o , a ltro  che scandalo non ire po­
trà  riu sc ire . Egli è cosi possibile che io aa­
cida l u i ,  com e eg li me. O ltra  questo voi ri-s



m arroste la  bocca del v o lg o , v itu p era ta  ed  
in fam e , ed in- perpetua disgrazia dì vostro  
m arito . Di me » non sa persona che iò qu i sta s 
e non  si sapendo, che tem ete Vói ? E se p u r  
si sapesse che io qui fo ssi, qual sa rà  così 
sciocco che pensi m ai che io senza av er go­
duta questa vostra bellezza sìa p artito ?  Egli 
è pu re  n e l vero una espressa pazzia a v o le r  
in co rre re  in  infam ia perpetua senza cagione. 
I l p e rc h è , Signora m ia un ica , da m e m o l­
to più annata che g li occhi miei proprj , non  
m i vogliate fa r  più langu ire . Oram ai dovre­
ste p u r  esser certa  del mio am ore , d e lla  
m ia fede e della m ia perseveranza* Sapete p u ­
re quanto è che io v’o n o ro , v* amo e rive­
risco. Sapete quante fiate v* ho supplicato che 
di me vi piacesse av e r compassione. Ora che la  
fortuna ci p resta  il m o d o , noi perdiam o 
che tu tti due poi ce ne  potrem o pen tire  - 
D ette queste p a ro le , egli la  volle baciare  • 
gettandole le b raccia  a l collo j ma 'e lla  tu t­
ta  p iena di sdegno , quanto p iù  poteva , la  
ribu ttava e sospingeva da s e , piangendo e 
fieram ente lam entandosi. O ra , poiché Criso­
foro g ran  pezza si fu pregandola affa ticato , 
ed ebbe con pazienza sopportato i  fastidj della  
donna , lasciato il p reg are  , con m inaccievol 
vqce e rigido viso le disse; io veggio o r*
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ch ia ram e n te  che voi b ram ate  che tu tto  Mi­
lan o  sap p ia  i  fa tti nostri , i. quali , poiché 
così vo le te  » s i sapranno- I o , p e r v iva forza 
quei p ia c e r i d i voi prendendo che più m* ag­
g rad iran n o  , obbligo nessuno m ai non ve ne 
avrò ; an z i com e disonesta e rea femmina ap­
po tu tto  il  m ondo v’ anderò  pubblicando e 
v itu p e ra n d o , e a tu tti d irò  che per d an a ri 
a voi prom essi v’ ab b ia .fa tta  qui ven ire . I l  
che facilm ente m i sarà Creduto, essendo per 
1  o rd inario  più tosto oggidì in  queste sim il cose 
data fede a lla  bugia che a lla  verità -£  cosi voi 
piai p iù  non avrete ard ire  di lasciarvi veder da 
persona'* e peggio anco ve ne potrebbe av­
venire , perciocché sapendolo vostro m arito , 
troverà  modo di farv i secretarm iate m o r ire . 
La donna * udendo queste fiere m inacce , e  
dubitando che il  giovine adeguato , com e 
egli d iceva e  forse peggio poi non facesse , 
com inciò con dolci e m ansuete paro le a vo­
lerlo  m itigare , e se possibit fosse stato  » li­
bera dalle  sue m ani p a rtirs i * m a e lla  e ra  
forte ingannata . E chi vide m ai sp a rv ie ro , 
che la  quag lia  con  gli artig li dell*ugne g re­
m ita ten esse , che cosi di leggiero a n d a r la  la­
sciasse ì E lla  potè dire e p regare ', m a il tu t­
to  e ra  - in  vano  * onde reggendo  che n u lla  
p rofittava , ne lle  braccia del giovine s* ah ;
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bandone». Cosi di com une consentim ento , fa t­
ti  p rim a egli ed il servidore m ille sag ra - 
m enti che questa cosa m ai non  d irebbero  , 
Crisoforo con Apatalea am orosam ente si g ia c ­
que tanto  quanta volle. Dopo questo rim ase 
la  donna in  grandissim o pensiero del serv i­
dore che Crisoforo aveva fuor della po rta  
g e t ta to , dubitando forte eh ’ egli non  avesse 
ogn i cosa al padrone detta. Questo anco  non  
poco p rem eva 1’ an im o del g iov ine, cono­
scendo dover seguir con lu i m o rta i n im ici- 
z ia . Nondim eno fatto  buon anim o , e lascia­
ta  la  donna assai sconfortata , usci di c a s a , 
e p e r  buona sorte riscontrò  i l  servidore , che, 
senza aver potuto tro v a r  il  suo signore , r i­
to rn av a  ; onde presolo per la  m ano , tan to  
g li sep p e-d ire , che egli g li confessò com e 
il padrone trovato non aveva . D i che C ri­
soforo o ltra  modo lie to , a l servidore em pi 
la  m ano di scudi d' o r o , acciò che niente- 
a i padrone dicesse ; e fece che con questa 
buona nuova andò a ra lle g ra r  la  d o n n a , 
acciò  che non  stesse sospesa d* anim o ; i l  
che fedelm ente i l  serv idore fece . C risoforo 
p o i , m eglio considerati i casi su o i, e tenen­
do p er fe rm o , a lla  grande resistenza t che 
n e lla  donna veduta a v e v a , che so lam ente il
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corpo e n o n  l ' anim o di quella g li e ra  in  
po ter suo r im a so , tem però il suo am ore ed 
A pata lea  p iù  n o n  se g u itò , m a lasciò  starsi 
in  pace  •

I L  B IN D E L L O

A l  M OLTO MAGNIFICO E D  ECCELLENTE

M. G I R O L A M O  F R A C A S T O R O

»O ETA  M. M ED IC O  DO TTISSIM O.

^ 4 ndò questa state il valoroso ed illustrissime 
signore , il sig. Cesoie Fregato vostro grandi#• 
simo amico e mio signore , a ber t* acque dei 
bagni d i Caldera , ove alloggiò in una casa d i 
mestar Matteo Boldiero , persona gentilissima e  
d  ogni patte d i castigata ed integerrima vita* 
Q uivi , come astai meglio d i me sapete, d i tu t­
ta Lombardia e dì Lamagna e <f altre parti ià~ 
cine e lontane m olta' gente concorre per la sa~ 
tubrità d ì quel? acque \ delle quali mirabilissimi 
e ffe tti , ogni volta che ordinatamente si bevono, 
mi sono veduti,. E d io, tra g li -altri, ne posso ren­
der verissimo testimonio ; che essendo dui noje- 
s o  m al delle reni fieramente a fflitto , voi me te
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faceste bere alcuni dì qui in Verona , V un gior* 
no per V altro mandando a Caldero a prender 
essa acqua. I l  giovamento che ella mi fece , f u  
tale quale voi ed io desideravamo.*, perciocché 
di modo pii liberò da quei dolori, che p ih non 
ho da poi sentito pur una minima puntura ; ehe 
prima non mi poteva chinar a t e r r a n è  , china- 
to , senza gravi dolori levarmi. Stette il sig. Ce­
sare a* detti bagni alquanti dì , usando dell* one­
sta libertà, la quale a chi beve quell’ acque si 
concede , ricreandosi di brigata con quelli che 
ai bagni si ritrovavano. Venivano anco dalle ci- 
tudi circonvicine gentiluomini assai a  visitai lo , 
h quali tutti esso Signore lietamente riceveva , e 
con ricca e sontuosa mensa onorava ; che cono­
scete bene come egli sa onorar chi nell’ animo 
gli cape che il vaglia. Si facevano varf e p ia­
cevoli giuochi, e chiunque più di trastullo p i­
gliava in un giuoco che in un altro , in quello 
si dava piacere. Ora ragionandosi un giorno dei 
casi forlunevoli che nelle cose dell* amore av­
versi avvengono , il capitano Alessandro Pere­
grino narrò una pietosa istoria che in Verona 
al tempo del signor Bartolomeo Scala avvenne -, 
la quale per il suo infelice fine quasi tutti ci 
fe ce  piangere. E  perchè mi parve degna di com­
passione e di esser consai rata alla posterità , per 
ammonir i  giovini che imparino moderataniente
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tt governarsi e non correr a fu r ia , lo scrissi► 
Quella adunque, da me scritta , a voi mando a 
dono , conoscendo per esperienza le ciance mìe 
esservi grate , e che volentieri quelle leggetej il 
che chiaramente dimostra il vostro colto e nu­
merosa epigramma che sovra le mie Parche già 
componeste. State sano.

sfortunata  mortB di due infelicissimi aman­
t i  , che V uno di veleno, e £ altro di dolore 
morirono ; con varj accidenti.

N O V E L L A  IX .

I o  credo , valoroso signor m io , se 1* affe­
zione che io m eritam ente a lla  pa tria  m ia  
p o r to ,  forse non m ’ iu g a u n a , che poche cit­
tà  siano n e lla  b e lla  Ita lia  , le  quali a  Vero­
n a  possano di bellezza di sito esser superio­
r i  , si p e r  cosi nobil fiume com* è 1* A dige, 
che  quasi p er m ezzo con  le  sue chiarissim e 
acque la  p a rte  e delle m ercatanzie che xnan* 
da 1' A lem agna , abondevole la  rende , come 
an co  per g li am eni e fru ttiferi colli e p ia ­
cevoli v a lli con aprici cam pi che le  sono 
in to rn o . T accio tan te fontane di freschissim e 
e  lim pidissim e acque r ic c h e , che a l corno- 
d j  u c* la 'c ittà  se rv o n o , con quattro  noLiiis-
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fim i ponti sovra il  fiume , e  m ille  venerali*  
de an tich ità  che p e r  quella  s i vedono. M a 
perchè a  rag io n ar non m i mossi p e r d ir le  
lodi del nido mio n a tio , che da se stesso si 
loda e rende riguardevo le , verrò  a d irv i un  
pietoso caso ed infortunio  grandissim o , ciré 
a  due nobilissim i am an ti in  q uella  avvenne. 
Furono  g ià  a l tempo dei sig. della  Scala due 
fam iglie in  V erona tra  1* a ltre  d i nobiltà  e  
ricchezze m olto fam o se , cioè i M ontacchi e 
ì  Capelloni : le  quali tra  levo , che che se  
n e  fosse cag ione , ebbero fiora e sanguino­
len te  niroicizia ; di modo che in  d iverse 
m isch ie , essendo ciascuna p o te n te , m olti c i  
m orirono , così di Mon te echi e Capei Ietti co ­
m e di seguaci cito a quelli s* accostarono ; i l  
che di piò in  p iù  i lo r  odj accrebbe. E ra  al­
lo ra  signor di Verona Bartolom eo Scala , i l  
quale  assai s  affaticò p er pacificar queste 
due sch ia tte , m a non ci fu ordiue g ià  m ais 
tan to  èra  V «dio abbarb icato  nei petti loro 1 
'Tuttavia g li ridusse a ta le che , se non vi 
pose pace , ne levò alm eno le coutm ove m i­
schie che tra lo ro  assai sovente con m o rte /f  uo­
m ini sì facevano » di m aniera che, se si scon­
trav an o , i g iov ia i davano luogo ai p iù  vecchi 
delia co n tra ria  fazione. Avvenne adunque che 
u n  anno dopo .Natale si com inciarono a  f a r
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«felle feste, ove i m ascherati concorrevano, An­
to n io  C apelletto , capo della  sua fam iglia , fece 
u n a  bellissim a festa , a lla  quale invitò g ran  
n o b iltà  d' uom ini e d i donne. Quivi si viderp 
p e r  la  m aggior parte  tu tti i g iovini del* 
l a  c i t t à , tra  i quali v* andò Komeo M ontec- 
c h io , che e ra  di venti in  v en tan  an n o , i l  
p iù  bello e cortese di tu tta  la  gioventù di 
V erona . Egli e ra  m ascherato , e con gli a l­
t r i  en trò  n e lla  casa del Capelletto , essendo 
g ià  n o tte . Si tro v av a  Romeo a llo ra  fieramen­
te  innam orato d* u n a  gen tild o n n a , a lla  qua­
le  passavano c irca  due an n i che s’ e ra  dato 
in  p re d a ; ed ancor che tu tto  il  d ì ,  ove e lla  
a  chiese od a ltrove andava , sem pre la se­
gu itasse  , nondim eno ella d* un  solo sguardo 
m a i 'n o n  g li e ra  sta ta co rte se . Avevaie p iù  
e p iù  volte scritto  le ttere ed am basciate m an­
d a to , ma troppa e ra  là  rìg id a  durezza della  
donna , che non soffèriva di far un  buon vi­
so a ll’ appassionato g io v in e : il c h e a  lu i e ra  
ta n to  grave e molesto a po ter com portare* 
ch e  p er I* estrem o dolore che ne p a tiv a , do­
p o  T essersi infinite volte lam en ta to , delibe­
r ò  da V erona p a r tirs i , e s ta r  fuori uno o 
due  an n i, e con varj viaggi per V Italia  m a­
c e ra r  questo  suo sfrenato a p p e tito . Vinto 
p o i d a l fervente am ore che le portava ■ b ia -
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sim ava se stesso che in  così folle pensiero  
fosse caduto , e a  modo veruno partirsi non  
sapeva . T alo ra  tra  se diceva : non sia g ià  
vero  che io costei p iù  a m i , poiché ch ia ra ­
m ente a m ille effetti conosco la  servitù m ia  
non  1’ esser ca ra  . A che seguirla  ovunque 
v a , se i l  vagheggiarla n u lla  ftii giova ? 
Egli m i conviene non an d ar nè a chiesa n è  
a luogo ov’ e lla  si s ia ;  che fo rse , non la  
reg g en d o , questo m io fuoco che dai suoi 
beg li occhi 1' esca e 1’ alim ento p re n d e , s i 
scem erà a poco a  poco. Ma che > tu tti i suoi 
pensieri riuscivano  v a n i , perciocché p a rev a , 
quan to  più e lla  ritro sa  si. m o strav a , e che  
ei m eno di speranza a v e v a , che tan to  p iù  
1' am or verso le i c rescesse , e che quel d i 
che non la v ed e v a , non potesse aver b e n e . 
E perseverando p iù  costante e fervènte in  
questo am o re , dub itarono  a lcun i am ici suoi 
che eg li non si consum asse ; onde m olte 
fiate am orevolm ente 1* am m onirono e p rega­
rono  che da ta l im presa sì distogliesse , m a 
cosi poco le Ior v ere  am m onizioni e sa lu ti­
fe ri consigli cu rav a  , com e la  donna di cosa 
che egli facesse , teneva conto . Aveva tr a  
g li a ltr i Romeo un  com pagno , a l quale tro p ­
po altam ente incresceva che quello , senza 
speranza d i . conseguir guiderdone a lcuno  ,
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d ie tro  ad  èssa donna andasse perdendo, il 
tem p o  della sua giovinezza col fior degl z a n ­
n i  su o i; onde t r a  m olte a ltre  volte, una così 
g li parlò*. R om eo, a  m e ,  che com e fra tello  
t* a m o , troppo  di noja. dà il v e d e r ti 'a  q u e­
sto  modo come neve al sole consum are $ e 
p o ich é  tu  v ed i, con tu tto  ciò che fai e spen­
d i , e senza onor e. profitto spendi , che tu  
n o n  puoi t r a r  costei che ad am arti si p ieg h i, 
e  che cosa che tu  adopri non ti g io v a , an ­
z i p iù  ritrosa la  ritro v i , a  che p iù  indarno 
affaticarti > Pazzia estrem a è vo ler una  cosa, 
c o n  difficile m a im possib ile , ren d er facile a  
fa re  . T u sei p u r  ch iaro  che e lla  nè te n è  
le  còse tue cu ra . Forse ha e lla  alcuno am an­
te  a  lei tan to  g ra to  e caro , che p e r l ’ im - 
p erado re  non 1’ abbandonerebbe • T u  sei gio- 
v in é , forse il p iù  bello  che in questa nostra  
c ittà  si tro v i t tu s e i , siam i lecito  sugli oc­
c h i d irti i l  v e ro , c o r te se , v ir tu o so , am abi­
le  ,  e , che assai la  g ioventù  a d o rn a , dì buo­
n e  le ttere o rn a to ; poi unico  , a l padre  tu o ,  
figliuolo t i  r i t ro v i ,  le  cu i g ran d i ricchezze 
a  tu tti sono notissim e . £  forse che 'egli v e r­
so te tien  le  m ani stre tte  ? o ti  g rida  Se tu  
spend i e doni com e ti p a re  ?. Egli t' è un fa t­
to re  , che p e r te. s’ a ffa tica , e ti lascia far 
c iò  che tu  vuo i. Ornai d e s ta ti , e riconosci
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l ’e rro re  ove tu tto  i l  dì vivi * leva dagli oc­
ch i tuoi il velo che g li acoeca , e non ti la ­
sc ia  veder il cam m ino che dei cam m inare  t 
deliberati po r 1’ an im o tuo  altrove ( e  di te  
fa r  padrona d o n n a  che lo v a g lia . T i m uova 
giusto sdegno* che m olto p iù  può nei reg n i 
d e ll' am ore , che non  può esso am ore « Si 
com inciano a  fa r  delle feste e delle  m asche­
re  p e r  la  T e rra  : va a  tu tte  le  feste j e se  
p e r  sorte vi v ed ra i quella  che tan to  tem po 
in d a rn o  hai serv ito  * non  g u a rd a r le i > m a 
m ira  nello  specchio dell* am or che porta to  
1' hai t e  senza dubbio trovera i com penso a  
tan to  m ale q u an to  soffri $ perchè  giusto e 
rag ione voi sdegno in  te d i ta l m an iera  s 'a c ­
cenderà * che aifrenerà questo tuo poco r e ­
gola to appe tito , e ti m ette rà  in  libertà . Con 
m olte  a ltre  ra g io n i, che o ra non  d ic o , esor­
tò  il fedel com pagno i l  suo Romeo a  d isto r­
si dalla  m al com inciata im presa  i Romeo 
ascoltò  pazientem ente quan to  detto g li fu , 
e  si deliberò  il savio  consiglio  m ette r in  
o p ra  » 11 perchè com inciò  andar su le feste, 
e  dóve vedeva la  ritro sa  d o n n a , m ai n o n  
volgeva la  vista i m a andava m irando e con­
siderando 1' a l t r e , p e r  sceg lier quella  che 
p iù  g li fosse a  g r a d o , com e se fosse andato  
a d  un m ercato  p e r  co m p rar cavalli o panni*



A vvenne in  q u e i d ì ,  com e «‘ è d e tto , che  
Rom eo m ascherato  andò su lla  festa del Ca- 
p e lle tto  ; e benché fossero poco a m ic i , p u r  
n o n  s* o ffendevano . Quivi s ta to  Romeo buo­
n a  pezza con la  m aschera su l viso , quella  
si c a v ò , ed  in  u n  canto  se n ' andò a  sede­
r e  , ove ag iatam ente vedeva quan ti in  sala 
e ran o  j la  q u a le , a llum ata  da m olti torcili , 
e r a  ch ia ra  com e se fosse stato  di g io rn o . 
C iascuno guardava Rom eo , e m assim am ente 
le  donne ; e  tu tti 6i m erav ig liavano  eh’ egli 
s i liberam ente in  q u e lla  casa dim orasse . 
tTuttavia , perchè Romeo , o ltra  che e ra  bel­
lissim o , e ra  anco giovinetto  m olto costuma* 
to  e  g e n tile , e ra  genera lm en te  d a  tu tti am a­
to  . 1 suoi nem ici poi non g li ponevano cosi 
l a  m e n te , com e forse av rebbero  fatto  s’ egli 
fosse stato  di m agg io r e t a t e . Q uivi e ra  d i­
v en u to  Romeo consideratore delle bellezze 
d e lle  donne che e ran o  su lla  festa j e  questa 
e  q u e lla  p iù  e m en o , secondo l ’ ap p e tito , 
com m endava, e senza danzare s’ andava in  co- 
ta l  m an iera  d ipo rtando : quando  g li  venne 
v e d u ta  una  fu o r  di m isura bellissim a garzo- 
n a , che eg li n o n  conosceva . Q uesta infini­
ta m e n te  li p ia c q u e , e g iudicò  che la  p iù  
b e lla  ed  agg raz ia ta  g iovane n o n  aveva ve­
d u to  g ià  m a i .  P arev a  a  R o m eo , quan to  p iù
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in tentam ente la  m ira v a , che tan to  p iù  le 
bellezze di quella  divenissero b e lle , e  che 
le grazie più g ra te  si facessero j onde co­
m inciò a vagheggiarla  m olto  am orosam ente, 
Don sapendo dalla  di le i v is ta  lev arsi; e 
sentendo gioja inusita ta  in  co n tem p larla , tr a  
se propose far ogni suo sforzo p er a cq u is ta r  
la  g raz ia  e 1 'am or di q u e lla . £  così l 'a m o ­
re  che all* a ltra  donna 'p o r ta v a , v in to  d a  
questo n u ovo , diede luogo a queste fiam m e, 
che m ai più da p o i, se non  p e r  .m o rte , s i  
spensero . E ntrato  Romeo in  questo vago la -  
fa eri nto , non avendo ard ire  di sp iare ch i la  
giovane si fosse , attendeva della  vaga d i le i 
v ista  a pascer g li o cch i; e di quella  tu tti  
g li a tti m inutam ente considerando , b ev ev a  
i l  dolce amoroso v e len o , ogni p a rte  ed o g n i 
gesto di quella  m eravigliosam ente lodando  . 
E g l i , com e g ià  d is s i, e ra  in  un  can to  assi­
so ; n e l qual luogo , quando si b a llav a , tu t t i  
g li passavano p e r  d in an z i. G iu lie tta , c h e  
così aveva nom e la  garzo u à  che co tan to  a  
Romeo p ia c e v a , e ra  figliuola del p ad ro n e  
della casa e de lla  festa t non conoscendo an ­
co e lla  Romeo , m a parendole  pure ' il  p iù  
bello  e leggiadro  g iov ine che  trovar si p o ­
tesse , m eravig liosam ente della  vista s ap p a ­
g av a  , e  dolcem ente e fu rtivam ente ta lo ra
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così sott’ occhio m irandolo* sentiva non so 
che dolcezza a l cuore , che tu tta  di giojoso 
ed estremo piacere l'in g o m b rav a . D esidera­
va molto forte la giovane che Romeo si met* 
tesse in b a l lo , acciò che m eglio veder si 
potesse , e 1' udisse p a rla re  > parendole che 
altrettanta dolcezza dovesse dal p a r la r  di 
quello uscire * quan ta  d ag li occhi di lu i Te 
pareva, tu ttav ia  che il  m ira v a , senza fine 
gustare* m a egli tu tto  solo se ne  sedeva, n è  
di ballar a v e r  voglia d im o s tra v a . T u tto  il 
suo studio e ra  in  vagheggiar la  be lla  giova* 
netta; e q u e lla  ad a ltro  non in e tte  va i l  pen­
siero che a m ira r  lui ; e di ta l m aniera si 
guardavano, che riscontrandosi ta lo ra  g li 
occhi loro , e d  insiem e m escolandosi i  focosi 
raggi della v is ta  d e l l 'u n o  e d e l l 'a l t r a ,  di 
leggiero s* avv idero  che am orosam ente si m i­
ravano * perc io cch é  ogni vo lta  che le viste 
si sco n trav an o , tu tti due em pivano I* aria  
d* amorosi so sp ir i , e pareva  che p e r  a llo ra  
altro non desiderassero che d i po ter , insie­
me p a r la n d o , i l  lo r  nuovo fuoco scoprire # 
Ora stando eg lino  in  questo vagheggiam en­
to, venne il  fine della festa del b a l la r e , e 
sì com inciò a far la  danza o sia il ballo  
del to rc h io , che a ltr i dicono il ballo  del 
cappello* Facendosi questo g iuoco, fu Ro-
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m eo levato da una donna j il  qualfe-, en trato- 
in  ballo  , fece il dover suo , e dato il  to r­
chio  ad una d o n n a , andò presso a G iu lie tta , 
che cosi rich iedeva T o rd in e , e quella p re se  
p e r  m ano con p iacer inestim abile di tu tte  
due le p a r t i . Restava G iulietta  in  mezzo a  
R o m eo , e ad u n o , ch iam ato  Marciacelo i l  
guercio  , che e ra  uomo di Corte m olto p ia ­
cevole , e generalm ente m olto ben  visto p e r  
i  suoi m otti festevoli e per le p iacevolezze 
ch 'eg li sapeva fare* perciocché sem pre av ev a  
alcuna novelluccia p er le  m ani da far r ìd e re  
la  b rig a ta  , e  troppo volentieri senza d a n n o  
di nessuno si sollazzava. Aveva poi sem p re , 
il  verno  e i a  sta te e da tu tti i tem p i, le  m a­
n i  vie più fredde e più gelate che un fred ­
dissimo ghiaccio alpino ; e tu tto  che b u o n a  
pezza scaldandole a l fuoco se ne stesse, re-, 
stavano perciò sem pre freddissime. G iu lie tta- 
che dalla  sin istra  aveva Romeo e M arcuccio• » 1 ,
dalia  d e s tra , come dall' am ante si senti p i­
g lia r  p e r  m ano , forse vaga di sentirlo  rag io ­
n a re  , con  lieto viso  alquanto  verso lu i r i ­
v o lta ta , con trem ante voce gli disset b en e­
d e tta  sia la venuta vostra a lato a m e 1 e  
cosi d icendo ', am orosam ente g li strinse l a  
mano- 11 g io v in e , che era avveduto e p u n to  
non  teneva delio scem o , dolcem ente a le i
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stringendo  la  m an o , in  questa m aniera  le  r i­
spose : M adonna , e che benedizione è cotesto 
clic m i date? e guardandola con occhio g ridan ­
te p ie tà  , da lla  bocca di lei sospirando se ne 
stava pendente. E lia  .a llo ra , dolce ridendo # 
rispose ■* non v i m e rav ig lia te , gentil giovi* 
se  t che  io benedica il vostro ven ir qui 1 

perc iocché m . M arcuccio g ià  buona pezza 
con il  gelo della  sua fredda m ano tu tta in* ag­
g h ia cc ia  ; e voi , la  vostra m e rc è , con la  
d ilica ta  m ano vostra m i scaldate . A questo 
subito  soggiunse .Romeo* M adonna, che io in 
q u a l si sia modo serv ig io  vi fa c c ia , m ’é  
som m am ente c a r o , ed a ltro  a l mondo non 
b ram o  che po te rv i serv ire j ed  a llo ra  beato 
m i te rrò  , quando degnerete di com andarm i 
com e a  vostro m ìnim o servidore 1 ben  vi di* 
co e h e , se  la mia mano vi s c a ld a , voi eo a  
il fu o co  dei beg li occhi vostri tu tto  m* a r ­
dete , assicurandovi che , se a ita  1 :0  1 mi po r­
g e te ,  acciò  possa lauto  incendio so lferire , 
non  p as-e rà  troppo che m i vedrete tu tto  ab­
b ru c ia re  e d iven ir cenere. A pena potè eg li 
£ o ir  d i dire 1’ ultim e p a ro le , che il giuoco del 
to rch io  ebbe fin e : onde G iu lie tti , òhe tu tta  
d* a m o r  a rd ev a  » sospirando e stringendo la  
m ano , non  ebbe tem po di fa rg li a ltra  rispo­
s ta  « se  n o n  eh» disse* o im èi ehe posso 1»
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d irv i, se non ch’ io sono assai più vostra  ch e  
m ìa ! Romeo , partendosi ciascuno , aspetta* 
v a , per vedere ove la g iovanotta s’inviasse; 
m a g u ari non stette , che egli ch iaram en te  
conobbe che e ra  figliuola del padrone d e lla  
ca sa ; ed anco se ne certificò da un suo bea- 
Togliente, d im andandogli d i m olte donne- D i 
questo si trovò forte d i m ala voglia * s tim an ­
do cosa perig liosa e m olto difficile a p o te r  
conseguir il desiderato fine d i questo suo am o ­
re. Ma g ià  la p iaga e ra  a p e r ta , e l 'a m o ro ­
so veleno m olto a den tro  en tra to . Dall* a l t r a  
banda G iu lie tta , bram osa di saper chi fosse 
il gioviuc, in  preda di cui già sentiva esser tu t­
ta ,  ch iam ata una sua vecchia che n o d rita  
l ’a v e v a , entrò  in  una  c a m e ra ; e fa ttasi a lla  
finestra , che p e r  la strada da m olti accesi 
to rch i era  fatta c h ia ra , com inciò a d o m an ­
darla  chi fosse il ta le che cosi fatto ab ito  
a v e v a , e chi quello che la spada aveva in  
m a n o , e ch i quell’ a ltro  ; ed anco le r ic h ie ­
se ch i fosse il bel giovine che la m aschera  
teneva in  m ano. La buona vecchia , che q u a ­
si tu tti conosceva , le nom inava questi •  q u e l­
li  ed o ttim am ente conosciuto R om eo, le  
disse chi fosse. Al cognom e del Monte ech io  
rim ase m ezza stord ita la giovane , d isp e ran ­
do J i poter o ttener p e r  sposo il suo Romeo,



p e r  la  n im ichcvol g ara  clic e ra  tra  le due 
fam ig lie  ; nondim eno segno alcuno di m ala 
conten tezza non  d im ostrò . Andata poi a dor­
m ire , n u lla  o poco quella  notte d o rm i„ varj 
pensieri p e r la  m ente rivolgendo; m a di­
sto rsi d ‘ am ar il suo Romeo nè poteva nè 
v o lev a : si fieram ente di lu i accesa si trova­
va ! E com battendo in  le i l a iucred ib il bel­
lezza dell’ am ante , quan to  p iù  difficile e p e ­
rig lio sa  la  cosa sua v ed e v a , tan to  più p are ­
v a  che in  l e i , m ancando la  sp e ra n z a , c re ­
scesse il d is io . Cosi com battu ta  da due con- 
tr a r j  pensieri , dei quali 1’ uno le dava an i­
m o di conseguir l ’ in ten to  suo , 1’ a ltro  del 
tu tto  ogni v ia le tro n c a v a , diceva bene spes­
so  tra  se : ove m i lascio io dalle  m ie m al 
reg o la te  voglie tra sp o rta re  ? che so io , scioc­
c a  che so n o , che Romeo m ’am i?  Forse lo 
sc a ltr ito  giovine quelle paro le  p er ingannar­
m i m 'h a  dette , acciò che ottenendo cosa da 
m e m eno che o n es ta , d i m e si gabbi e  donna 
di volgo m i fa c c ia , parendoli forse a questo 
m odo  fa r  la  vendetta  della  n im is tà , che tutto 
i l  d i incrudelisce p iù  tra  i  suoi e i m iei p a ­
r e n t i  . Ma ta le  nou è  la  generosità  d e ll’ani­
m o  su o , che sopportasse d’in g an n ar chi fa in a  
e  ado ra . T a li non son le vaghe sue bellezze, se 
i l  viso  dà  indizio m anifesto dell an im o , che
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sotto quello si ferrigno  e spietato cu o re  a l­
bergh i 5 anzi mi giova credere che da così 
gen til e bel giovine a ltro  non si possa aspet­
ta re  che a m o re , gentilezza e co rte s ia . O ra  
poniam o che v e ram en te , com e m i fo a c re ­
dere , m’ am i > e per sua leg ittim a m oglie 
m i voglia, non debb* io ragionevolm eute p e n ­
sare che mio padre  no i consentirà già m ai?  
Ma chi sa che p er mezzo di questo p a re n ­
tado non si possa sperare  che segua tra  que­
ste due fam iglie u n a  perpetua concordia e 
ferm a pace"? io ho pure  più volte udito d ire  
che p er g li sposalizj fatti , non so lam en te  
tra  p riv a ti c ittad in i e gentiluom ini si sono 
delle paci fa tte , m a m olte volte tra  g ran ­
dissimi preneipi e r e g i , tra  i quali le c ru ­
delissim e guerre  reg n av a n o , una vera pace 
ed am icizia con soddisfacim ento di tu t t i  è  
se g u ita . Io forse quella  sa rò  che con q u esta  
occasione m etterò  tran q u illa  pace in  queste 
due casate . E in questo pensiero fe rm a ta , 
ogn i volta che Romeo passar per la con trada  
poteva vedere , sem pre tu tta lieta se g li m o­
s tra v a ; del che egli p iacer grandissim o r i ­
c e v e v a . £  an co r che non meno di lei co i 
suoi pensieri avesse coatinova guerra  , ed  
« r  sperasse e<l o r  disperasse * tu ttav ia  p e rc iò  
passava d inanzi a lla  -casa d e ll ' am ata g io v a -
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tie , cosi di g iorno  coinè d i no tte  con g ra n ­
dissim o p e r ig lio . Ma le buone viste che g li 
faceva G iu lie tta  , di più in  più infiam m an­
dolo , I o  tirav an o  a quelle con trade . Aveva 
là cam era  di G iulietta le finèstre suso una 
v ie tta  assai s tr e t ta ,  cui d irim petto  e ra  un 
casule i e passando Koinè a p e r  la strada g ran ­
de , quando  a rriv av a  a i capo  della  ' v ie tta  » 
vedeva assai sovente la giovane a lla  fine­
stra  , e  quantunque volte la vedeva*, e l 'a  
g li faceva buoii viso e m ostrava vederlo p iù  
che  v o len tie ri. Andava spesso di notte Ro­
m e o , ed ili q u e lla  v ie tta  si fe rm av a , si per­
chè quel cam m ino non e ra  f re q u en ta to , ed  
a ltre s ì perchè  stando p er iscontro a lla  fine­
s t r a ,  sentiva p u r ta lo ra  la  sua innam orata  
p a r la re .  Avvenne che,essendo g l i  una notte 
in  quel lu o g o , o che G iulietta il  sentisse, o 
qual se ne fosse la cagione , e lla  apri la fi­
n e s tra  . Romeo si r itirò  den tro  il c a sa le , m a 
non  si to s to , c h 'e l la  noi conoscesse /  per* 
ciocché la lu n a  col suo splendore ch iara  la  
v ie tta  ren d ev a . E lla , che sola iu cam era si 
tro v av a  , soavem ente 1’ appellò  e disse • Ro­
m eo , che fate voi qui a quest' ore cosi solo i 
Se voi c i foste c o lto , m isero voi 1 che sa- . 
reb b e  della  v ita vostra? Non sapete voi la  
c ru d e  1 n im istà  che reg n a  tra  i vostri e 1
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n o s tr i ,  e  quanti g ià  m o rti ne  sono! C erta ­
m ente voi sareste crudelm ente ucciso ; del 
d ie  a  voi danno e a  m e poco onore n e  se­
gu irebbe Signora m ia , rispose R om eo, i 'a -  
m or ch 'io  vi porto è cagione ch’io a qu est'o ra  
qui venga ; e non  dubito  punto  c h e , se d a i 
vostri fossi tro v a to , essi non  cercassero  d i 
am m azzarm i; m a io m i sforzerei, p e r  q u a n ­
to le m ie deboli forze vagliano , d i fa r  i l  
debito mio ; e quando pure  da soverchie fo^ze 
m i vedessi av a n za re , m 'in g eg n ere i n o n  
m o rir  solo; e dovendo io ad  og u im o d o  m o ­
r ire  in  questa am orosa im p re s a , qual p iù  
fortunata m o rte  m i può av v e n ire , che a  voi 
vicino re s ta r m orto ? Che io m ai debba es­
ser cagione di m acch iar in  m inim issim a p a r ­
te  1* o n o r vostro , questo n o »  credo che a v ­
v e rrà  già m ai ; perchè io  p e r  conservarlo  
ch iaro  e famoso coi» è , m i c i affaticherei 
col sangue p roprio  . M a s e  in voi tanto  p o ­
tesse i 'a n io r  di m e , com e in  m e di voi p u ò  
il v o s tro ; e  tan to  vi calesse della  y i ta 'm ia , 
quan to  a  m e della  vostra c a le ,  voi le v e re i 
sto via tu tte  queste  o cc a s io n i, e fareste  d i 
modo che  io v ivere i il  p iù  contento  uom o 
che oggidì sia .. £  che vorreste voi che io  
facessi disse G iu lie tta . V o rre i, rispose R o ­
m eo , che voi am aste ine com* io am o voi
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c che m i la sc ia ste  venir ne lla  cam era v o s tra , 
acciò  che p iù  agiatam ente e con m inor pò- 
rìco lo  io potessi manifestarvi- la  grandezza 
dell*am or m ìo . e le pene acerbissim e che 
d i continovo per voi soffro • A questo Giu-' 
Zietta , a lquanto  d’ ira  accesa e tu rb a ta ,  g li 
d isse t R om eo, voi sapete l 'a m o r  v o à ttó , e4  
io  so il  m io , e so che v 'am o  quan to  si pos­
sa persona a m are , e forse p iù  di quello d ie  
aU’onor m io si conviene ; m a ben vi dico 
ch e  , se voi pensate di m e godere o ltre  i l  
convenevole nodo del m atrim onio  , voi vi* 
v e le  in  grandissim o e rro re  » e meco punto  
n o n  sarete d* accordo ; e perchè conosco che 
p ra tican d o  voi troppo sovente p er questa vi’ 
c m a n z a , potreste di leggiero incappare  ne* 
g li  sp iriti m a lig n i, ed io non sare i più lie ta  
g ià  m a i ,  conchiudo ch e , se vo i desiderato 
esser così m ie , com e io e ternam ente bramar 
es$er- v o s tra , dobbiate p er m oglie vostra le­
g it t im a  sposarm i « Se m i sposerete, io  sen>- 
p re  sarò  presta  a  venir in  ogni parte  » ove 
p iò  a grado vi fia-.Aveudo a ltra  fan tasia  in  
c a p o , a ttendete  a fur i fa tti v o s tr i, e me 
lasc ia te  noi grado m io v ivere  in  p a c e . Ro­
m eo, che a ltro  non bram ava, udendo queste pa­
ro le  , lie tam en te  le risposo che questo e ra  
tu ito  il suo di» io , e che ogni vo lta  che le
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piacesse , la sposeria in  quel modft che e lla  
o rd in a sse . O ra sta b e n e , soggiunse G iuliet­
t a ;  ma perchè le cose nostre o rd in a tam en te  
si fa c c ia n o , io  vorrei che il nostro sposa li, 
zio 'a lla  presenza del reverendo ira te  L oren­
zo da Reggio mio padre sp iritua le  si* facesse* 
A questo s' accordarono , e si conchiusc ch e  
Rom eo con lu i il seguente g iorno d e l fa tto  
p a r la s s e , essendo egli jnolto di quello  d o ­
m estico . E ra questu m- lo frate dell’O rd ine 
dei M in o r i, m aestro in teo lo g ia , g ran  filo­
sofo , ed esperto in  m olte cose,* e d is tilla to r  
m irab ile  , e  p ratico  dell' a r te  magica- E p e r ­
chè voleva il buon» fra te  m antenersi in  buo­
na opinione del volgo, ed anco goder.di quei 
difetti che gli capivano nella  m ente , s i sfor­
zava far i fa tti suoi p iù  cautam ente che p o ­
teva; e p er ogni caso che potesse occorrere  „ 
corcava sem pre appoggiarsi ad . a lcuna per­
sona nobile e di riputazione . Aveva, tra  g li  
a ltr i am ici che in  Verona il favorivano , i l  
padre di R om eo, eh' e ra  gentiluom o di gran" 
credito  ed in  buona stim a appo tu t t i ,  i l  
quale portava f<.;rm a opinione e»so fra te es­
ser sòlitissim o. Romeo medesim amèute molto* 
l’ am av a , ed era dui fra te  som m am ente am a­
to , conoscendolo giovine pruderne ed a n i­
moso . Nè solam ente p raticava iu casa d e i
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M ontccchi , m a anco con i C apelletti tene­
v a  s tre tta  dom estichezza 1 ed in  confessione 
u d iv a  la più parte  della  nob iltà  della città*  
cosi d’ uom ini come di donne . Preso adun­
q u e , Romeo* congedo-con l 'o rd in e  d e tto , da 
G iu lie tta  si p a r t i ,  e andò a c a sa i e venuto 
i l  g io rn o , si trasferì a San F rancesco  , e a 
m . Io fra te ita rrò  tu tto  il successo del suo 
am ore  e la conchiusione fatta  con  G iulietta. 
F r a  L orenzo , udito q u es to , prom ise fa r  tu t­
to  ciò che Romeo v o le v a , si perchè a quel­
lo  non poteva cosa veruna n eg a re , e<Laltresì 
clic  con questo mezzo si persuadeva po ter 
pacificare insiem e Ì C apelletti e i Montac­
ch i , ed acquistarsi d i più in  p iù  la  g raz ia  
d e l sig. Bartolom eo che infittita m ente desi­
d e rav a  che queste due casate facessero pace * 
p e r  lev a r tu tt i  i tum ulti' della  sua città*. 
.Aspettavano i  due am an ti t 'o ccasio n e  del 
co n fessa rs i, p e r  d a r  effetto a  quanto  aveva­
no  o rd in a to . Venne il tem po della  q u ad ra ­
g e s im a , e p e r p iù  sicurezza dei cast su o i, 
G iu lie tta  si de liberò  fidarsi d’ una  sua vec­
ch ia  , che seco in  cam era dorm iva ; e p i­
g lia ta  1* opportun ità  , tu tta  i* isto ria del suo 
am o re  a lla  buona vecchia scoperse. E quan­
tu n q u e  la  vecchia assai la sgridasse e dis­
suadesse da co ta l im presa ; nondim eno nes-
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sun profitto facendo , condescese a l v o le r  di 
G iu lie tta : la  quale tanto  seppe d ire , ch e  in­
dusse quella  a p o rta r una le tte ra  a Rom eo » 
L 'am a n te  » veduto quanto  g li e ra  sc ritto  , si 
r itro v ò  il pili lieto uomo del mondo j  p e r­
ciocché quella g li scriveva che alle  c in q u e  
o re della  notte egli venisse a p a r la r  a lla  fi­
nestra p e r  iscontro il c a s a le , e portasse se­
co  una scala  d i corda . Aveva Romeo un suo 
fidatissimo servidore , del quale in  cose di 
lim ita im portanza p iù  volte s' e ra  fidato , e 
trovato lo  sem pre presto e le a le , À costu i , 
detto li ciò che far intendeva} diede la  c u ra  
d i tro v ar la  scala di corda ; e  messo o rd i­
ne al tu tto , a l l 'o r a  determ inata  se n* andò  
con P ietro  , che cosi i l  servidore aveva no­
m e , a l luogo, ove trovò G iulietta che  l’aspet­
tava i la  q u a le ,  come il conobbe, m andò  
giù Io spago che apprestato  a v e v a , e  su  t i­
rò  la  scala a quello  a tta c c a ta , e con l 'a i t a  
della  vecchia che. seco e r a ,  la  scala a l la  
fe rra ta  ferm am ente accom andata i a tten d ev a  
la  sa lita  dell’a m a n te . Egli su a rd itam en te  
s a l i ,  e  P ietro  dentro  a l casale si r ico v e rò  . 
Salito Romeo su lla  finestra , che la fe r ra ta  
aveva m olto spessa e fo r te , di modo che u n a  
m ano difficilmente passar vi po teva , si m ise  
a  p a r la r  con. G iu lie tta ; e  date e r ic e v u ta
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V am orose sa lu taz io n i, cosi G iu lie tta  al suo 
am an te  d isse : S ignor m io , a  m e vie più ca­
ro  che la  lu c e 'd e g li  occhi m ic i ,  io vi ci ho 
fatto  v en ire  p e r c iò ,  che con m ia .m ad re  ho 
posto ord ine audarm i a  confessare venerdì 
prossim o nell* o ra  della  p red icaz io n e . Avvi* 
Sa tene fra  Lorenzo che proveda del t a t t o . 
Rom eo disse che g ià  il  fra te  e ra  avvertito , e 
disposto d i fa r quan to  essi volevano . E ra* 
g  io nato buona pezza t r a  loro dei loro am o­
r i  , quando tem po l i  parve , Romeo discese 
g iù  , e d istaccata  la  fune d a lla  corda , e quel* 
l a  p re s a , con  P ietro  si partì. Rimase Giu* 
lie f ta  m olto a l le g ra ,  parendole un* o ra  mil* 
1' a n n i , che i l  suo Romeo sposasse* D all’ al* 
t r a  banda R om eo, co l suo servidore rag io ­
n an d o  , e ra  tan to  l i è to , che non cap iva nel* 
la 'p e l le .  Venuto i l  v en e rd ì, com e dato e r a  
1* o rd in e  , m . G iovanna , che e ra  m adre d i 
G iu lie tta , p resa  la  figliuola e le sue d o n n e , 
an d ò  a  San .F ra n cesco , che a llo ra  e ra  in .  
c i t ta d e lla , ed  e n tra ta  in  chiesa fece dom an­
d a r  fra  Lorenzo. E g li, che del tu tto  avvertir 
tó  e r a , e g ià  aveva n e lla  ce lla  del suo con­
fessionario Tatto e n tra r  Romeo e ch iavato lo  
den tro  , venne a lla  donna ; la  quale g li dis­
se * P ad re  m io ,  io son venuta a  buon*ora 'a  
c o n fe s sa rm i, e  cosi anco ho condotto Giu*
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lie tta  , perchè  so che  voi sarete tu tto  il dì 
occupatissim o per le m olte confessioni dei 
vostri figliuòli s p ir i tu a l i . Disse jl fra te  che 
in  nom e 4* Dio fosse > e da ta  loro la  b en e­
dizione , andò den tro  il C onvento , ed cu trò  
nel, con fessionario , ove Romeo era. D a l l 'a l ­
tra  parte  G iulietta p rim a  fu  che si p resen tò  
innanzi a  ni. Io frate. Q uivi en tra ta , e  ch iu­
sa la  p o r ta , diede al fra te  il segno che e ra  
dentro . E g li, levàta  v ia la  g ra tic o la , dopo i 
convenevoli sa lu ti , disse a G iu lie tta  » figli­
c e l a  m ia , p e r quello  che m i riferisce Ro­
m e o , tu seco accordata  ti sei di p ren d erlo  
p e r  m arito , ed eg li è disposto prender te p e r 
m oglie. Siete voi o ra d i questa  disposizione ? 
Risposero g li am an ti che a ltro  non deside­
ravano . M. lo  f ra te  , ud ita la  volontà d* ara* 
Lidue , poiché alcune cose ebbe detto  in  com ­
m endazione del santo  m a trim o n io , dette q u e l­
le parole che  si costum ano secondo 1’ o rd i­
ne della Chiesa d ir  'Uci sposalizj , Rom eo 
diede l’ anello  a lla  sua ca ra  G iulietta eo a  
grandissim o piacere di tu tti due . Preso p o i 
seco ordine d 'an d a r  la  seguente no tte a t r o ­
varla  , e per il buco della finestrella b ac ia ­
tisi , se n 'u s c ì  cau tam ente  Romeo della c e l­
la  e del Convento , e 'lieto andò a  fa r  i  fa t­
t i  suoi. 11 f r a te ,  rim essa  la ,  g ra tico la  a l la



f in e s t ra ,  e quella  in  modo ac co n c ia ta , clie 
nessuno acco rg er si potesse che fosse stata 
r im o ssa , udì la 4confessione della contenta 
g iovane , e poi d e lla  m adre e de ll’ a ltre  don» 
ne. V enuta poi la notte-, a ll’ o ra statu ita Bo­
ni eo con P ietro  se n ’* andò a certo m uro  
d ’ un  giardino* ed aiutato* dal servidore salì 
il  m uro  e  n e l g iard ino  discese , ove trovò la  
m o g lie , che insiem e con la  vecchia I’ a tten ­
deva. Come egli vide G iu lie tta , in  cOntra 
l ’ andò  con le b raccia  ap e rte . I l  medesim o 
fece G iulietta a  lu i; , ed avvinchiatogli i l  col­
lo  , stette buona pezza da soverchia dolcez­
za  ingom brata , che nu lla  * d ir poteva . E ra  
a l  medesimo segno 1’ infiam m ato am ante,, pa-. 
rendogli sim il p iacere non aver gustato g ià  
m ai. Com inciarono poi a  baciarsi 1' un  l ’al­
tro  con infinito diletto ed indicibil gioja d i 
tu tte  due le p a rti. R itira tisi poi in  uno dei 
Caliti del g ia rd in o , q u iv i sovra certa  banca 
che ci e ra , am orosam ente insiem e giacen- 
d g ,  consum arono i l  santo  m a trim o n io . Ed 
essendo Romeo giovine di iu rte  nerbo e m ol­
to  innam ora to  , p iù  e più volte, a diletto, con 
la  .sua bella  sposa si ridusse » poi messo o r­
dine d i trovarsi dell’ a ltre  volle in siem e, ed 
in  questo mezzo far p ra tic a r  m. Antonio per 
fa r  la  pace ed i l  p a ren tad o , Romeo , bacia*
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ta  m ille  e m ille  fiate la m oglie , se n* usc i 
del g ia rd in o , seco stesso pieno di g io ja  di» 
cendo t qual uom o oggidì a l m ondo -si tro ­
v a , che di m e più felice v iv a?  qual sa rà  
che meco in am or s* agguagli? qual, sì b e lla  e 
sì legg iadra g io v an ò tta , com e io h o , ebbe 
g ià  m ai ? Nò m eno frh  se medesim a G iu lie t­
ta  si prezzava e si teneva b e a ta , parendole 
pure che im possibil fosse che si potesse tro ­
v a r u n  giovine, che di bellezza , di belle m a­
n iere  , di cortesia y d i gentilezza e d i m ii- 
1‘ a ltre  care e belle do ti a l suo Romeo fos­
se uguale. A spettava adunque con il m ag­
g io r desiderio del m ondo che le cose in mo­
do si adattassero  , che senza sospetto e lla  po­
tesse Romeo godere. Così avvenne che a lcu ­
n i «lì g li sposi insiem e si ritro v aro n o  , ed  a l­
cuni n o . F ra  Lorenzo tu ttav ia  p ra tic a v a , 
quanto  poteva , la  pace tra* M ontecchi ed  i  
C apelletti , ed aveva rido tto  le cose ad  as­
sai buon term ine ; *di ta l m aniera che spe­
rav a  conchiùder il paren tado  degli am an ti 
con buona soddisfazione d i  tu tte  due le  p a r­
ti . F rano  le feste della  Pasqua della R esur­
rezione 4 q  uando avvenne che sul co rso -v i­
cino a lla  p o r ta  dei .B orsari, verso C astel 
vecch io , m olti di q u e lli dei Capelletti in ­
con tra rono  alcuni dei M ontecchi > e con 1* a r -



. vovt'ttA ix. t55
ìhb fieram ente g li assalirono. E ra tra  i Ca* 
p e lle ttì T e b a ld o , prim o cugino di Giulietta» 
g iovine m olto prode della p e rso n a ; il quale 
eso rtav a  i suoi a m enar le m ani anim osa­
m en te  co n tra  i M ontecchi , e non  rig u ard ar 
iti viso a persona . Cresceva la  m ischia e 
tu ttav ia  all* una ed all* a ltra  parte  venendo 
a ita  di gente e d* arm e , erano g lK  azzuffa ti 
in  modo a c c e s i, che senza riguardo  veruno 
si davano di m olte ferite. O r ecco che a ca­
so vi sovraggiunse Rom eo, il quale oJtra^i 
serv idori suoi aveva anco seco a lcuni giovi- 
n i  suoi com jpagni, ed andavano per la  città  
a  diporto. E g li , veduti i suoi paren ti esser 
a lle  'm ani con i C apelle tti, si tu rb ò  forte i 
perciocché sapendo la p ratica che era  della 
pace che m aneggiava m. Io fra te  , non avreb­
b e  voluto che ‘questione si fosse fatta . E per 
a c q u e ta r  i l  rom ore , ai suoi com pagni e ser- 

. v id o ri altam ente disse , e fu  da  m olti n e lla  
con trada  sentito t fra te lli , en triam o in  mez­
zo a co sto ro , e vediam o p er ogni m odo,che 
la  zuffa non vada più innanzi , m a sforzia­
m oci a farg li po r giù 1* arm e. E cosi com in­
c iò  eg li a  r ib u tta r  i suo i e g li a ltri?  ed es­
sendo  dai com pagni seguitato , anim osam en­
te  p rovò con  fatti e con paro le  far di 
snodo » ohe la  zuffa non  procedesse p iù  avan-
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t i  ì ma n u lla  potè operare , perciocché il  fu­
ro re  dall’ una e 1’ a ltra  p a rte  e ra  tan to  ere»  
so lu to , che a d  a ltro  non attendevam o che a  
m en ar le  m ani • G ià erano  p e r te rra  due o 
tre  p e r  banda caduti . quando indarno  affa­
ticandoci Romeo p e r  fa r a  d ietro  r itira r» !  
s u o i , venne Tebaldo p e r tra v e rs o , e  diedo 
una gag liarda stoccata a Romeo in un  fian­
co'. Ma perchè egli aveva la  coraz/.ina d e lla  
m aglia , non fu ferito  j che Io stocco .uon 
potè passar la  corazza * onde rivo lta to  verso 
T eb a ld o , coii paro le am ichevoli g li disse &
Tebaldo , tu  sei grandem ente e rra to  , se  tu♦
cred i che io qui sia venuto  p er fa r questione  
uè teco nè con i tuoi. Io a caso m i ci sono 
abbattu to  , e venni p e r  levarne  via i m ie i , 
b ram ando  che oram ai viviam o insiem e da 
buoni c ittad in i! e cosi t 'e s o r to  e prego che 
tu  faccia con i tu o i, acciò che p iù  scandalo  
veruno  non segua* che p u r  troppo sangue s’ è - 
sparso. Queste paro le  furono quasi da tu tti  
u d ite  j m a T ebaldo , o non  intendesse c iò  che 
Rom eo diceva , o facesse vista di non in ten ­
d e rlo , rispose» ah, trad ito re , tu sei m orto  $ e 
con .fu ria  addosso se g li avventò  p e r fe r ir lo  
.sulla lesta. Rom eo, che aveva le  m aniche d e lla  
m aglia  che sem pre p o rtav a , ed a l braccio  sin i­
stro avvo lta  la  cappa , se la  pose sovra i l  capo*



e riv o lta ta  la  p u n ta  dulia spada verso  il ne­
m ico , quello  d irittam en te  feri nella gola., 
e g lie la  passò di Lauda in  banda $ di modo 
che Tebaldo subito si lasciò cascar boccone 
in te rra  m orto  . Il rocnore si levò grancjis- 
situo i ed arrivando  la  Corte del podestà , 
dei com batten ti chi andò in qua , chi iti là . 
R om eo , fuor "di m isura dolente che Tebaldo 
avesse m o rto , accom pagnato, da m olti dei 
s u o i ,  se .'n ’ andò -a San Francesco a ricove­
rars i nella  cam era di ira  Lorenzo . I l  buon 
f r a te ,  udendo il  caso in te rv en u to  della m o r­
te del giovine T e b a ld o , restò m olto d isp e­
r a t o ,  stim ando che ordiiie più non ci fosse 
di levar la n im icizia tra  le due fa m ig lie . I  
C apelletti un iti insiem e .andarono a  q u e re ­
la rs i al sig. B arto lom eo . D all’ a ltra  p a rte  il  
pad re  dell’ ascoso Romeo con i p rim i dei 
M onlecchi provarono  c h e , andando Romeo 
p e r  ja  c i ttà  a diporto con i suoi com pagni, 
a  caso abbattendosi ove i M òutecchi erano  
s ta ti assaliti dai C apelle tti, en trò  nella  zufT. , 
pur lev ar i rom ori ed acq u e ta r la questio­
ne ; ma c h e , ferito  d i traverso  da T eba ldo , 
lo prego che volesse far r i t ir a r  ! suoi e de­
p o r F a r m i ,  e che Tebaldo r ito rn ò  a ferir­
lo , ed  il caso con»' e ra  successo. £  cosi T un 
1’ -altro accusando ,, e  tu tti scusandosi, in-'
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nanzi al sìg. Bartolom eo neram ente tenzio- , 
uavano T u ttav ia  essendo asseti m anifesto 1 
Capelletti esser sta ti g li a ssa lito ri, e p ro v a­
tosi p e r m olti testim onj degni di fede ciò 
che Rom eo prim a a i suoi com pagni delta 
aveva , c le parale  verso Tebaldo usate , il 
sig. B arto lom eo, fatto  depor .a tu tti T a rm e , 
fece band ir Rom eo. E ra adibì, casa d e i C a­
pelletti un grandissim o pianto p er la m orto  
del lo ro  T ebaldo . G iu lie tta , a llargato  le  ve-* 
na a l lagrìm are , a quello  putito non m e t­
teva so s ta , m a d iro ttam en te  p ian g en d o , non  
la  m orte deL.cugino p ia n g ev a , ma della  p e r ­
duta speranza .del paren tado  o ltra  modo s' a t­
tristava e m iseram ente  s ’affliggeva, n o n  sa­
pendo a che Hne la  cosa riu sc isse , im aginarsi. 
Avendo p>*i p e r  v ia  di fra  Lorenzo inteso, ove 
Romeo si tro v a v a , g li scrisse upa  le t te ra  
tu tta  piena d i lag rim e * e p er m ano della  vec­
ch ia  a l fra te  la  m andò. Sapeva ella  Rom eo 
esser b a n d ito , e  che* forza e ra  che da V ero­
n a  si partisse} onde. aHettuosissim am euto lo  
p regava cito le .volesse d a r  il modo dì p a r ­
tirsi seco. Romeo 1? scrisse che si desse p a c e i 
che col tempo a l tutto  p ro v ed eria , e ch e 'an ­
cor non e ra  riso lu to , ove rico v era r si dovesse: 
m a che p iù  vicino che fosse possìbile a u d e ria  
a  s ta r e ,  e cbc iurufiizi che partisse fa reb b e



©gni sforzò d i r itro v a rs i con iei a  parlam en­
to  , ove p iù  com odo a ‘quella  fosse . Elesse 
e lla  p e r  m eu periglioso luogo il g ia rd ino , 
ove le  nozze del suo m atrim onio g ià  fatte ave­
va ; e determ inata  la  precisa no tte eh* insie­
me esser .dovevano, Rom eo, prese le sue 
a r m e , del convento  con a ita  d i f ra  L'orenzo 
u s c i , cd accom pagnato dal suo fidatissimo 
P ie tro , a lla  m oglie si condusse . E n trato  n e l 
g ia rd ino  , fù. da G iulietta con  infinite lag ri­
m e raccolto  . S tettero buona pezza tu tti due 
senza po ter fo rm ar paro la  , bevendo insie- 
m em ente (baciandosi) 1* un  dell’a ltro  le  stil­
la n ti  lagrim e , che in  abbondanza g rand issi­
m a d istillavano j poi condolendosi che «1 
tosto divider si dovessero, a ltro  nou sapeva­
no fare  che lag rim are  e  lam en tarsi * della 
co n tra ria  fo rtuna a i lo r  am ori • ed abbrac­
ciandosi e baciandosi insiem e più volte, am o­
rosam ente insiem e presero  p ia c e re . Appro­
pinquandosi poi 1’ o ra  del p a rtire  , G iulietta 
con  quelle p reg h ie re  che potò le  m ag g io ri, 
supplicò  il- m arito  che .seco condur la  voles­
se . lo  , d iceva e lla  , ca ro  i l  m io signore * 
m i raccorcerò  la  lunga ch iom a, e  vestirom- 
m i da ragazzo , ed ovunque p iu  v i p iacerà 
a n d a re ,  sem pre ne verrò  vosco , ed aiuoie- 
vo lm ente  vi se rv irò . £  qual p iù  fidato >er-



rvsTR stertwn^,
vidore di ine potreste "voi av e rc i frch », ca ro  
il mio m arito  , fatemi, questa grazia , e  la ­
sciatem i c o rre r  una medesima fo rtuna con 
voi , acciò che quello  che sarà di voi , sia 
d i' me 1 Romeo , quanto  più po teva , con dol­
cissime paro le  la confortava , e si sforzava 
consolarla , assicurandola che portava ferm a 
opinione che iu -b re v e  il suo bando sa ria  
rivocuto ; perciocché di già il Frenotpe n 'a -  
re v a  data a lcuna speranza a suo p a d re ; e 
c h e ,  q u an d o  condurla seco volesse, non in  
abito di paggio Ja m enerebbe , ma , com e 
sua m oglie e s ig n o ra , vorrebbe che ono ra­
tam ente e da sua pari accoinp » guata andas­
se . L‘atlér:navii poi che il bando più d* u n  
anno non dure r ia ;  perche se in questo mez* 
i o  la 'p a c e  tra  i p a ren ti loro non si faceva 
am icab ilm cu te , il S ignore vi m etterla poi 
la  m ano , ed  a m al g rado  di chi noti voles­
se , g li faria pac ifica re , avvenisse poi c iò  
che si volesse ; che reggendo le cose a n d a r  

. in  lungo» egli p renderla  a ltro  partito  , es­
sendogli im possibile che senza lei lungo tem ­
po vivesse* D iedero poi ordine di darsi nuo­
v a  con - le tte re . Molte cose disse Romeo a  
sua moglie p er la sc ia rla  consolata , m a la  
sconsolata giovane a ltro  non faevva che p ian ­
g e re  . Alla fine com inciando l ' anrura a vo»
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le r  u sc ire , si baciarono e strettam ente ab­
b racc ia ro n o  g li am an ti, e p ieni di lagrim a 
e sosp iri si dissero  addio. Romeo a San F ran ­
cesco se ne Cornò , e G iulietta m  cam era . 
Ind i poi a due o tre  g iorn i, avendo già Ro­
meo disposto il  modo che voleva tenere a 
p a rtirs i , celatam ente , in  abito di m erendan­
te stran iero  , di Verona uscito , trovò buona 
e fidata com pagnia a ll’ ordine , ed a M antova 
sicuram ente s i condusse. Quivi presa una 
casa , non g li lasciando suo padre m ancar 
d a n a ri, onoratam ente e ben  accom pagnato 
se ne s ta v a . G iulietta tutto  il di a ltro  uon 
faceva che p iangere e sospirare , e poco man­
g iava e meno d o rm iv a , m enando le notti 
u guali ai g io rn i. La m adre , v e g g e n d o .il  
p ianger della figliuola , più e più volte le  
dim andò la  cagione di quella sua m ala con­
tentezza , e che cosa si sen tisse , dicendole 
che oggim ai era  tem po di por .fine a  tan te 
lag rim e , e che p u r  troppo la  m orte del suo 
cugino pianto a v e v a . G iulietta rispondeva 
non  saper che cosa s’ avesse. T u tta v ia , colme 
d a lla  com pagnia invo lar si p o te v a , si dava 
in  p reda  a i dolore ed alle lagrim e : il che 
fu cagione che e lla  ne divenue m agra e tu t­
ta  m aim couica ; d i modo che p iù  quella  bel­
la  G iu lie tta , che p rim a e r a ,  quasi non  as-
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sem brava. Romeo con  lettere, la  ten ev a  v isi- • 
ta ta  e confortata , dandole sem pre speranza  
che in  breve sarebbero insiem e. La p reg av a  
anco caldam ente a s ta r a lleg ra  e tra s tu lla rs i 
e non si p render tan ta  m a lin c o n ia , che al 
tu tto  sì p renderebbe il m ig lio r modo che si 
potesse} ma il tu tto  era in d a rn o , perciocché 
ella  non poteva senza to rn eo  p ig lia r  alle 
sue pene ri-medio alcuno . Pensò sua m adre 
che la tristezza della giovane fosse , che, p_‘r  
esser state m arita te  a lcune com pagne di quel­
la  , e lla  a ltresì volesse m a r i to . C adutole 
questo pensiero in  c a p o , lo  com unicò a l  
m arito  , e g li disse s m arito  m io , questa  no­
stra  figliuola m ena una  tristissim a v i ta ,  ed 
a ltro  m ai non fa che p iangere  e sosp irare  ; 
e quanto p iù  p u ò , fugge la conversazione 
di ciascuno. Io p iù  vòlte le  ho d im andata la  
cagione di questa sua m ala contentezza , ed 
lio spiato da. ogni banda p e r ven irne in  co­
gnizione , e n u lla  ho potuto  in tender già m ai. 
E lla  m i risponde sem pre d’ un  te n o re , che 
n o n  sa che cosa s* a b b ia , e tu tti quei d i 
casa si stringono nelle  s p a lle , nè  sanno che 
se ne  dire • Certo è che alcuna g ran  passio­
n e  là  to rm e n ta , poiché cosi sensib ilm ente 
e lla  v a , com e cera  a l fuoco , consum andosi.
E  poiché m ille  cose tra m e m ’ ho im a g in a te
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u n a  sola m* è venuta a lla  m ente j per la 
quale io dubito fo rie che, avendo vedute tut­
te le sue com pagne esser il carnevai passato 
divenute sp o se , c che di lei non si p a rli di 
darle m arito  , che qtfiudi. nasca questa sua 
tristezza* E lla , a  questa Santa Eufemia che 
viene, com pirà i suoi diciotto anni ; onde m ’è 
p a ra to ,-m a rito  m io , dirtene un m o tto , pa­
rendom i eh ' oram ai sia tempo che tu  debba 
p rocacciarle  un buono ed onorato p a rtito , 
e non tenerla più senza m arito , perchè co- 
testa non è m ereadanzia da tener per casa . 
U d ito , m. A ntonio , quuuto la  m oglie detto  
g li  aveva, e non g li p arcn d o fu o r di propo­
sito , così le rispose : m oglie, poiché tu  non 
h a i potuto cav ar a ltro  della m alinconia della 
n o stra  figliuola ; e ti pare che se le debba 
d a r  m arito , io farò quelle pratiche che più 
a l proposito ini parranno  per trovarle m ari­
to -condecente a l grado delta casa nostra ; 
m a. vedi tu f ra  questo mezzo spiare se ella  
ta lo ra  fosse in n am o ra ta , e da lei in tender 
che m arito  più gli p iacerla . M. G iovanna 
disse di far tutto  ciò che s a p r ìa , e nou man­
cò  dì nuovo d’investigare e -d a lla  figliuola e 
d ag li a ltr i  d i casa quanto seppe e p o tè , 
m a nu lla  m ai intese* In  questo tempo fu 
messo p e r  le m im i a m* Antonio il  conte
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Paris dì L ad ro n e , giovine di v en tiq u a ttro  in  
ven ticinque a n n i , m olto bello  e r ic c o  . E 
praticandosi questo partilo  con non  poca 
speranza di buon  fine , m . Antonio lo  disse 
a lla  m oglie , ed e l la ,  parendole cosa b uona 
e molto o no ra ta , lo disse a lla  fig liuola; del 
che G iulietta se ne m ostrò fuor di modo do* 
len te  e tr is ta . M. G io v an n a , ciò reggendo , 
si trovò p u r troppo d i m ala  v o g lia , non  
po tendo 'indov inare  di questo la  cagione» E 
poiché m olti rag ionam enti ebbe con G iu lie tta  
f a t t i ,  le disse: adunque, figliuola m ia ,  a 
quello che io sen to , tu non vuoi m a rito . Io 
non vo’ a ltrim en ti m a rita rm i, rispose e lla  
alla  m adre , soggiungendo che se punto  l ’ a ­
m ava é di le i le c a le v a , n o n  le favellasse 
di m arito  . L a m adre , udendo la risposta  
della fig liuola, a q uella  disse : che vuoi tu  
adunque essere , se n o n  vuoi m arito?  vuo i 
tu  farti p in zo ch era , o d iven tar m onaca? dim ­
m i r  anim o tuo . G iulietta a llo ra  le  rispose  
che non voleva esser p inzochera nè monaca# 
e che non  sapeva ciò che si volesse, se non. 
m o r ir e . Restò la m adre a queste risposte  
p iena d’ am m irazione e d isp iacere , e n o n  
sapeva che d irsi e m eno che farsi. T u tti q u e i 
d i casa a ltro  non sapevano che d ire , se n o n  
che G iulietta dopo la  m orte  del cugino se in-
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pre  eTa s ta ta  di m alissim a vog lia , e che 
non cessava m ai di p iaugere ', nò di poi alle  
finestre era  sta ta  veduta Riferì ogni cosa m. 
G iovanna a m. A ntonio. E g li , chiam ata a 
se la  figliuola , dopo alcuni rag ionam enti , 
le  disse : figliuola m ia , veggendoti oggim ai 
d* e tà  da m arito  , t ’ h o ' r itro v a to  uno sposo 
m olto n o b ile , ricco e b e llo , il quale ò s i­
gnor e conte di L odrone; perciò disponti a  
p renderlo  , e fa r  quanto  io voglio j che si­
m ili onorevoli p a rtiti si trovano di rado. A 
questo G iu lie tta , con m aggior ahim o che 
a d  una fanciu lla non conven iva , liberam en­
te  rispose che e lla  n o n  voleva m aritarsi- II, 
p ad re  si tu rbò  fo r te , e salito in c o l le ra , fu 
v ic ino  a b a tte r la  * ben  la  m inacciò rig ida­
m en te  con agre p a ro le , ed a lla  fine le con­
chiuse c h e , volesse o no , fra  tre  o quattro  
g io rn i ella deliberasse an d ar con la  m adre 
ed  a ltre  p a ren ti a V illa fran ca , perciocché 
q u iv i doveva v en ir  il conte. Paris con sua 
com pagnia a  vederla  } e che a questo non  
facesse nè rep lica  nè resistenza , se non vo­
leva che le  rom pesse il c a p o , e la  facesse 
la  p iù  tr is ta  figliuola che m ai fosse n a t a . 
Q ual fosse l ’ anim o di G iu lie tta , q u a li i pen­
sieri , pensilo  chi m ai provò le fiamme amo­
rose . E lla restò  si s to rd ita , che p rop riopa*
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re va tocca dal? a saetta del fo lgorante tuono* 
In  se poi rivenu ta  , avvisò del tu tto  Rom eo 
p er via di fra Lorenzo*. Romeo le risc risse  
che facesse buon an im o , perchè  v e r r ia  i n  
breve a levarla  della casa del padre  e c o n ­
du rla  a M antova. Or fu p u r  forza che a n ­
dasse a Vii la fra n c a , ove il padre aveva un  
bellissim o podere. El!a v ’andò  con q u e l p ia ­
c e re , che vanno i condannati a lla  m o rte  
sulle forche ad essere im piccati p e r  la  go la . 
Era quivi il conte F a r is , il quale n e lla  ch ie ­
sa a messa la  v ide; e benché fòsse m a g ra ,  
pallida e m alincon ica , gli p iacque; e venne 
a V erona, ove con m* Antonio conchiuse i l  
m atrim o n io . Ritornò anco G iulietta a  V ero­
na , a cui il padre disse come il m atrim on io  
del conte P a r ise  di lei e ra  conch iuso , esor­
tandola a  s ta r di buona voglia e ra lle g ra rs i. 
E lla , fatto  forte an im o , ritenne le la g r im e , 
delle q ia l i  g li occh i-aveva colm i , e n ien te  
al padre rispose* Certificata poi che le noz­
ze s* apprestavano p er mezzo settem bre v e - 
n e n te , e non sapendo trovar com penso in. 
cosi forzato bisogno ai casi su o i, de liberò  
andar e lla  Stessa a p a rla r  con fra  L orenzo , 
e seco consigliarsi del modo che tener d o ­
veva a liberars i dal già prom esso m a trim o ­
nio . E ra  v icina la  festa de lla  gloriosa A s-
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suasione della  sem pre beatissim a V ergine 
M adre del nostro Redentore; onde G iulietta, 
p resa  questa o ccasione , trovata sua m adre • 
così le  disse t m adre  m ia c a r a , io non so 
n è  posso invag inarm i, onde si<̂  nasciu ta que­
sta  m ia  fiera m alinconia che tanto  m ’ afflig­
g e  , perchè  da poi che Tebaldo fu m o rto , 
m a i non  hov potuto ra lle g ra rm i, e p a r che 
d i continovo io vada d i m al in  peggio , nè  
tro v i cosa che m i giovi j e perciò  • ho pen­
sato , a  questa benedetta  e san ta  festa del- 
1* Assunzione della nostra  avvocata V ergine 
M aria  , confessarm i $ che forse con questo 
m ezzo io riceverò  a lcu n  com penso a lle  m ie 
tribu lazion i . Che ne dite voi,, m adre m ia  
dolce ? parv i egli eh* io faccia quanto  m ’ è 
caduto, in  m ente ? Se a ltra  v ia  vi pare che 
p ren d er 'si de liba , insegnatem ela , che io p e r 
m e non  so dove m i dia del cap o . M. Gio­
vanna , che era buona donna e m olto re li­
g iosa , ebbe caro  in tender 1* intenzion della  
fig liuo la, e  1*esortò a seguir il suo proposi­
to  , com m endandole m olto  cotal pensiero ; e  
così di. b rig a ta  se n ’ andarono  a San F ran ce­
sco , e fecero  ch iam ar fra  Lorenzo ; a l quale, 
venu to  e n e i  cónfessionario en tra to , G iuliet­
ta  d a ll ' a l tra  banda se n* andava a  porsi di­
nanzi s e in  questo modo g li disse: Padre
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mio . non è pèrsona al m ondo, che m eglio  
. d i voi sappia quello  che tra  m io m a rito  e 

m e è passato ; e perciò  non fa m estieri che 
io a ltrim en ti ve lo rid ica . Dovete anco r i ­
co rdarv i d ’ av e r le tta  la  le t te ra ,  che io v i 
m andai che leg g estè , e pòi la  m andaste a l 
mio Romeo , ove scriveva com e mio padre  
iti’ aveva prom essa p er m oglie al conte P aris 
d i Lodrone . Romeo m i riscrisse che v e rrà  
e  che farà  : m a Dio sa q u an d o . Ora i l  -fatto 
s ta ,  che tra  lo ro  hanno  conch iuso , questo 
m ese di settem bre che v ien e , che le  nozze 
si facciano , ed io sia  condotta a ll*o rd ine; e 
perchè il tem po s’ ap p ressa , ed io non  veg­
gio  v ia  da svilupparm i da 'questo Lodrone , 
che ladroné ed assassino m i p a r e , volendo 
le cose a ltru i ru b a re , son qui venuta p e r  
consiglio ed a ita . Io non vorrei con questo 
verrò e ben farò  che Romeo m i scrive , re s ta r  
av v ilu p p ata ; perciocché io son m oglie d i 
Romeo , e consum ato ho il m a trim o n io , n è  
d* a ltr i che di lu i esser posso; ed pncora ch e  
io  po tessi, non  voglio , perchè di lu i solo  
e ternam en te  esser in tendo . Mi bisogna m o 
1* aita  vostra ed il consiglio. Ma udite q uan to  
in  m ente m ’ è caduto di v o le r f a r e . Io v o r­
re i  , padre m io , che voi m i faceste r itro v a r  
scalze, giuppone ed i l  resto  delle  vestim ento
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da ragazzo , acciò che vestita eh* io ne  s ia , 
possa la  sei’a sul ta rd i, od il 'm a ttin o  a huo- 
nissim* ora uscirm ene di Verona ; d ie  perso» 
n a  n o n  m i conoscerà , e m e n* anderò  di . 
lu n g o  a  M antova, e m i ricovererò  in- casa 
d e l m io  Bomeo .  M. lo fra te  , udendo questa 
fav o la , non troppo m aestrevolm ente o rd ita , e 
pun to  non p iacendog li, disse : figliuola m ia » 
i l  tuo pensiero non è da m ettersi ad esecu­
zione i perciocché a  troppo g ran  rischio tu  
tì p o rre s ti . T u  sei troppo g io v a n e tta , deli­
ca tam en te  nod rita , e non po tresti sofferire 
l a  fatica del v iagg io ; che usa non sei a cam ­
m in a r  a p ied e t poi tu  non  sai il  cam m ino , 
e andresti e rrando  or qua  o r  là* T uo pa­
d r e ,  subito che non ti trovasse in  casa , m a »  
d e ria  a tutte.Ie porte  de lla  c ittà  , e p e r  tu tte  
le s trade  del con tado , è senza dubbio di leg^ 
g ie ro  le spie ti tro v ereb b e ro . Ora essendo 
r im e n a ta  a c a sa , tuo padre vorrebbe da te 
in te n d e r  la  cagione dal tuo p a r tile  così ve­
s tita  da uomo . Io non so come potresti sop­
p o r ta r  le m inacce che ti  fa r ia n o , e forse le 
b a ttitu re  che ti  sarebbero dai tuoi date p e r  
in te n d e r  la  verità  del fatto  ; e dove facevi 
il  tu tto  p e r  andar a veder Romeo , perdere­
s ti la  speranza di rivederlo  più m a i. Alle 
v eris in iilì p a ro le  del fra te acquetandosi Giu-
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b e t ta ,  g li replicò* poiché l 'a v v is o  m io»  P a ­
dre , no a  v i p a r  buono ». ed io vi c r e d o , 
consigliatam i adunque voi » ed* insegnatem i 
snodar questo m io in trica to  n o d o , ov’ io  » 
m isera m e ! o ra  avviluppata m i trovo » acciò  
che quan to  possibil fia, con  m inor travaglio» 
col* mio Romeo possa trovarm i t con ciò sia  
.cosa ch e  senza lu i è im possibil eh ' io v iva ; 
e  se in  a ltro  m odo darm i a ita  non potete» 
a ju ta tem i alm eno che.» non dovendo essere 
d i Romeo » io non  sia  d i nessun a ltro  . Ro­
meo in ' ha detto che voi siete g ran  d is tilla ­
to re  d ’erbe e d ’ a ltre  cose , e che d is tilla ­
te u n ’acqua» che in  due ore» senza fa r  do­
lo re  alcuuo a lla  persona» am m azza l ’ uom o. 
D atem ene tan ta  q u an tità  che basti a  lib e ra r­
m i dalle m ani d i questo ladrone» poiché a l­
tram ente a Romeo ren d er non m i potete . 
E g li ,  am andom i» coaie so che m 'a m a  » s i 
con ten te rà  ch’ io più tosto m u o ja , che a lle  
m a n i d ' a l tr i  viva p e rv e n g a . Me poi lib e ra ­
te da una  grandissim a vergogna » e tu tta  la  
casa  m ia 1 perciocché » se a ltra  v ia  non  c i  
sa rà  a levarm i fu o r di questo tempestoso m a­
re  » ove o ra  in  isdruscito legno senza g o v er­
no  m i ritrovo» io  v i prom etto  la fede m ia ,  
e  quella vi a tte n d e rò , che una notte con  u n  
tag lien te coltello  con tra  m e stessa in c ru d e lì-
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r ò , e  m i segherò le vene della go la; che 
p rim a  m o rir  deliberata sono, che di non 
m an ten e r la  fède conjugaie a Romeo- Era i l  
fra te  un  grandissim o esperiinen ta tò re , che a i 
suoi di aveva ce rca ti 'assai p a e s i, ed e rasi 
d ile tta to  d i p ro v are  e saper Cose d iv e rse ; e  
sopra il tutto conosceva la  v irtù  dell’ erbe e 
delle pietre » ed e ra  uno dei g ra n  d istilla to ri 
che a quei tem pi s i trovassero ; e tra  l 'a l t r a  
sue cose egli com poneva a lcu n i sonniferi sem­
p lic i insiem e , ed u n a  pasta ne faceva cha 
poi rid u cev a  in  m inutissim a p o lv e re , che e ra  
d i m eravigliosa virtù*. E l la , poiché* era con 
u n  poco d 'acq u a  b ev u ta , in  uno ò  due q u a rti 
d 'o r a  d i biodo faceva dorm ire chi bevuta 
l 'a v e s s e , e si g li stordiva g li sp iriti e di ma­
n ie ra  1 'acconciava , che non c 'e r a  m edico, 
p e r  eccellentissim o che foss.e e ben  p ra tic o , 
che non  giudicasse colui esser m orto. Teneva 
p o i in  così dolce m orte il bevitore c irca  q u a ­
ra n ta  o re  a lm en o , e ta lo ra  p iù ', secondo la  
q u an tità  che si b ev e v a , e secondo il  tem pe­
ram en to  degli um ori del corpo d i chi la  b e­
veva- F a tta  che aveva la  polvere la  sua ope­
raz io n e , svegliavasi Tuom o o d o n n a , nè p iù  
n è  m eno com e se lungo  sonno dolcem ente 
avesse do rm ito ; nè  a ltro  d isturbo o m ale fa* 
ceva- O ra avendo m . Io fra te in tesa  chiara-
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m ente la deliberata disposizione della  sco n ­
solata g io v a n e , a p ietà di le i com m osso , a  
g ran  pena potè r iten e r le lagrim e ; onde-con  
pietosa voce le disse; v e d i, figliuola m ia ,  
eg li non bisogna p a r la r  di* m o r ir e , p e rch è  
io- Rassicuro che se 'u n a  volta m o rra i, d i q u a  
non to rnerai più se non il g iorno d e l l 'u n i-  
versai G iudizio, quando insiem e con tu tti i 
m orti sarem o suscita ti! io vo' che tu  p ensi a  
^vivere fin che a  Dio p iacerà . Egli ci h a  d a­
ta la  v ita  ; egli la  ci conserva * e g li , quando  
g li  p iace , a se la r ito g lie ; sì che caccia d a  
te questo m alinconico pensiero- T u  sei g io ­
vane , e adèsso ti deve g iovar di v iv e re  e  
d i goder il tuo Romeo- Noi troverem o rim e­
dio a tu tto  t non d u b ita re . Come tu  v e d i, io 
sono in questa  magnifica c ittà  genera lm en te  
appo tu tti in  grandissim o credito  c b u o n a  
riputazione- Se si sapesse eh* io fossi s ta to  
consapevole del tuo m atrim on io , e danno  e  
vergogna infinita ne  rip o rte re i. Ma che sa ria , 
se io ti  dessi veleno ì lo non n* ho , e q u an ­
do ben n ’av ess i, non te ne d a rc i, sì p e rch è  
1*'offesa di Dio sarebbe m ortalissim a, e  sì 
anco che io in tutto  perderei il c red ito . T u  
puoi Leu in tendere  che p e r  l 'o rd in a rio  p o ­
che cose d 'im p o rtan za  si fan n o , che io con 
la  m ia au to rità  non  c’ in travvenga ; c n o n
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sono a n c o r quindici g io rn i che il Signor .del­
la  c ittà  m ’adoperò in  u n  m aneggio di gran» 
dissimo m o m en to . Perciò , figliuola, io vo­
len tie ri p e r  te c p e r Romeo m ’ affaticherò ,  
e a  tuo  scam po farò  di modo che reste ra i 
di Romeo e non di questo Lodrone , nè ti  
converrà  m orire  ; m a bisogna fa r di modo 
che la  cosa n o n  si risapp ia  g ià  m a i . A te 
m o conviene esser sicura  ed  an im osa, che 
t i  deliberi di fa r  quanto  t* o rd in e rò , che sa­
r à  senza f a r t i  u n  m inim o nocum ento in  a l­
cu n  conto che si sia ; e  odi in  che modo - 
Q uivi il fra te  puntalm eute alla  giovane m a­
n ifestò  la sua p o lv e re , e  le disse la  v irtù  
che a v e v a , e che p iu  volte 1’ aveva esperi- 
m en ta ta  e sem pre trovata la  perfetta. F ig liuo­
la  m ia , diceva m . lo fra te  , questa m ia pol­
vere è tanto  preziosa e di si g ran  v a lo re , 
che senza nocum ento ti farà  dorm ire quanto  
t ’ ho d e t to , ed in  quel mezzo che tu  quietis-, 
sim am ente riposerai , se Galeno , Ippocrate , 
M essue , A v icenna , e tu tta  la  scuola dei più 
eccellen ti m edici che sono o furono g ià  mai, 
ti vedessero e ti toccassero i l  polso, tu tti ad 
una voce m orta ti g iudicheriano; p come tu 
l ’av ra i d ig e r ita , da quell’ artificiato dorm ire 
cosi san a  e b e lla  ti d e s te ra i, come su o li , 
quando i l  m attino  fuor del tuo letto  ti levi j
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SI .che bevendo quest’ acqua là  n e ll’ a p p a r ir  
dell*alba, poco di poi ti ad d o rm en te ra i, e^a l- 
J’ ora del levare , vergendo i  tuoi che tu  d o r­
m i, ti vorranno  svegliare e non p o tran n o . T u  
reste ra i senza polso e fredda com e g h ia cc io . 
Chiam eransi i m edici e i p a re n ti, e in  som m a 
tu tti ti g iudicheranno m o rta ; e cosi su lla  se ra  
t i  fa ran n o  seppellire , e ti-m etteranno  den tro  
l ’arca  dei tuoi Capelletti. Quivi a tuo b e ll’agio 
riposerai la  no tte  e il di. La notte poi seguen» 
t e , Romeo ed  'io  verrem o a  levarti fu ò ri , 
pércioechè io del caso p e r messo a posta av­
viserò  Rom eo; e cosi egli con segreta  m an ie ­
r a  ti m enerà a M antova, ed ivi co latam ente ti 
te r rà , f n  che questa benedetta pace tra  i  
suoi e i tuoi si facc ia ; che a m e dà 1* a n i­
pio agevolm ente di fa r la . Se questa v ia  n o n  
p ren d i, io non so con che a ltro  po terti d a r  
soccorso- Ma v ed i; come t’ ho detto , egli ti 
convien esser segreta e, r ite n e r  questa cosa 
in  te , a ltrim en ti guasteresti i fa tti tuoi e i 
m ie i . G iu lie tta , che dentro, una fornace a r ­
den te p e r trovar Romeo andata saria  , non 
d ie  in  una sepo ltu ra , diede in tie ra  c red e n ­
za alle paro le del f r a te , e senza a ltr im en ti 
pensarvi , vi s’ accordò , e g li d isse : P adre  , 
io  farò il tutto che voi mi d ite , e cosi nello  
m an i vostra m i rim etto  * ch ’io dica questa
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co sa -a  p e rs o n a , non  d u b ita re ; che io sarò 
se g re tis s im a . Corse subito il fra te  alla  ca­
m era  , ed  a lla  giovane recò tan ta  polvere ,  
q u an ta  cap ireb b e  in  un  cucch ia jo , involta 
in u n  poco di c a r ta . P resa , G iulietta, la pol­
vere , la  mise in una sua b o r s a , e molto 
r in g ra z iò  fra  Lorenzo . E g li, che assai diffì­
c ilm e n te  poteva credere eh* una fanciu lla  
fosse sì s icu ra  e 'ta n to  au d ace , che ia  un 
avello  t r a ’ m orti si lasciasse chiudere , le  
disse t dim m i , fig liuo la , non  av rai tu pau ra  
di tuo  cugino T eb a ld o , che è così poco tem­
po che fu ucciso ; e -nell* a r c a ,  ove posta 
s a r a i ,  g ia ce , e deve fieram ente p u tire  ? Pa­
d re  m io ,  rispose l ’anim osa g io v an e , di que­
sto non  vi cag lia  ; che se per. passar per 
m ezzo le penaci pene dell’ inferno  io cre­
dessi tro v a r  Romeo , io n u lla  tem erei - quel 
fuoco e te rna le  . O r sia col nom e del nostro 
Sig. Id d io , disse il f r a te .  T ornò  G iulietta 
alla  m adre  tu tta  l i e ta , c nell* an d ar verso 
la c a sa , le d isset M adre m ia , io v i dico per 
certo che fra  Lorenzo è un santissim o uo­
m o. Egli m ’ ha di modo con le sue dolci 
e sante p aro le  conso la ta , che quasi in ha 
tratto  fuo ra  della  sì fiera m alinconia che io 
p a tiv a . E g li m ’ ha fatto  una pred ichetta  tan-, 
to d iru ta  cd  a proposito del m io m u le , cjaan-
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to si potesse im aginare  . M. G io v an n a , ch e  
vedeva la  figliuola assai più del solito a l le ­
g r a ,  e udiva quanto  diceva , non. cap iva in  
se  per l'a lleg rezza  che sentiva del p iacer e  
conforto della figliuola » e le  rispose t c a ra  . 
figliuola m ia , che Dio ti b e n e d ic a , io m i 
trovo m olto di buona v o g lia , poiché tu  co ­
m inci a r a l le g ra r t i , e restiam o pur assa i 
obbligate a  questo nostro padre  sp ir itu a le  . 
Egli si vuol av e r caro  , e soccorrerlo con. 
le nostre elem osine i perciocché il m onaste­
ro  è povero , ed ogni di p rega  Dio per n o i. 
R icordati spesso di lu i,, e m andagli a lcu n a  
buona pietanza . C redette m. G iova....a che 
in  vero G iu lie tta , p e r il sem biante dell* a l­
legria  che m o s tra v a , fosse fuor della m a­
linconia che p rim a aveva , e Io disse a l m a­
rito  i e tu tti due se ne tenevano ben co n ­
tenti e p a g a t i , e sì levarono il sospetto c h e  
av ev an o , che q uella  fosse in  a lcuna p e rso ­
n a  innam orata  . Ed ancor che- Im agi»ar n o n  
si potessero la cagione della m ala conten­
tezza della figliuola , pensavano che la  m or­
te del cugino o a ltro  strano decidente l 'a v e s ­
se contristata . Onde , percnè  pareva lo ro  
ancor troppo giovanotta , volentieri , se co n  
onore si fusse potuto  f a r e ,  1* avrehber ten u ­
ta  due o tre ann i senza darle  m arito  > m a
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la  cosa col Conte e ra  g ià  tanto  in n a n z i , che 
senza scandalo  non  sì poteva d isfa re  ciò  che 
fatto  e ra  c conchiuso . S| prefìsse il  deter­
m inato  g iorno  alle  n o zz e , e G iulietta fu 
pom posam ente d i ricche vestim enta  e di gio­
ie  messa in  o rd in e . E lla  stava d i buona vo­
g lia  , rìdeva e sch erzav a , ed un  o ra  m ili*in­
ni le pareva  che venisse l' ora del b e r  l ’ac­
qua con la p o lv e re . V enuta la notte , che 
i l  di se g u e n te , che e ra  d o m e n ica , doveva 
pubblicam eute esser sp o sa ta , essa giovine 
senza far motto a  persona apprestò  un bic­
ch ie re  con acqua deu tro  r e  senza che la  
v ecch ia  se a  avvedesse , a l capo del letto se 
lo  m is e . E lla n u lla  o ben poco quella  notte 
d o rm i, varj pensieri p e r  I‘anim o ravvolgen­
do . Còmi noi a udo si poi ad appressar' 1‘ ora 
d e l l 'a lb a ,  nella  quale e lla  dovev» ber l ’ ac­
qua con  la  p o lv e re , se le com inciò a rap ­
p resen tar ne lla  irnaginaziou Tebaldo , del 
modo che veduto  1* aveva ferito  n e lla  g o la , 
tutto  san g u in o len te . E pensando che a lato 
a q u e l lo ,  o forse addosso, sarebbe seppelli­
ta , e che dentro quel m ouim euto erano  tan ti 
corpi d i m orti e tan te  ignudo òssa , le venne 
uu freddo per il corpo , e di modo tu tti » 
ped  se le arricc iarono  addosso, che oppres­
sa d a lla  p au ra  trem ava come una. foglia a l
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vento . O ltra questo se le sparse p e r  tu tte  la 
memi ira un  gelato su d o re , parendo le  tratto  
tra tto  d ie  ella da quei m orti fosse in  m ille 
pezzi sm em b ra ta . Con questa p au ra  stette 
alquanto, che non sapeva che farsi : poi al* 
quanto ripreso d 'a rd ir e ,  diceva fra se : oim èi 
che voglio io fare  ? ove  voglio lasc ia rm i 
porre? Se per sorte io m i destassi p rim a che 
il frate e Romen v e n g a n o , che sa rà  dì me ì 
Potrò io sofferire quel g ran  puzzo che deve 
ren d er il guasto corpo d i T eb a ld o , che a 
pena p e r  casa ogni tristo  odore, quantunque 
picciolo , non p o sso 'p a tire?  Chi sa  che alcun 
serpe e m ille  verm in i in  quel sepólcro  mm 
siano , i quali io co tanto  temo ed abborri* 
sco ? £  se il cuore non mi dà d i m ira rg li , 
come potrò sofferìre che a torno' m i stiano 
e mi tocchino ? Non ho io poi sen tito  dir 
tan te  e tan te  vo lte  che m olte spaventevoli 
cose di notte sono av v en u te , non den tro  a 
sepo ltu re , m a nelle  chiese e c im ite ri?  Con 
questo pauroso pensiero m ille  abom inevoli 
cose invaginando , quasi si deliberò d i non 
prender la  p o lv e re , e fu  vicina a sparg erla  
p e r te rra ; e andava in  stran i e v a r j ‘pensieri 
fa rn e tican d o , dei quali alòuno l ’ in v ita v a  a 
p ig lia r la , ed a ltr i le proponevano m ille  c a à  
perig liosi a lla  n ie n te . Alla fino, p o ic h é  bue* *
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n a  pezza  ebbe ch im erizza to , sp in ta  dal v i. 
vace e  ferven te  am ore del suo Romeo , che 
neg li affanni cresceva , n e ll 'o ra  che già l 'a u ­
ro ra  aveva com inciato  a p o rre  ri capo fuor 
del balcone d e lfo r ie n te  » e lla  , in  un sorso , 
cacc ia ti i co n tra rj p e n s ie r i , la  polvere con  
1' acqua anim osam ente bevendo , a  riposar 
com inciò  , e g u a rì non  ste tte  che s( addor­
m entò . La vecchia che seco d o rm iv a , anco r 
che tu tta  la notte avesse com preso che la  
g iovane nu lla  o poco d o rm iv a , non  pertan­
to  del beveraggio da q u e lla  bevuto s* accor­
se ; w di letto lev a tasi, attese a fa r  suoi %  
Sogni per ca sa , com e e ra  u sa ta . V enuta poi 
l ’ o ra  del levarsi della g io v a n e , to rnò  la  
vecch ia  a lla  cam era , d ic e n d o , com e fu dea*, 
t r a i  su s u ,  che egli è  tem po di lev arsi; ed  
ap e rte  le fiuestre, e veggeudo che G iu lie tta  
n o n  si m oveva nè faceva vista di le v a rs i, 
se le acco stò ; e d im en an d o la , d isse; su su , 
d o rm ig lio n a , levati ; m a la  buona vecchia 
can tav a  a 'so rd i. Com inciò a scuoterla forte­
m ente  , e d im enarla  quanto  p o tev a , e poi 
t ira r le  il n aso , e p u n zecch ia rla ; m a ogn i 
fa tic a  e ra  nu lla . E lla aveva d i modo legati 
g l i  sp ir iti v ita l i ,  che- i p iù  orrendi e strep i­
tosi tuoni del m ondo non 1‘ a v re b b e ro , con 
il  trem endo  rem ore che fan n o , destata . Del
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che la povera vecchia fieram ente spaventa*
t a , vergendo  che nè più nè m eno faceva
sem biante di s e n tire , com e avrebbe fa tto  un»
corpo m orto , tenne per ferm o G iu lie tta  e s se r  
m orta  ; onde fuor di m isura dolente e t r i ­
sta , am arissim am ente p ian g en d o , se n e  co r­
se a tro v ar m.. G iovanna : a lla  quale  , d a l 
soverchio dolor im pedita*  a pena  potè d ir  e ,  
ansando ; M adonna , vostra figliuola è m o rta  
Corse la m adre con frettoloso passo , tu tta v ia  
lagrim ando j e trovata la figliuola acco n c ia  
del modo che udito  avete* se fu dolente e da  
estrem o cordoglio ingom brata  , non è da  
dom andare. E lla m andando le pietose voci 
fino alle stelle  , avrebbe mosso a com passio­
ne le p ietre ed addolcite le t i g r i , quando  
p er la  perd ita  dei figliuoli p iù  ira te  sono . 
I l  p ianto  e  i l  g rido  della m adre e d e lla  
vecchia udito p er tu tta  la  c a s a , fu  cag io ­
ne che ciascuno quivi corresse * ove i l  r o -  
m or si fa c e v a . Vi corse il  padre * e tro v a ta  
la  figliuola p iù  fredda che ghiaccio , e ch e  
sentim ento alcuno non  m ostrava * fu v ic in o  
a  m orir di doglia. D ivolgatosi il caso, di m a­
no  in  m ano tu tta  la  città  nè fu  p iena . Vi 
vennero  paren ti ed  am ici , e quanto  più. c re ­
scevano le gen ti n e lla  c a s a , il piatito v ie  

s i faceva m aggiore • F u  subito m a n d a to
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p e r  £ p iù  fam osi m edici della c ittà  * i quali» 
u sa ti tu t t i  queg li argom enti che seppero i  
più convenevo li e sa lu tiferi, e nu lla  con I* a r ­
te lo ro  di profittevole a ita  o p e ran d o , é la  
v ita  in te sa  della  g iovane , che g ià  m olti dì 
era oonsueta di fare , che a ltro  non faceva 
che p ian g e r e sospirare » tu tti concorsero in  
questa opin ione , che e lla  veram ente , da so­
v e rch io  do lor soffocata, fosse m orta. A que­
sto si raddoppiò il p ianto  senza fine i e p e r 
tu tta  Verona geheralm ente ciascuno dì così 
ace rb a  ed im pensata m orte si dolse ; m a so­
v r a  tu tti la dolente m adre era  quella  che 
acerb issim am ente piangeva e- si lam en ta­
va , e non  voleva ricever consolazion 
V eruna . T re  v o lte , abbracciando la  figliuo­
la , sv e n n e , e tanto  m orta quanto quel­
la p a rev a  ; il* che doglia a doglia accresce­
va , e p ianto  a pianto . 1/ erano  a torno di 
m olte donne» che tu tte  si sforzavano a a lla  
m eglio  che si poteva » di consolarla. E lla ave­
va d i modo a llen ta te  le redine a l do lo re , e  
così in  po te r d ì quello s’ e ra  lasciata trascór­
re re  , che quasi, in  disperazione c a d u ta , non 
in tendeva cosa che se le  dicesse, ed a ltro  non 
faceva che .p ianger e so sp ira re , e m andar 
ad o ra  p e r  o ra  le  strìda sino a l c ie lo , e sca­
p ig liarsi com e forsennata* M. A nton io , non
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m eno di le i doleute , quanto  meno co n  là ­
g rim e sfogava il suo cordoglio , tan to  p iù  a 
dentro  quello  m aggior diveniva ; tu tta v ia  
e g l i , che teneram ente la  figliuola am ava » 
sentiva dolor g rand issim o , m a come più  p ru ­
dente , m eglio sapeva tem perarlo  « F ra  Lo­
renzo quella m attina  scrisse a lungo a Romeo 
l ’ ordine dato della  p o lv e re , e quanto e ra  
segu ito , e ch e .eg li Za seguente no tte ande- 
r ia  a cav ar G iulietta fuo r della  sepoltura , e  
la  porteria  a lla  sua cam era ; e pèrciò , ch e  
eg li studiasse venirsene travestito  à V erona, 
che lo attenderla  fino a mezza notte del se­
guente g io rno  , e  che si te rn a  poi quel m o­
do che m ig lio r lo r  fosse parato*  S critta  la  
le tte ra  e su g g e lla ta , la  diede ad un  suo fi­
dato fra te  , e strettissìm am ente g li com m ise 
che quel dì andasse a Mantova*, e trovasse 
Romeo M ontecchio , e a lu i desse la le t te ra , 
e non ad a ltra  p e rso n a , fosse chi si vo les­
se . Andò i l  f r a t e , ed a rriv ò  a  M antova a s ­
sai a  buon* o r a , e smontò a l convento d i 
San Francesco. Messo giù il cavallo , m en ­
tre  che*egli cercava il padre guard iano  p e r  
farsi dar un  com pagno , per po ter accom pa­
gnato  an d ar p e r  la  c ittà  a fa r sue bisogne , 
trovò  che m olto poco innanzi era  m orto uno 
dei* frati d i quel convento, fi perchè e ra  u u
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ppco d i sospetto di peste , fu  giudicato dai 
depu ta ti della san ità il detto  fra te  esser sen­
za dubbio m orto di pestilenza; e tanto più 
che se gli ritrovò  un gavocciolo assai p iù  
grosso d‘ ua  uovo nell’ auguìnaja  , che e ra  cer* 
to éd  evidentissim o indizio di quel pestifero 
m orbo. Or ecco- che in  quell’ o ra  a punto 
che il  fra te  Veronese dom andava il com pa­
gno , sopravvennero i sergenti della san ità , 
che a l padre guardiano com andarono sotto 
pene gravissim e , p e r p a rte  del S ignor della  
c i t tà , che e g l i , p e r  quanto  aveva cara la  
grazia del p ré n c ip e , a modo veruno non la ­
sciasse uscir persona fuor del m onastero * I l  
fra te  venuto da Verona voleva p u re  a llegare  
che a llo ra a llo ra  e ra  a r r iv a to , nè s 'e r a  m e­
scolato con nessuno ; m a in  vano s* affaticò* 
che a. m al suo grado g li convenne rim ane­
re con g li a ltr i fra ti nel convento sonde non 
diede quella benedetta le tte ra  a  Roraeq , nè  
a ltrim en ti g li m andò a  d ir  cu$a a lcuna i l  
che fu  di grandissim o m ale e scandalo Cifc* 
gione * com e a m ano, a m ano in tenderete • 
F ra  questo mezzo in  Verona s’ apparecchia* 
vano le solennissim e esequie della  giovane 
che si teneva p er m orta*  e si deliberò falde 
quel di stesso n e ll’ o ra  tarda della sera. Pie-, 
t r o , serv idor di Romeo * sentendo d ire  che
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G iulie tta  e ra  m o r ta , tu tto  sb ig o ttì, e de li­
berò  tra  se d* an d ar a M antova , raà  p r im a  
aspetta r 1’ ora della sepoltura della  g io v a ­
ne , e vederla p o rta r  a lla  se p o ltu ra , p e r  p o ­
te r  d ir a l suo padrone che veduta m o rta  
l ’ aveva; che p u r  c h 'e g li  potesse di V ero­
n a  uscire , faceva pensiero  cav a lca r d i n o t­
te  , ed all* a p rir  della p o rta  e n tra r  in  M an­
tova; Fu  adunque su l ta rd i con u n iv e rsa l 
dispiacere di tu tta  Verona levata la  b a ra  fu ­
neb re  con G iulietta dentro  , e con la  pom ­
pa di tu tti i ch ierici e frati della città in ­
d irizzata verso San Francesco. P ietro  e ra  co­
sì' s to rd ito , e per la  com passione del suo  
p a d ro n e , il  quale sapeva che un icam ente 
la  giovane a m a v a , così fu o r d i s e , 'che m a i 
non  ebbe avviso d’ an d ar a  veder fra  L oren­
zo, e p a rla r  seco-, com e 1* a ltre  volte e ra  so­
lito  di fa re ;  che se egli andava a tro v ar i l  
f ra te  , avrebbe in tesa 1* istoria della polveros 
e  dicendola a  R om eo, non succèdevano g l i  
scandali che successero . O ra v ista  che e g li  
ebbe G iulietta in  b a r a , e q u e lla  m anifesta­
m ente co n o sc iu ta , m ontò a  cavallo  ; e an ­
dato di buon passo a  V illafranca , qu iv i a  
rin frescar il  suo cavallo  e d o rm ir una pez­
z i  attese. Levatosi poi di p iù  d i due ore in ­
nanzi g io rn o , n e l lev a r del sole en trò  in
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M antova , e  andò alla  casa del padrone. Ma
torniam o- a V erona . P o rta ta  la giovane a lla* __
chiesa e can ta ti solennem ente g li uffici dei 
m orti , com a È il  costume in sim ili esequie 
di f a r s i , fu c irca  mezz’ o ra di notte messa 
nell' avello  . Era T avello d i m arm o » m olto 
grande» fuor della chiesa sovra il c im ite ro ; 
e  da u n  Iato e ra  attaccato  àd un m uro  4 

che in  un  a ltro  cim itero aveva da tre ia  
quattro  b racc ia  dì luogo m urato  j ove, quan­
do a lcu n  corpo dentro  f  a rca  si m e tte v a , si 
ge ttavano  Tossa di quelli che ivi prim iera* 
m ente erano  seppelliti » ed aveva alcun i spi* 
ra g li  assai a lti dalla t e r r a . Come T arca fu 
ap e rta  , fra  Lorenzo fece tantosto . in  u n a  
delle bande dell* avello r i t ir a r  il ' corpo di 
T ebaldo ; il  q u a le , perchè di n a tu ra  e ra  sta­
to m olto m a g ro , ed a lla  m orte aveva perdu* 
to tu tto  il  san g u e , poco era m arc ito , e non 
m olto p a t iv a . F a tta  pui spazzar T arca e 
ne ttare  , avendo eg li la cu ra  di far la  gìo* 
vane seppellire , dentro  ve la fece , quanto 
più soavem ente si potè , distendere e porla 
un  o rig lie re  sotto il capo 9 ind i si fece rise r­
ra r  1’ a rca  . P ietro  , en tra to  in casa , trovò 
Romeo che ancora  era in Ie tto , e come g li 
fu in n a n z i , da infiniti singhiozzi e lagrim e 
im pedito  ■ non poteva fo rm ar paro la ; del
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clie Romeo grandem ente m e ra v ig lia to , e 
pensando non ciò che avvenuto era , m a al* 
tr i m ali , gli teneva pu r detto * P ie tro  che 
cosa h a i?  che novelle ini rech i da V erona? 
com e sta mio padre ed il resto  dei nostri ? 
d i ,  non ini tener p iù  sospeso, che cosa può 
egli essere , che tu sei cosi- afflitto ? o rsù  
spedisciti. P ietro a lla  f iu e , fatto v io lenza a l 
suo do lore , con debole voce e con p aro le  
in te rro tte  g li disse la  m orte d i G iu lie tta , 
e che egli 1’ aveva veduta p o rta r  a seppelli­
re  , e che Si diceva che di doglia e ra  m orta . 
A questo cosi dolente e fiero annunzio restò  
Romeo p er buona pezza quasi fuor d i se 
stesso ; poi come forsennato saltò  fuor di le t­
to , e disse : ah i ! trad ito r Romeo , d isleale , 
perfido , e di tu tti g l’ in g ra ti ingratissim o 1 
Non è il dolore , che abbia la  tua  d o n n a  
m o rta ; che non si m uor di dog lia ; m a tu ,  
c ru d e le , sci stato il m an ig o ld o , sei stato  i l  
m icidiale. T u  quello sei, che m orta  l 'h a i .  E lla  
t i  scriveva pure, che p rim a voleva m o rire  , 
che lasciarsi da nessun a ltro  sposare , e che 
tu  andassi p e r  ogni modo a  lev a rla  d e lla  
casa del p ad re . E tu scouosccnte , tu  p ig ro j 
tu  poco am orevole , tu can  m astino le  dav i 
pan ile  che ben a n d re s ti, ché faresti , e  che 
stesse d i buona voglia ; e andavi indug ia ti-



NOVtttA. !*.' I
do  di dì in  d ì , non ti sapendo risolvere a 
q u an to  e lla  voleva . O ra tu sei stato  con le 
m an i a  c in to la , e G iulietta è m o r ta . G iu­
lie tta  è m o r ta ,  e tu  sei vivo- Ahi trad ito re 1 
quante volte le hai scritto  e a bocca detto 
che senza lei non potevi vivere ! e pu r tu  
sei vivo an co ra . Ove pensi che ella  sia  ì 
E lla q u i dentro  se ne va e rran d o , ed aspet­
ta  p u re  che tu  la segua , e tra  se dice : ecco 
b u g ia rd o , ecco fa llace am ante e m arito  in­
f e d e le ,  che alla nuova ch’ io son m o rta , 
sostiene d i v ivere . P e rd o n am i, perdonam i»  
m oglie m ia carissim a , che io confesso il g ra ­
vissim o mio peccato « Ma poiché il  doloi 
eh*io provo fuor di m isura penosissim o non 
è  bastan te  a to rn ii la  v ita , io stesso farò  
q u e l l ’ ufficio che il dolore dovrebbe fare. Io, 
m a l grado di lu i e di m oglie, che non m i 
vog liono  ancidere , a  me stesso darò  m orte. 
Q uesto  d icendo , diede di m ano a lla  spada 
ch e  a l capo del suo letto e r a , e q uella  su­
b ito  tra tta  del fodro , verso il suo p 2tto con­
to r s e ,  m ettendo la p u n ta  a lia  parte  debcuore» 
M a il. buon serv idore P ietro  fu tan to  presto, 
ch e  egli non si potè ferire  , e in  un tra tto  
I’ a rm e  g li levò di m ano. G li disse poi quel­
le  p a ro le , che in sim il caso ogni fedel ser­
v ido re  a l suo padrone deve d ire ; ed onesta*
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m ente di tan ta  Follìa quello  r ip ig lia n d o , le  
confortò  quanto seppe e potè il m eg lio , esor­
tandolo  a dover vivere , poiché con soccorso 
um ano alla  m orta  giovane a ita  d a r  n o n  s i 
poteva. Era si a den tro  Rom’eo della crude-* 
lissim a nuova di così im pensato caso sto rd ito  
e quasi im pietrato e divenuto ‘m arm o , che 
lag rim a  dagli occhi non gli poteva u sc ire  * 
e ch i 1* avesse ih  faccia g u a rd a to , av ria  detto  
che più a s ta tua  che ad uomo assem b rasse . 
Ma guari nou stette, che le  lagrim e com incia­
rono a s tilla re  in  tan ta  abbondanza , ch e 'p a ­
reva un  v ivo  fonte che con ' so rgen te v e n a  
acqua versasse . Le paro le  che piangendo e  
sospirando d isse , avrebbero  mosso a p ietà i  
p iù  duri e adam antin i cuori che m a i t r a  Bar* 
b a r i fossero. Come poi il dolor in ferno  s i  
com inciò  a sfo g are , così com inciò R om eo , 
varie  cose tra  se p en san d o , a lasciarsi v in ­
cer dalle sue acerbe passion i, e dar luogo 
ai m alvagi e d isperati pensieri , e deliberò  , 
po iché  la  sua ca ra  G iu lie tta  e ra  m o rta , n o n  
v o le r a* modo veruno più vivere. Ma di que­
sto  suo fiero proponim ento non ne fece sem ­
b ian te  a lcu n o , nè motto disse , anzi 1‘anime* 
suo d iss im u lò , acciò che u n 'a l t r a  volta d a l 
serv idore , o da chi si fosse, non ricevesse 
im pedim ento a fa r  quanto in  anim o caduto
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g li  e ra  di m andar ad esecuzione . Impose 
adunque  a  P ie tro  , che solo e ra  iu  cam era » 
ch e  della  m orte della m oglie.n iente a perso* 
n a  dicesse „ e  m eno palesasse l’e r ro re , in  che 
q u as i e ra  c a d u to , d i  voler uccider se stesso: 
p o i g li disse che mettesse ad  o rd ine due. ca­
v a lli  f re sch i, perchè voleva che andassero a 
V erona- Io vo*, diceva , che a  m ano a ni a no 
Cu ti  p a r ta ,  senza far m otto a nessuno ; e 
com e tu  sei a V erona, senza d ir  nu lla  a m io 
p ad re  che io sia p e r ven ire , fa che tu trovi 
q u e i ferram enti qhe bisognano p er ap rir  l 'a - . 
v e llo  ove m ia  m oglie è se p o lta , e pun te lli 
d a  pun te llarlo  -7 perchè io questa sera a l tar­
d i en tre rò  in  V erona, e m e ne verrò  tu tto  
d r itto  a lla  casetta che tu  tien i d ietro  a l no* 
s tro  o r to , e tra  le  tre -e le quattro  o re an ­
d rem o  a l cim itero  j perciocché io vo’ veder 
la  sfortunata m ia m o g lie , cosi m orta come 
g ia c e ,  ancora una v o lta : poi di b :o.i m atti­
n o  io  sconosciuto uscirò  fuor di V ero n a , e 
tu  m i verrai un  poco d ie tro , q ce ne to rnere­
m o qui. Nè guari s te l le , che rim andò Pietro 
in d ie tro  . P artito  d ie  fu Pietro , scrisse Ro­
m eo una le tte ra  a suo padre  , e  g li dom an­
dò perdono , se senza sua licenza s' era  ma­
r ita to  , narrandog li a pieno tutto  il suo amo* 
r e  ed  i l  successo del m atrim onio. P rega volo-



7 9 0  PARTS SECO N D A <

poi m olto affettuosam ente che a lla  sepoltura 
di G iulietta , come di soa nuora  che era » 
volesse fàr c e leb ra r  un  ufficio da m o rti so­
lenne , e questo ordinasse delle sue e n tra te , 
che fosse perpetuo. Aveva Romeo a lcu n e  pos­
sessioni, che una sua zia m orendo g li la­
sciò per testam ento , instituendolo  suo erede. 
À Pietro anco prò  vide di modo , che senza 
s ta r  a m ercede a ltru i poteva com odam ente 
v iv e re . E di queste due cose ne fece a l  p a­
d re  instanza grandissim a , afferm ando que­
sta esser 1 ’ u ltim a sua volontà ; e p e rch è  di 
pochi g io rn i avanti quella  sua zia e ra  m or­
ta , p regava il padre che i p rim i f ru tti  che 
dalle  sue possessioni si cavassero , tu tti g li 
facesse dar a* poveri per am or di Dio. S crit­
ta  la  le tte ra  e suggellata , se la  pose in  se ­
n o . Prese poi un’ am polle tta  p iena  d ’ acqua 
velenosissim a , e Vestito da Tedesco , m ontò  
a c a v a llo , dando ad in ten d er ai suoi che 
nella casa restavano  , che il giorno seguente 
a b u o n 'o ra  tornerebbe , e non volle da p e r ­
sona èsser accom pagnato. Cam m inando adun­
que con d ilig en za , egli n e ll’ o ra dell’ Avo 
M aria en trò  in  V ero n a , e se n* andò d i lun­
go a  tro v a r P ietro  , e trovollo  in c a s a , ch e  
i l  tu tto  che g li e ra  sta to  im posto , av ev a  
apprestato! onde cosi là  c irc a  le q u a ttr ’o re ,
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co n  q ueg li strum enti e ferram enti che giu­
d icaro n o  esseV a l b iso g n o , se n* andarono 
verso  la  c itta d e lla , e senza trovar impedi­
m en to  v e ru n o , g iunsero a l cim iterio  della 
ch iesa  di San Francesco  . Quivi trovato  V a ­
vello ’ ov’ e ra  C iu liè tta  , quello con lo r o rd i­
g n i destram ente a p e rse ro , ed il coperchio 
con  ferin i puntelli puntellaro tio  . Aveva P ie­
tro  p e r com m issione di Romeo portato  seco 
una picciola lan te rn e tta  , che a ltr i  ch iam a­
no c ieq a , a ltr i so rd a ; la q u a le , sco p e rta , 
diede loro a ita  ad a p r ir  1’ a rca  e ben pun­
te lla rla  . E ntrò  dentro  Romeo , e vide la ca­
rissim a moglie , che in  vero pareva m orta . 
Cadde subito Romeo tu tto  svenuto a Iato a  
G iu lie tta , di quella  assai p iù  m o rto ; ed un  
pezzo stette fuor di se., tau to  dal dolore op­
p re sso , che fu vicino a m o r ire . In  se po i 
r iv en u to , la  carissim a m oglie ab b rac c iò , e 
p iù  volte b ac ian d o la , d i caldissim e lagrim a 
lo sm orto viso le bagnava , e dal dirotto  
p ian to  im p ed ito , non poteva form ar parola. 
E gli p ianse assai , e poi disse di m olte pa­
role*, che avrebbero com mosso a p ie tà  i prù 
fe rr ig n i an im i del m ondo . A lla fine , aven­
da tra  se deliberato di non  voler più vive­
r e  , presa la p icciola am polletta che reca ta  
aveva , l ' acqua dei veleno che dentro v’ e ra
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postasi a lla  bocca , tu tta  in un  sorso m an­
dò giù p er la  g o la . F atto  questo , ch iam ò 
P ie tro , che in  uno dei can ti del c im ite ro  
s ta v a , e gli disse che su salisse. Salito che 
f u ,  ed a l l’orlo dell’ arca  appoggiato , Rom eo 
in  questo modo gli p a rlò : eccoti , o P ie tro , 
m ia m oglie , la quale se io am ava ed a m o , 
tu in  parte  lo sai . io  conosco che ta n to  
m ’ era possihil vivere senza le i ,  quanto  se n ­
za anim a può v iv e r un corpo? e perciò p o r­
tai meco 1’ acqua del se rpe , che sai che in  
m eno d' un ' ora am m azza 1* uomo ?. e q u e lla  
ho bevuta lie tam ente e v o le n tie ri, per r e ­
s ta r  m orto  qui a cant > a quella che in v ita  
tan to  a m a i,  acciò c h e ,  se vivendo noti n i’ è  
lecito di starm ene seco , m orto alm eno c o n  
le i resti sepolto. Vedi 1 'am polla ove e ra  den­
tro  1* acqua t che , se tt r ic o rd i, ci diede in  
Mantova quello Spoletino , che aveva q u e ­
g li aspidi vivi ed a ltr i serpenti . Iddio p e r  
sua m isericordia ed infinita bontà ini perdo ­
ni? perciocché me stesso non ho io ucciso 
p e r offenderlo, ma per non rim an er in v ita  
senza la cara m ia consorte . £  se* benje m i 
vedi gli occhi m olli di la g r im e , non ri p e n ­
sa r  già che io p er pietà di m e , che giova­
netto  muoja , pianga : ma il pianto m io p ro ­
cede dal d o lo re , che senio grandissim o p e r
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l a  m o rte  d i c o s te i, che degna e ra  v iver p iù  
l ie ta  e tran q u illa  v i t a . D ara i questa m ia  
le t te ra  a  m io p a d re , a l quale ho scritto  quan­
to  desidero .che faccia dopo la  mortfe m ia , 
cosi c irca  questa s e p o ltu ra , com e circa i  
m ie i serv idori che soiio in  M antova. A te ; 
cìie  sem pre m ’ hai fedelm ente s e rv ito , ho 
fa tto  ta l p a r te ,  che non av ra i m estieri se r­
v i r  a l t r u i . io  son certo  che mio padre d arà  
esecuzione in tegram ente a quanto  g li scrivo* 
O r v ia , io  sento la  v icina m orte ì percioc­
ch é  conosco che il  veleno dell’ acqua mor* 
t i f e r à , già tu tte  le m em bra av v e len an d o , 
in* ingom bra . D ispuntella 1’ a r c a , e qui mi 
la sc ia  appresso a lla  m ia  donna m orire . Pie­
tro  p e r  le g ià  dette cose e ra  in  ta l m oda 
d o le n te , che pareva  che den tro  al petto  i l  
cu o re  se g ii schiantasse p e r  l’ infinito co r­
dog lio  che sen tiv a . Le paro le  furono  assai 
che  egli a l padrone d isse , m a tutte indar­
n o  ; perciocché a lla  velenosa acqua rim edio  
a lcu n o  g iovar p iù  non  p o te v a , avendo e lla  
g ià  tu tte  le  p a rti de ll' inietto corpo occupa­
te  . R om eo, p resa  G iulietta  in  b ra c c io , s  
q u e lla  d i conti uovo b a c ia n d o , attendeva la  
v ic in a  ed in ev itab il p io r te tu t t a v ia  dicendo 
a  P ie tro  che l 'a r c a  dispuntellasse. G iu lie tta , 
ch e  g ià  la v irtù  della  polvere consum ala e
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digesta aveva, io  quei tempo si destò ; fc 
sentendosi b a c ia re , dubitò che il f r a te ,  ve­
nu to  p er levarla  o 'a v e r la  a p o rta r  in  ca­
m e ra , Za tenesse in  b racc io , ed in c ita to  dal 
concupiscibile appetito  la  baciasse ; e d isse: 
ah i padre L o ren zo , è questa la  fede che Ro­
m eo aveva in vo j! fatevi in  costà; e s e d e n ­
dosi p e r  uscirli delle b ra c c ia , aperse g li oc­
c h i ,  e si vide essser in  b raccio  a R om eo , 
che ben Io conobbe, ancor che avesse v esti­
m enti da T edesco, e disse- Oimè voi siete qui, 
v ita  m ia? ove è fra  Lorenzo ? che non m i le­
vate voi fuor di questa sepoltura? and iam o 
v ia  p er am or di Dio. Romeo, com e vide a p r ir  
g li occhi a G iu lie tta , e q u e lla  senti p a rla re , 
e  s’avvide sensibilm ente che m orta  non e ra  
m a v iv a , ebbe in  un  tra tto  allegrezza e do­
glia , fuor d 'o g n i credenza, inestim abile ; e  Za- 
g rifnando , e  la  sua carissim a m oglie a l pet­
to s trin g en d o si, d isse: ahi v ita  della  m ia vita 
e  cuor del corpo m io , qual nomo a l  m on­
do ebbe1 m ai tanta gioja , quan ta  io in  questo 
punto  provo-! che portando ferm a op in io ­
ne che voi foste m o r ta , v iva e sana n e lle  
m ie b raccia  v i tengo* Ma qual m ai fu  do­
lo r  a l mio dolor eg u a le , e qual p iù  penosa 
pena il  mio cordoglio ag g u ag lia ; poiché io 
m i sento esser g iun to  a l line dei m iei in fe-
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l ic  issim i g io rn i , e  m an car la  v ita  m ia , 
q u an d o  più che mai, doveva g iovarm i di v i­
v e re  ! Che s’ io vivo mezz’ o ra  ancora , que­
sto  è tu tto  i l  tem po che io re s ta r in  v ita  
p o ssa . Ove fu g ià m ai p iù  in u n  sol sog­
g e t to ,  in  uno istesso p u n to , estrem a a lle ­
g rezza e doglia in fin ita , come io in  m e 
m edesim o m anifestam ente provo ! Lietissimo 
so n o  io , e vie più che d ir  non si può , di 
g io ja  e contentezza p ien o , poiché a ll'im - 
p rov iso  veggio v o i , consorte .mia dolcissi­
m a ,  v iv a ; che m orta  c re d e i, e tan to  am a­
ram en te  ho p ian to . E v e ra m e n te , m oglie 
m ia  soavissim a, in  questo caso debbo ra ­
g ionevolm ente a lleg rarm i con voi ; m a do- 
g lia ,In estim ab ile  e dolore senza p a r i p a ti­
s c o , pensando che tantosto  più non  mi si 
concederà di vedervi , udirvi e s ta rm i vo­
sco , godendo la  vostra dolcissim a coxnpa* 
g n ia  tan to  da m e b ra m a ta . E’ ben  vero che 
l a  g io ja  di vedervi v iva avanza d i g ran  
lu n g a  q u e lla  doglia che m i to rm en ta , ap­
prop inquandosi l 'o r a  che da voi dividerm i 
deve ; e prego il  nostro  S ignor Iddio che g li 
a n n i d i  quali a ll’ infelice m ia gioventù leva, 
agg iunga  a lla  vostra , e vi conceda che lu n ­
g am en te , con più felicfb sorte di me, possiate 
-vivere i che io sento--che già la . v ita  m ia
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fin isce. G iulietta , sentendo ciò che Romeo 
d iceva , essendosi'g ià  alquanto* rilev a ta  , *gli 
disse : che parole son coteste, S igaor m io , che 
voi o ra m i dite ? questa è la  consolazione 
che volete d a rm i, e da  M antova q u i siete 
venuto a po rtarm i sì fa tta  nuova ? che  cosa 
v i sen tite  voi ? N arro lle  a llo ra  lo sv en tu ra to  
Romeo il  caso dèi veleno che bevuto a v e v a . 
O ìm è, o im el disse G iu lie tta , che sen to  io !  
che mi d ite  voi > Lassa me 1 adunque, a  quello  
che  io 'odo , non v*lia fra  Lorenzo sc ritto  1* o r­
dine che eg li ed io insiem e avevam o mes* 
so ? che p u r iqi prom ise che il tu tto  v i seri* 
veri a. Cosi la sconsolata Giovane, p iena d* am a­
rissim o cordoglio , lag rim an d o , g rid an d o , so­
spirando e quasi di sm ania fpo r di se an d a n ­
d o , contò m inutam ente ciò che il f ra te  ed 
e lla  o rd inato  av ev an o , acciò che e lla  non  
fosse as tre tta  a sposar il  m arito  che i l  pad re
voleva darle  ; il  che udendo Rom eo, accreb -♦
be infinitam ente dolore agli affanni che  sof­
feriva. E m entre che G iu lie tta  fieram ente del 
lo r infortunio  si querelava , e ch iam ava  il 
cielo e le s te lle , con tu tti g li e lem en ti, c ru ­
delissim i, vide Romeo quiv i i l  co rpo  del 
m orto T eb a ld o , che a lcun i m esi innanzi eg l ■ 
nella  zuffa , com e g ià  in ten d este , aveva u c ­
ciso * e riconosciutolo j verso quello r iv o lto .
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disse « T ebaldo  , ovunque tu- ti sia *. tu  dei 
sapere  che io n o n  cercava d* offenderti, anzi 
e n tra i ne lla  m ischia p er acquetarla  , e ti am ­
m o n ii che tu  facessi r i t ira r  i tu o i,  che io 
a i  m ie i av re i fatto  depor 1* arm e; m a tu  ,* 
<she pieno eri d* ira  e d* odio antico f non cu­
ra s ti  le m ie paro le  , m a con fellone anim o 4 

p e r  in c ru d e lir  in  me , m i assalisti. Io, da *te 
sforzato , e perdu ta  la  pazienza , non  volli r i ­
t ira rm i un  dito indietro; e difendendom i ,.voI^ 
le  la  tua m ala sorte che io t’afrim azzai. O ra 
t i  chieggio perdono dell’ offesa che a l corpo 
tu o  feci ; e tan to  p iù , che io g ià  era  tuo pa­
r e n te  d ivenu to , p e r l a  tu a  cug ina da m egiài 
p e r  moglie sposata . Se tu  b ram i d am e vendet­
ta  , ecco che conseguita 1’ hai. E qual vendet­
ta  m agg io re  po tev i tu  desiderare , che sape­
r e  che colui che t’ u c c ise , si sia  d a  se stesso 
a l la  presenza tu a  avvelenato  , e a  te d inan­
z i volon tariam ente se n e  m u o ja , a  te  an co ra  
a  can to  restando seppellito! Se in  v ita  g uer­
reg g iam m o  , in  m orte in  uno  stesso*sepolcro 
re s te rem o  senza l i t e .  P ie tro , a  questi pieto­
s i rag io n am en ti del m arito  ed a l p ianto  del­
la  m oglie* se ne stava com e u n a  sta tua d i 
m arm o  ; e non  sapeva se e ra  vero  ciò ch e  
v ed ev a  e u d iv a , o veram ente se si sognava 
e  n o n  sapeva che dirsi nè  che farsi * cosi eri-
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sto rd ito ! L a  p o v era  G iu lie tta , p iù  c)io a l t r a  
donna, doleute ,' poiché senza fine si d o ls e , a 
Romeo disse : da poi che a Dio non è p iac iu ­
to che insiem e v iv iam o , p iacciag li a lm eno  
che io c on voi re s ti sepolta ; e  siate p u r  si­
c u ro , avvenga m o ciò che si v o g lia , che 
qu ind i senza voi non m i d ip artirò  g ià m a i . 
Rom eo, p resa la  d i nuovo in  b racc io , la  co­
m inciò  lusifighevolm ente .a. p reg are  che e l la  
si consolasse e attendesse a vivere ; p e rc io c­
ché egli se ri’ andrebbe consolato, q u an d o  
fosse certo  che. e lla  restasse in  v ita  ; e  a 
questo proposito m olte cose le disse- E g li si 
sen tiva a poco a poco v en ir m en o , e  g ià  
qu asi gli era  in  buona p a rte  offuscata la  
vista ; e T altre  forze del corpo si erano  de­
bo li d iv en u te , che p iù  d ritto  tener n o n  si 
p o te v a ; onde abbandonandosi, si lasciò an ­
d a r  g iù , e pietosam ente nel volto d e lla  do­
len te  m oglie guardando  , disse * oim e ! v ita  
m ia , che*io m i m uojo . F ra  L orenzo, che che 
fosse la  c a g io n e , non vo lle  G iulietta p o r ta r  
a lla  cam era quella  notte che fu seppellita .. 
La seguente notte p o i, regg en d o  che Rom eo 
n o n  co m p ariv a , preso u n  suo fidato f ra te  , 
se  me venne con suoi ferram en ti p e r  a p r ir  
1’ a r c a , ed  a rriv ò  in  quello  che Romeo s’ ab? 
bandonò ; e reg g en d o  ap e rta  T a rc a , e rico-



NOVELLA. I X .  1 9 9

nosciu to  F ie tro , dissé: b uoaa  v ita , ov* è Ro­
m eo? G iu lie tta , udita la  voce, e conosciuto 
i l  f r a t e a l z a n d o  il c ap o , disse ! Dio vel p e r­
doni ! voi m andaste b e a  la  le tte ra  a Romeo . 
Io  la  m a n d a i, rispose i l  f r a te , e la  por­
tò fra te  A nseim o, che p u r  tu  ' co p o sc i. 
E perchè m i. dici tu  cotesto ? Piangendo 
acerb am en te , G iulietta 1 salite  su , disse * 
e lo  v ed re te . Salt i l  f ra te , e vide Romeo 
g ia c e rs i, che poco p iù  di v ita  av ev a , e disse* 
RomeOj figliuol mio, che h a i?  Rom eo, ap e rti 
i  languid i o cch i, lo couobbe , e p iano  disse, 
ch e  gli raccom andava G iu lie tta , e che a lu i 
n o n  accadeva più nè a ita  nè. consiglio , e  che - 
pen tito  dei suoi m a l i , a  lu i e a  D ìo ne dor 
m andava perdono . Potè a  g ran  pena 1 * infe­
lice  am ante p ro ferire  (preste u ltim e p a ro le , 
e p ercu o te rs i lievem ente il  petto ; che, perdu to  
o g n i vigojre, e ch iusi g li o cch i, se ne m ori. 
Q uanto  questo fosse grave , nojoso e quasi 
insopportabile a lla  sconsolata m o g lie , n o n  
m i ‘dà. il- cuora  di po terlo  dim ostrare} m a 
pensilo, ch i veram ente  a m a , e s’im ag iu i a  si 
o rren d o  spettacolo r i t ro v a r s i . E lla  ini>era- 
snente e senza p rò  affliggendosi., i) p ianse as­
sa i ; e  m olte  fiate 1* am ato nom e in  vano 
ch iam an d o , p iena d 'a n g o s c ia , sovra il  corpo 
d e l m arito  si lasciò  tram o rtita  cadere., e
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buona pezza svenuta stette . I l frate, e P ie tro  j 
o ltra  modo d o le n ti, tan to  fecero che e l la  
r iv e n n e . R ivenuta che f u , s* aggruppò in  u n a  
le  m a n i, ed a llargato  i l  freno alle  l a g r im e r  
tan te  e tante ne v e rsò , quan te  m ai fem in a  
spargesse ; e baciando il m orto  corpo , d ic e ­
v a  : ah i dolcissimo albergo  d i tu tti i m ie i  
pensieri e di quan ti p iaceri m ai ab b ia  g o ­
duto., caro  ed unico mio Signore , co m e , d i 
dolce, fatto m i sei am aro ! T u  sul fiore d e lla  
tua- bella e legg iadra  giovanezza hai i l  tu'o 
corso finito , n u lla  curando  la  v ita  ,  che tan to  
d a  tu tti v iene s tim a ta . T u  sei voluto morire,* 
quando a l t ru i  il v ivere p iù  d ile tta , e  a quel 
fine giunto se i, ove a  tu tti  o ta rd i o p e r  
tem po a r r iv a r  conviene» T u , Signor m io , in  
grem bo d i còlei sei venuto a  finir i  g io rn i 
tu o i, che sovra ogni cosa a m a s ti , e  da lla  
q u a le  unicam ente sei am a to ; ed ove quella  
m o rta  e seppellita esser c red ev i, vo lon taria­
m ente sei venuto à seppellirti. Già m ai tu  
non  hai pensato av er queste m ie am arissim e 
e veracissim e lag rim e. Già non ti persuadevi 
an d a r all* a ltro  m o n d o , e non  m i vi r itro v a­
re  . Io son  certissim a che,-non  m i ritrovando , 
tu  qui* to rn a to  sei a  veder se io t i  vengo 
d ie tro . Non sento io che lo spirito  tuo  qu i 
d* in to rno  vagando «e ne v a , e g i i  si m e-
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r a  vi g li a , anzi si duole che io 'tan to  ta rd i ? 
S ignor mio , io ti  v eg g io , io ti  s e n to , io ti 
conosco , e so che a ltro  non a tte n d i, se non  
la  venu ta  m ia. Non tem ere , Signor m io , non  
d u b ita re  che io voglia qu i senza la  com pagnia 
tu a  rim an ere  ; conciossia che senza te la  v ita  
assai p jù  du ra  e vie più angosciosa m i sareb­
b e  , che ogni sorte- d i m orire  che 1* uom o 
im a g tn a r  si possa ; che senza te  io  non 
▼iverei ; e se p u r  paresse a ltru i che io vives­
si , quel vivere m i sarebbe un  continovo e 
torm entoso m orire. Sì c h e ,  Signor m io c a ro , 
s t a  sicuro che io  tantosto v e rrò  a starm i 
sem pre  te co . E con qual com pagnia posso
10 an d a r fuor a di questa m isera eJ trav ag lia ta  
v i t a , che p iù  cara  e p iù  fidata' m i sia . che 
v e n ir ti  dietro  e seguitar i tuo i vestigj ? C e rto , 
ch e  io m i creda, nessuna - I l fra te  e P ietro , 
ch e  a torno  1 ’ e ran o , v in ti da infinita compas­
sione, p ian g ev an o , e come m eglio sapevano , 
s ’ ingegnavano di darle a lcun  conforto ; m a
11 tu tto  in v a n o . Le diceva Ira  Lorenzo t 
fig liuola m ia , le  cose fatte esser non  può che 
fa tte  n o n  siano . Se p e r  lagrim e Romeo su­
sc ita r  si p o tesse , noi ci risolverem m o tu tti 
in  lag rim e  p é r  a ju ta rlo  ; m a non ci è r i­
m edio . C onfo rta ti e attendi a v iv e re , c se
n o n  vuoi to rn a r  a  casa tua., a m e dà il • *
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cuore m etterti in  un' santissim o m o n a ste ro  * 
ove p o tra i, servendo a  D io , p re g a r  p e r  l ’ a­
n im a del tuo Romeo. E lla  a  modo v e ru n o  
non  vo leva a sco lta rlo , m a n e l suo  fiero 
proponim ento p e rsev e ran d o , si doleva ch e  
non  potesse con. la  v ita sua r ic u p e ra r  q u e l­
la del suo Rom eo, e in  tu tto  si dispose vo­
le r  m orire. R istretti adunque in  se g li sp i­
r iti  , con  i l  -suo Romeo in  g re m b o , senza 
d ir n u l la ,  se ne m o r i. ̂  O r e c c o , m en tre  ch e  
i  due f ra ti  e P ietro  s’ affaticavano in to rn o  a l­
la  m orta giovane ..credendo che fosse sv e n u ta , 
che i se rgen ti della C orte , a  caso qu ind i pas­
sando , videro il lupie n e ll’ a r c a , e tu tt i  vi 
corsero . Quivi g iu n ti, presero i  fra ti e P ie tro j 
e inteso il pietoso caso degli sfo rtunati am an ­
ti  , lasciati i fra ti con buona guard ia  , condus­
sero P ietro  a l  signor Bartolom eo , e g li fecero  
in ten d ere  idei modo che trovato  1 ’ avevano . 
I l  s ignor B artolom eo, fattosi m inu tam ente  
con tar tu tta  l ’ istoria dei due a m a n ti , essendo 
g ià venu ta  1 ’ a lb a , si levò e vo lle v eder i due 
cadaveri. Si sparse la  voce di questo acciden te 
p er tu tta  V erona , di modo che g rand i e p ic­
cioli vi concorsero  . Fu  perdonato a ’ f ra t i  ed 
a  P ie tro , e con p a rtic o la r  dolóre dei M ontec- 
ch i e Capelletti e g enera i d i tu tta  la  c i t tà , 
furono fatte 1 * esequie con  pom pa grandis?
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siina ; e vo lle  il S ignori che in quello  stes­
so avello  g li am an ti restassero sepolti ; il  che 
fu cag ione che t r a  i  ÌVlontecchi e Capei le tti 
si fece la  p a c e , benché non m olto da poi 
d u rasse . I l  padre  di R om eo, Ietta  la  le tte ra  
de l fig liuo lo , dopo Tessersi estrem am ente 
doluto ,soddisfece pienam ente a l vo ler di quel­
lo .  F u  sopra la  sepoltu ra dei due affiatiti i l  
seguente epitaffio in ta g lia to , il  quale  in  
questo  modo diceva »

Credea Romeo che la sua sposa bella 
Già morta fosse , e viver piu non volse ;
Ch’a se la vita in grembo a lei si tolse 
Con l'acqua, che del serpe Vuom appella.

Cóme conobbe il fiero caso, quella 
A l suo Signor piangendo si rivolse,
E  quanto potè, sovra quel si dolse , 
Chiamando il d e l  iniquo ed ogni stella .

Veggendol poi la v ita , oimè 1 finire ,
P iù  di lui morta, a pena disse : o Dio , 
D am m i ch 'io  possa il mio Signor seguire.

Questo sol prego , cerco , e sol desio ,
Ch' ovunque ei va d à , io possa seco gi/ei 
E  ciò dicendo allor di duol morto .
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A l  « A C K I M C O  E V I R T U O S O

M. FRANCESCO TORRE.

JXADE volte , oomeper esperienza veduto avete i 
suol avvenire che, quando questi gentiluomini 
Veneziani vengono a diporto in Terra Ferma 
tra loro di brigata o con le mogli ed altre 
donne, e capitano a Verona, il sìg. Cesare 
Frégoso mio padrone non gli faccia sontuosi e 
splendidi conviti, tanto qui in Verona , quanto 
fu o r i al mormorio delle freschissime e limpidis­
sime fontane di 'Mantova, tanto dal Boccaccio 
nel Filocopo celebrate , e a Garda , da cui il 
famoso lago di Benaco ora ha preso il nome . A  
Garda hanno questi sig. Fregosi uh gran palagio 
con giardini bellissimi, ove sono tutti gli arbori 
di fru tti soavissimi che questo cielo può nodrire* 
Quivi sono aranci, cedri, lim oninom i granati bellis­
s im i, per non ricordar tante altre sorta d i f r u t t i . 
Vi si gode; poi V amenità del pescoso e bellissimo 
lago , che nell* una e V aino  sponda Pomona t 
Bacco e Flora pomposamente adornano . M a io 
porto delle civette ad A ten e . Ora essendo questi 
dì una bella ed onorata con>pagnia di vaghe e
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bellissime donne Veneziane cori i .mariti ed altri 
lor parenti ed amici venuta a Verona, ed avendo 
loro il sig. Cesare fa tto  apparecchiar un desinare 
ed una céna a Montorio , fe ce  anco invitar molti, 
gentiluomini Veronesi,  e la sig. Costanza sua 
moglie invitò alcune donne . Voi allora eravate 
a  Mantova , mandato dal reverendissimo Vescovo 
di Verona Gian Matteo Giberto a negoziar alcuni 
suoi■ affari appo Y illustriss. e reverendiss. sig> 
Ercole Cardinal di M ontava j il che al sig. Cesar 
re n.on mezzanamente dispiacque » conciò sia cosa 
che molta desiderata che voi foste  a Verona per 
intertener così gentil e bella compagnia dindon» 
ne. Fu-il desinare secondo l’usanza Fregosa bello 
e  veramente Luculliano , ed olirà le carni dome- 
s ti che vi si mangiarono tutti quei salva °giumi , 
così d  augelli come di quadrupedi, che la stagione 
comportava, mescolando variamente , secondo che 
convenevol pareva a m. . Antonio Giovenazzo 
nòstro maestro di casa , di tutte quelle maniere 
d i pesci , che quelle fontane in abbondanza fa n ­
no , con i più delicati che produce il famoso. B e-  
naco . Dopo il desinare si fecero molti piacevoli 
giuochi. sotto un fo lto  e molta lungo e largo 
frascata fa tta  a posta , ove anco al suono dei 
p ifferi si ballò da chi poco curava il caldo . Al- 
V ora poi del merigge , essendo il caldo glande 
0 ' i  balli cessati r ‘si misero uomini e dorine^ diver-
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samcntri a  ragionar insieme, secondo che loro 
pin era d grado : Io  mi ritirai in,. una molto  
onorata compagnia , ó vera ils ig . Cesare, e sentii 
che parlavano del Decamerone del Boccaccio e 
d'alcune Noyelle di quello , raccontando le  bef­
fe  fa tte  da Bruno e Buffalmacco al povero 
Calandrino e a quel valente medico maestro 
Simone da Villa . Era quivi il gentilissimo dot­
tor di legg m. Lodovico Dante A lighieri, il 
qual disse molte cose in commendazione *del Boc­
caccio , nomandolo suo compatriotta ; perciocché 
esso Alighieri , come chiarif si s a , è disceso per 
linea maschile da uno dei figliuoli del fam oso e 
dottissimo Dante che in Verona i imase al servigio 
dei Signori della Scala. I l  conte Raimondo dalla 
Torre vostro zio , uomo di molte buone d'oli orna­
to , seguendo il parlar di nu Lodovico, narrò una 
piacevole N ovella , la quale il sig. Cesare mi 
comandò che io scrivessi ; il che avendo fatto  „ 
ancor eh’ io creda che piu volte voi V abbiate 
udita raccontare > mi è parato convenevole, tate 
quale-. descritta V h o , che sia vostra'. So bene 
che non avrò saputo rappresentar V eloquenza di 
vòstro zio , nè porre in iscritto la Novella cosi 
puntalmente come f u  • da lui narrata. Io  ho bem 
avuto buon animo., ma il non' saper più è stato 
cagione che secondo V- animo non ♦ho quuto le 
fo rze . Tuie adunque qual’ è \ ve la. dono .ed al
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virtuoso ' vostro nome .dedico e consacro .• Scrissi » 
non è molto , la Novelletta che voi pure a  JViora- 
torio narraste , quando uri altra compagnia dal 
sig. Cesare vi fu condottai e quella ho donata 
al nostro gentilissimo contè Bartolomeo Canossa , 
a cui le cose da voi narrate' sogliono mirabilmente 
piacere. M a , a chi non piace egli ciò che voi 
con la penna od in prosa od in verso scrìvete , 
o tra g li amici ed altrove ragionale ? Egli,sarà 
bene di poco gusto e di rintuzzato ingegno- State 
sano -

PIACEVOLI BEFFE D' UN P ITT OR VERONESE fa tte
à i cónte di Cariati, ài Bembo e ad aìtri’Con 
fa ce ti ragionamenti.

N O V E L L A  X.

- E f g l i  .ò c irca un  anno  che in  questo m e­
desim o luogo il  valoroso e splendidissim o 
sig . Cesare f che quiv i con quei capitani ed  
a l tr i  gen tiluom ini e vaghe donne ra g io n a , 
ad  un* a ltra  b e lla  com pagnia venuta da Vi- 
n e  già lece u n  largo  e splendido conv ito , co­
m e ord inariam en te  fa a chi dei nostri gen*
tiluom in i Veneziani ci cap ita  : o ltra  che po-• *
che segnala te  persone, capitano a V ero n a , 
ch e  e g li non. lev i d a ll' o ste ria  e  conduca a
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casa «sua , onorando  ciascuno secondò la  qua* 
li tà  e -valore degli uom ini .. E n e l vero  io 
ho veduti pochi suoi p a r i , che  sappiano ac* 
carezzare cosi um anam ente un  forestiero»  
com e egli festeggia, in te rtiene  ed o n o r a . 
Q uesi;o .m aggia passato , se v i r ic o rd a , v en ­
nero  a  Verona a lcun i s ig n o rie  signore Man* 
to v a n e , ai quali qui in  questo p rop rio  lu o ­
go , a i L an fran ch iu i, e su l lago di G arda 
fece conviti sontuosissim i^ d i modo che n o n  
c i fu p e rso n a , che non  rim anesse stupefatta 
della  d e lic a tu ra , copia e v a rie tà  dei c ib i , e  
del quieto e bellissim o ordine del serv ire  ; 
ed. a llo ra  la  v irtuosa e gentilissim a sig. sua  
consorte che qui vedete , noD ci potè es­
sere } perciocché non  e ra  una  se ttim ana che 
di parto  g iaceva nel letto . Avete veduto  che 
desinar è stato quello  d* oggi ; e la  cena  ve­
drete che non  sarà m eno un p e lo , anzi ci 
sarà  a lcu n a . cosa d* avvantaggio . Ma io  v i 
yo ' fa r vedere c h e , quando a mezzo g io rno  
à -il cielo senza u n a  m in im a nuvoletta  sere­
no , i l  sole risp lenda ; che chi non è o rbo  
i l  vede ch iarissim am en te , come a l p resen te  
si vede i cosi voglio io farvi conoscer la  ge­
n e ro s ità , lo splendore e la  cortese lib e ra lità  
di questo valoroso Signore , quasi che tu t to  
il  dì n o n  si veda e si tocchi con m ano. Ojs
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ecco  che esso sig. Cesare se ne rito rn a  qui, 
e d  io a lu i m i vo lterò  . Quando voi di qui 
v i p a r t is te , n o i eravam o , Signor m io , en­
tra ti  a  rag io n a r de ll' e loquente e facondis­
sim o m . G iovanni B occaccio , e delle beile 
fa tte  da  Bruno e Buffalm acco a  C alandrino 
lo r  sozio ed a  m aestro  Sim one , quando fu  
fatto cav a lie r bagnato  d iL a te r in o , p e r v o le r 
essere innam orato  della  contessa d i C iv illari. 
E certam ente non si può se non  d ire che , 
t r a  f  a ltre  opere in  lin g u a  T oscana d* esso 
B occaccio , i l  D ecam erone sia  da esser p iù  
lo d a to  di tutte. E ben  m eritam ente i l  nostro 
ecce llen te  dottore ra* Lodovico A lighieri 
D a n te , ricordandosi che 1 suo i avoli ebbero 
1* o rig ine  loro da F ire n z e , 1’ ha lodato com e 
suo c ittad in o , e s ' è a llegrato  a  sen tirne  p ar­
la re  ; il che d im ostra la  generosità dell* ani­
m o s u o , e l 'a m o re  verso l 'a n t ic a  sua pa­
tr ia  . lo  m edesim am ente , tu tte  le  volte che 
m i occorre veder o se n tir  rag io n are  dei no­
s tr i  della  T o rre , che cacciati fuo r di Milano, 
d i cu i erano  S igno ri., e  per 1* Ita lia  in  varj 
luogh i dispersi , m antengono ancora p e r  tu t­
to  1 ' an tica  lo r  nob iltà  , non posso fare che 
non  m i r a l le g r i , parendo pure che la  na tu ­
r a  ed i l  sangue m 'in c h in i e tir i  ad  am arli. 
Vedo a ltre s ì v o i ,  sig. C esare , onorare * ac-
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carezzare c volentieri veder tu tti i vostri 
F r e g o l i , che per l 'I ta l ia  nell'arte? m ilitare 
rappresen tano  il  valore dei vostri an tich i s e 
non solam ente i F re g o s i, ma -egli non  ca­
p ita  G enovese, chi si s ia ,  a  V erona, o uo­
m o del paese della  L iguria  ,-ch e  voi non  g li 
diate albergo in  casa v o s tr a , e che- d i da­
n a r i cd a ltri Insogni non g li. soccorria te! 
perchè sonò Genovesi , e  1' onoranda m em o­
r ia  di vostro padre fu  D uce di Genova , e 
vo i cen tra  più d i sei m ila fan ti tra I ta lian i 
e- S p ag au o li, dei quali e ra  capo 11 cap itano  
genera le  dell* a rtig lie ria  dell' im peradore Ga­
b rie le  Tadino , con settecento scelti soldati 
e le tti da voi , Genova p er forza p ig lia s te , e  
tu tta  quella fan teria  rom peste , facendo p r i­
gione esso Tadiiio ; m a perchè siete qui; 
presente , io non vi voglio in  faccia lodare . 
Solam ente d irò  che voi anco ra  . non passa­
vate  venticinque anni, quando faceste q u esta  
gloriosa im presa; e G enova .ad  istanza d e lla  
serenissim a S ignoria vostra . ridudeste sotto 
1* ubbidienza del -Re Cristianissim a -. Ma to r ­
nando al Boccaccio, io dico che non si p u ò  
negare che Bruno e Buffalm acco, p e r q u e llo  
che in  diverse Novelle d i loro scrive i l  B oc­
ca cc io , non fossero uom ini d 'in g e g n o , m a ­
liz io s i, avveduti ed accorti 5 tu ttav ia , a  d i r



NOVELLA X .  I H

il  vero  , se eglino avessero avuto  a  far con 
persone sveg lia te  ed avviste, non so com e 
lo ro  le  beffe fossero riuscite . Essi si abbat­
terono  in  un  C a lan d rin o , sem pliciotto  e d i­
sposto a  creder tu tto  quello  che udiva , ed  
uom o p rop rio  da fa rg li m ille beffe . T acc io  
il  b a m b o , quel m aestro  S im one, che q u an -, 
do e i p a rtì da Bologna, credo io  che  con 
la  bocca aperta  fuor se ne uscisse ; e tu tto  
i l  senno che appara to  a v e v a , col fiato volò 
v ia  . Io vorre i che si fossero apposti a bef­
fa r  a l t r i ,  che uno scim unito p i t to re ,  ed u n  
m edico insensato che non  sapeva se e ra  
m o rto  o vivo * tanto  teneva del poco senno ! 
C re d e te lo , che avrebbero  im para to  senno 
a lle  spese loro , e cosi d i leggiero n o n  ve­
n iv a . lor fatto  di far dImpregnar C a lan d rin o , 
e  farg li 1* a ltre  beffe che g li fecero ( nè avria- 
n o  fatto credere quello  an d a r in  corso , e  
ta n te  m erav ig lie  , com e credette m aestro  Si- 
m one . Ma le Novelle si scrivono secondo 
ch e  accad o n o , o alm eno dovriano  esser sc rit­
te  , non variando  il  soggetto , se bene con 
a lcu n  colore s* ad o rn a . £  poiché io veggio 
che il caldo è in  co lm o , e che fin a cena 
c i è tem po assai, e che questi nostri gen­
tilu o m in i e gen tildonne , cui rag ionar*  tra  
Jor^ , in  d iversi drappelli passano il  tem po,
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10 vi vo* fa r  toccar co n  m ano che in  Vero* 
n a  ò stato  un  p itto re  d i m olto m aggiore av­
vedim ento ed accortezza , che non fu rono  i 
due p itto r i del Boccaccio t conciò s ia  cosa 
che, se eglino ingannarono  se r  C alandrino  e  
m aestro  Simone , che erano  pecora cam pi, 
oves et boves , questo n o s tro , d i cui in tendo  
p a r la rv i ,  in g an n ò , o p e r  d ir  m eg lio , senza 
dubb io  beffò due segnalate  ed  accortissim e 
persone , e degli a ltr i  a s sa i, c h e , quando g li 
nom inerò  , v i farò fa r  di m erav ig lia  i l  scuito 
segno della  Croce. E g li p rim ieram en te  beffò
11 sig . G ian Battista Spinello conte d i C uriati, 
a l tem po che governava la  c ittà  nostra  di 
V erona a  nom e di M assim iliano d ’ A ustria 
Im perado re i e nondim eno esso Conte e ra  
astutissim o ed  uom o di g ran  m aneggio. Beffò 
po i il dottissim o e virtuoso sig* P ietro  Bem ­
bo  , che tu tti conoscete di che ingegno sia  
e prudenza > il quale, Papa L eone, uom o g iu ­
dicioso e d i buoni ed e levati ingegni cono­
scitore , non avrebbe eletto  p e r  suo seg re ­
tario  , se conosciuto non 1 ’ avesse di p ruden ­
za , sagacità  ed  accortezza dotato . E se n o n  
v o g liam o , p e r  riverenza  d i questi due p e r ­
sonaggi e c c e lle n ti , d ire  che il  nostro p ittu ro  
g li beffasse, alm eno d irem o che diede lo ro  
il  giam bo , o v ' aggiungerem o p e r  terzo P ec-
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ò c llen te  m* G irolam o F racasto ro  che» sem pre 
c h e  g lien e  d im anderete » la rgam en te  vi con­
fesserà  com e restò  in g a n n a to . lo  non  credo 
g ià  che ci sia  nom o di così poco vede­
r e  » che voglia  paragonare  a  costoro Calan­
d rin o  e m aestro  Sim one ; e se i l  facondissi­
m o  Boccaccio avesse avuto  questo soggetto»
10 m i fo a credere che* ne av rebbe com posta 
u n a  o due bellissim e N ovelle , ed am plia te le  
e  polite  con q uella  sua la rg a  e  profluente 
v e n a  di d ire * Ma io dirò sem plicem ente i l  
caso  come o cc o rse , senza fuco d’ eloquenza, 
e  senza a ltrim en ti con am pliazioni e co lo ri 
re tto r ic i polirlo  . D ovete adunque sapere che
11 p itto re d i cu i vi parlo  , fu  m aestro  Giro­
lam o da V e ro n a , che quasi tu tti avete co­
nosciuto  -, e poco tem po è che m ori • Egli 
e ra  i l  p iù  faceto e p iacevol uom o , ed il  m i­
g lio r  com pagno che si possa im a g in a re , e 
troppo  volentieri dava i l  g iam bo e il  p ig lia ­
v a  E ra  poi tan to  affezionato a i nostri- sig. 
V en e z ia n i, che tu tta  V erona p e r  ta le  il co­
nosceva . O ra i n  quei calam itosi tem pi delle  
g u e rre  , che tan to  a l la  c ittà  n o stra  nocquc- 
ro  , e senza dolore non si ponno rico rd a re , 
m en tre  che  V erona fu  in  p o te r dei nem ici 
d i  San M arco , non  era  possibile che m aestro  
G iro lam o ta cesse , e che non  discoprisse Taf-
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fczion sua '. Aveva il con tò ' R C aria ti u t  
g iorno fatto lev a r via S«rt» ^Kfirco , c h 'e r a  
sulla porta d -1 palazzo del sig. Podestà , e  
in  luogo di quello  volle che vi si d ipingesse 
l'A qu ila  con l’ insegna di casa d 'A ustria. F u  
1’ im presa data a m aestro G iro lam o, il  q u a le  
m al volentieri prese l 'a ssu n to  di fa r lo ; non­
dim eno , non essendo a quei dì chi g li desse 
guadagno (per esser una g ran  parte  dei c it­
tad in i fuori , chi in  esilio , e chi p e r  non
• veder tu tte  1’ ore lo  strazio che d a i. soldati 
^si faceva ) non avendo a ltro  esercizio alle  
m ani da guadagnarsi il v ivere , si m ise a  
d ip ingere le dette insegne; e m entre  d ip in ­
geva , r ’ era sem pre gente in  piazza , ed a l­
cu n i si ferm avano a vedere . I l buon p itto re , 
a cui troppo era  dispiaciuto il lev ar v ia San 
M arco , e g li doleva dover fa r  quell' arm e , 
non  si poteva contener che non sospirasse , 
e m olte volte dicesse : durabunt tempore cur- 
to ; onde fu  subito accusato ai Conte p e r  un 
g ran  marchesco*. I l Conte dubitò  che forse 
n e lla  c ittà  fosse alcun  occulto tra tta to  c o n tra  
l ’ Im pera dorè , e che il p itto re ne fosse con­
sapevo le . I l  perchè fattolo a se c h ia m a re ,

• d iligen tem ente com inciò ad e sam in a rlo , e 
dom andarg li a che fine aveva dette q u e lle  

p a ro le  la tin e . Egli» che  non credeva esse?
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s ta to  sen tito  , e vedeva che il negarle nou 
c i  av ev a  lu o g o , da subito consiglio aju tato , 
c o n  u n  buon viso rispose i S ig n o re , io vi 
confesso aver dette le parole che mi r ic e r­
c a te  , e le dico anco di bel nuovo ; che quel­
l e  insegne non d u re ra n n o . Sapete voi per­
c h è  ? perchè ho avuti tristi colori , che ab- 
1’ a ria  ed a lla  pioggia non reggeranno. P iac­
que m irab ilm ente la p ro n ta  risposta al Con* 
Ac , ed in effetto pensò che a cotal fine, qual 
n a rra to  aveva , il p itto re le paro le pu ram en­
te dette av esse , e p iù  innanzi non investigò 
i l  fa tto . Che ancora che tra tta to  con fra  
g P Im p e ria li uon ci fosse , nondim eno il sa­
gace p itto re  disse le paro le , com e agli am i­
c i affermava , con salda speranza che i Ve­
nezian i dovessero r icu p e ra r  la  c i t tà ,  e fa r  
le v a r  via 1* Aquila con P insegna d' Austria , 
com e non dopo m olto fu fatto  . Vi..par eg li 
che a l bisogno si sapesse scherm ire  ,  e che 
m olto galan tem ente si salvasse ? Egli seppe 
si ben fare e di m odo governarsi /  che d e l 
.Conte divenne m olto domestico , e ile traeva  
assai profitto - Ma vegnam o a  p a r la r  del sig. 
P ietro  B em bo , la  cu i N ovella sarà molto p iù  
festevole e d a  r id e re ; ed io m eglio , ve la 
saprò  con tare  , perchè la  cosa fu in  casa 
n o s tra , ed io vi fui p resen te ; e v i fu anco
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i l  nostro F racas to ro , che ebbe la  p a rte  sttfr 
d e lla  beffa • Non accade che con am bito  d i  
paro le  a  voi tu tti che qui s ie te , io rn affati­
chi a  vo ler d a r  a conoscere che personag-gio 
si sia il  sig. P ietro  B em bo , essendo e g l i , 
p e r  le  sue ra re  ed eccellentissim e do ti ed  
opere  n e ll’una e l’ a ltra  lin g u a  com poste e  
stam pate , a  tu tta  c ris tian ità  notissim o. Que­
sto vi d irò  ben  io  , esser sua consuetud ine » 
p e r  1’ am icizia che ha con noi che suoi o sp iti 
siam o, ogni v o lta  che viene a V erona , v e ­
n irsene dom esticam ente a  sm ontar in  casa 
n ò s tra , ove tan to  v’alberga oon i suoi ch e  
vengono séco , quanto  gli p iace d im orar ne lla  
c i t tà , e con noi d ipo rtarsi nei luogh i n o stri 
di Valle Policella e di P an tena » com e n o i 
vo lgarm ente  d iciam o; ove ai nostri poderi g li  
doniam o quegli onesti p iaceri che la  stag ion  
co m porta , ed i l  luogo ci può dare. Vi v en n e  
eg li una volta tra  1 * a ltre  , e seco v i era  quel- 
1 ’ a ltro  dottissim o g io v in e , g iovine dico a  p a r  
del sig- P ietro  , m. A ndrea N avagero • F u  , 
quando a casa nostra  in  V erona vennero  , 
d e l mese di g ennaro  , ed  a rriv aro n o  la  se ra  
a lle  2 4  ore. I  m iei f ra te lli ed io , secondo i l  
costum e n o s tro , facem m o lo r  quelle g ra te  
accog lienze, che p e r noi si seppero le m a g ­
g io ri . Invitam m o subito a lcun i g en tilu o m in i
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a  v en irg li a  tener co m p ag n ia , tra  i quali 
venne m . G irolam o F ra  c a s to ro , nostro  e 
de i due ospiti am icissim o . Vedetelo l à , i l  
F racasto ro  d ic o , che o ra  tu tto  solo se ne 
s ta  a  co n tem plar le lim pide e cris ta lline  ac­
que d i questi fo n ti, e forse com pone alcuna 
bella  cosa, degna del suo sublim e ingegno . 
M. G ian Battista m io fra te llo , d i sem pre 
acerba  ed onorata  m e m o ria , m i disse ciò 
che in tendeva fare p e r ric reazion  della  com ­
p ag n ia  a a cui io risposi che m i rim etteva 
a  lui* Si diede o rd ine che la  cena fosse 
onorevole. Poiché g li osti nostri si furono alle 
cam ere  loro  cav a ti g li  stivali e le vesti- 
m en ta  da v ia g g io , se ne vennero  in  sala , 
ove ardeva u n  buon fuoco , e si m isero  a  
sedere* 11 N avagero com inciò a  p a r la r  col 
F ra c a s to ro , ed a lcun i a l tr i  ed io  c i in ter- 
tenevam o col sig. B em bo, di varie  cose ra ­
gionando . M. G iulio m io f ra te l lo , p e r­
ch è  e ra  cagionevole alquanto  della  persona, 
p re sa  licenza , se n* andò v ia  . In  quello  a r ­
riv ò  m. G ian B a ttis ta , la  cui venuta fu  ca­
g ione  che il N av ag ero , lascia to  il  F racà- 
sto ro  , si r itirò  a p a r la r  seco . E rano quasi 
le  due ore di n o t te , quando io dom andai se 
vo levano  cen are  . Essi risposero che poteva­
n o  an co ra  s ta r  un* o r a . Ed in  q u es to , ecco



che si senti p icch iar .m olto forte  a lla  p o r ta i  
nò guari stette , che venne di sopra u n  dei 
nostri s e rv id o r i, il quale al Bembo disse * 
Signore * egli è di sotto un  vostro p a ren te  
che viene p e r v is ita rv i, e dice che a n c h 'e g li  
ha  nom e Pietro B em bo. Sentendo q u e s to , j l  
.sig. Bembo ste tte  un pochetto sovra di se : 
da poi rivolto  a noi a ltri,, disse : che buòna 
ven tu ra  può aver condotto in  qua questo 
vecchio ? Egli suol aver la stanza in  Vicen­
tin a  ad u n  sub p o d e re , e sono più d i venti 
an n i ch ’io noi v id i, ancòr che siamo stre tti 
p a r e u t i . A llora ni. G ian Battista com an­
dò che si accendessero due torchi p e r  an­
dar a farlo  ven ir su . Voleva il Bembo a n ­
darg li in c o n tra , m a noi noi SQfferirnmo i o n ­
de io ci andai , c condussi il vecchio in  sala, 
a l quale il capo e le m ani forte trem avano . 
Coni* egli fu  in  s a la , parlando  sch ie tto  il 
p a r la r  Veneziano dei N ic o le tti, abb racc iò  il 
Bembo , d icendo: lodato sia Id d io , Zenso 
m io i che, avanti eh* io m uoja , ti veggio , la 
D io m e rc è , san o ! Si chiam ano l’ u n  l ’ a ltro  
Z en so , se hanno un  medesimo nome ; e con 
questo lo  baciò in  fronte , lasciandogli u n  
poco di b av a  sul v iso . E perchè sapp iate  
come e ra  vestito , u d ite : eg li aveva indosso 
u n a  toga a lla  ducale , che giù fu  d i scar-
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la t ta  , e  a llo ra  e ra  scolorita e pelata , che se 
le  vedeva tu tta  l 'o rd itu ra  , e non aggiun­
geva a « a  g ran  palm o ai piedi. Aveva poi 
una  co rn e tta  , che si chiam a da* Veneziani 
b ecca  , di panno m o re llo , più vecchia che 
la  m adre di Evandro , e in  alcuni luoghi 
s traccia ta  * La b e rre tta  era  a lla  Veneziana , 
un ta  e b isun ta  fuor d i m isu ra . Le calze era­
no  nelle  calcagna lacerate» oon un  pajo di 
pantofole» che i Veneziani chiam ano zoc­
coli » si triste  che i d iti dei piedi » per la  
r o t tu r a  delle calze pendevano fu o r i. M* 
G ian Battista T a b b ra c c iò , e  g li d isse: Ma­
gnifico » voi ci avete fatto  torto  a non ven ir 
a  sm ontar qu i in casa vostra t che » essendo 
p a ren te  del sig* Bembo » siete padrone di 
noi a l t r i . E volendo mio fra te llo  m andar 
a ll 'o s te ria  a p ig lia r cavalli» disse il vecchio 
che non  bisognava» perchè e ra  venuto suso 
una  cavalla a ve ttu ra  » e ito ad albergo  co l 
C igogua suo antico oste . J1 sig. P ietro  re g ­
gendo il  vecchio si m al in  arnese» e che 
cosi sgarbatam ente p a rla v a , mezzo si s to rd ì, 
è  non sapeva che dirsi . In  questo il vec­
chio  en trò  a rag ionar di casa B em ba, e si 
m inu tam en te  raccontò  tu tti i p a re n ti . loro » 
e  di quan to  g li e ra  p e r  m olti anni avvenu­
to  , che pareva che avesse il registro di ciò



2 . 2 0  »JLBTI SECONDA .

che d iceva .innanzi ag li occhi • E p a r la n d o  
del padre  ed a v o , e di m. C arlo fra te i*
10 del B em bo, si lasciava di te n e rezz a  
cad er a lcune lag rim e *. poi disse » io ho in ­
teso , Zenso m io , che tu  com poni di b e i 
v e r s i , che sono p iù  belli che non è il Se­
rafino nè il  Tebaldeo . Che Dio ti bened ica  * 
Zenso mio ! D icendo questo , sternutò d in a n ­
zi e di dietro  tre  volte m olto fo rte , e disse t 
P e rd o n a tem i, figliuoli m ie i , che io so n  v ec ­
chio , ed il  freddo dei p ied i m* ha cau sa to  
questo ; onde s* accostò al fu o co , e cavando 
i  piedi delle pantofole , o r 1’ uno ed or T a l ­
tro  scaldava . Veggendo il  Bembo che i d iti 
apparivano fuori , mezzo tu rbato  disse a m io 
fra te llo  : di g raz ia  levatem i questa seccag­
g ine d i questo m io paren te rim bam bito . Mio 
fra te llo  si scusò , che non sapeva com e fare.
11 vecchio a llo ra  disse i* fig liu o li, non  v i 
m erav ig lia te  se io sono così m al in  o rd in e , 
perchè  questo è ab ito  cavalcaresco ; m a  a  
casa io ho bene dell* a ltre  veste ; e poi e n ­
trò  in  u n  pecoreccio d i pappolate da fa r  
r id e r  ogni svogliato  e m alinconico ; d i m a­
n ie ra  che i l  B em bo, an co r che in  co lle ra  
fo sse , non  poteva fa r  che non ridesse . Vo­
lendo poi il vecchio n e tta rs i i l  n a s o , cavò 
-un fazzoletto  assai g rande , ro tto  in  p iù  Ino-
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g h i , e tan to  sporco ,  che p arev a  che fosse 
sta to  u n  mese in  cucina a n e tta r  le padelle*. 
I l  N av ag ero , ancor che r id e sse , tu ttav ia  
m ezzo ad ira to  , g li disse i Messere ,. voi siete 
venuto a  far un  g ra n d 'o n o re  a l vostro p a ­
ren te  ,  e<l essendo stato  tan to  a  v ed e rlo , 
1’ avete fatto m a sch io . Egli è ben  fatto  c h e , 
questi gentiluom ini v i diano da c e n a , p e r­
chè noi non cenerem o di qui a buona pezza* 
O figliuol m io , rispose e g li , io veggio b e ­
n e  che i  poveri vecchi sono m al veduti dai 
g io v in i . Io ho avu ta  tan ta  voglia di veder 
i l  m io paren te * ed o ra  tu  vuoi che me n e  
v ad a  ? A  le guagnéle d i San Zaccaria , tan to  
che egli s ta rà  q u i , io lo vo* godere. Cenate 
p u re  tan to  ta rd i , quanto  v o le te , che io aspet­
te rò  j perchè non sono tre  ore che il  mio 
oste , quando sm ontai , m i fece m ang iar 
q u a ttro  fegatelli di cappone , e b e r  due b ic­
ch ieri di vernacc ia . Io m e ne crepava d e lle • 
r is a  , e  per non g u asta r la  coda a l pavone, 
m i r itira i verso la  c red en za , fìngendo veder 
ciò  che si facev a . Mio f ra te llo , senza pun ­
to  cangiarsi di viso , rivolto al vecchio d is­
se t M agnifico, lasciate d ir  chi vuole , che 
vo i siete in  casa v o s tra . I l  Bembo g li tene­
va p u r  detto • V oi, ra. G ian Battista ,  
pensate  farm i p ia c e re , e  m i fate i l  m aggior



dispétto d e l m ondo.: lasciatelo a n d a r  p e r  
1‘ am or di D io , che io ini m uojo di vergo ­
gna . A llora il F racasto ro  , mosso a com pas­
sione del fastid io  del Bembo, al vecchio dis­
se : Magnifico , il sig. Navagero vi dà  u n  
Luon consig lio : voi siete attem pato  a n z ic h é  
n o ,  e* il tempo è freddo : i o ,  che m edico ŝo­
no , v*esorto a cenar a b u o n 'o ra ,  ed a n ­
darv i a posare* Dom ine m ag is te r, rispose il 
vecchio , p ig liate questo consiglio per vo i , 
che io non lo voglio ; m a saprei ben vo len ­
tie ri chi è questo N avagero , ancor che es­
sendo col mio Zenso j deve esser A n d re a , 
che intendo aver di g ran  le tte re  : Voi v 'i n ­
gannate  , disse il N av ag ero , perchè io m i 
chiam o P ancrati . Io non so , soggiunse i l  
v ecch io , chi usurpi questo n o m e , se n o n  
quelli da Gà G iustiniana : so bene che i Na- 
va gerì non l’ h an n o . E qui .fece un  a ltro  
catalogo di casa N avagera,. Ora la  cosa a n ­
dò molto in lu n g o , con dispiacere ìnfiuito  
del Bembo, i l  quale vedeva questo suo pa~ 
re m e , che\jper tale lo c re d e v a , in  racco n ­
ta r  le genealogie Veneziane esser un T u llio , 
m a nel resto dim ostrarsi il m aggior sciocco 
del m ondo . Alla line il vecch io , m u ta ta  la  
voce ed il modo di p a r la re , ridendo disse: 
Io so che s k te  g.. lau ti uom ini a  non r ic o -
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n o s c e r  il vostro Girolam o pittore . Che vi 
v e n g a  It gavocciolo! poetae quae pars est. F a  
su b ito  riconosciuto, e risolvendosi it tu tto  
iu  riso  , eg li se n’ andò in  una c a m e ra , e 
spog lia tosi 1* abito da com m edia, si rivesti 
i suoi pann i e rito rnò  in  s a la , dando a  tutti' 
la  b a j a , e  facendoli di nuovo m olto ben 
r id e re . Affermava il Bembo averlo  sem pre 

» tenuto  p er il suo paren te ; ed an co r che lo 
vedesse si m al in  a rn e s e , e cosi m al co­
stum ato  , credeva che p e r  la  vecchiaja fosse 
r im b am b ito , e che in  vero n ’ aveva, una 
s trem a vergogna • I l  K avagero si disperava 
di non averlo  conosciu to , perchè e in  Vi- 
neg ia e in  Verona esso p itto re  a  lu i e a l 
Bembo era m olto  dom estico . Ma sovra tu tti 
il F racastoro  e ra  quello che n o n  si poteva 
dar p ace , che tu tto  il dì avendo p ra tica  con 
lu i , e conversando fam iliarm ente  insiem e , 
e dilettandosi delle ch iacchiere di quello  * 
a llo ra  fòsse- si sm em orato e fu o r di s e , che 
m ai non g li fosse venuto in  m ente . Mede­
sim am ente gli • a ltr i  gentiluom ini V erouesi 
che ci erano  ,.,e dom esticam ente di contiuovo , 
il p ra tic av a n o , tconfessarono senza dubbio
non averlo  in  q u e ir  abito  buffonesco cono­ *
sciuto g ià  ra^i.r. in» ?o infida tu tta  la  cena fu 
piena di r i io  e  di g ip ja > uè mai il  sig, lJie-
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tro  m i scrìve > che p a re  p er c o rte s ia  sua 
spesso m i m anda le t te r e , che qu i sem p re  
non facc ia  m enzione di questa beffa , e  ch e  
ancora n o n  ne rida* Ma o ra  io non vo’d i r v i  
la  beffa che fece a M assim iliano C esare  in  
Isprucco i ch e  io rse  non  fu m en face ta  d i 

questa

I L  R A N D E L L O

A L  M A G N I F I C O  a  V I l T U O S v

» * s » a a

EMILIO DEGLI EMILJ.

A5*oiro, si come sapete , già alcuni anni che io 
cominciai a scriver le mie Novelle , secondo che 
dagli amici n i  erano narrate » e per altra via  
m i venivano alle mani i ed avendone già scritte 
m olte , f u i  a  mal grado sforzato d ' abbandonar 
Milano per la cagione che già v i dissi , e d ’ an­
darmene peregrinando variamente per I ta lia . 
Tornato poi che fu i  a M ilano , trovai con mio 
grandissimo dispiacere che dai soldati Spagnuo- 
li  alcuni m iei cqffani erano stati sconficcati. 
pensando forse trovarvi dentro un gran tesoro «



NOVE L t A XT-

rna reggendo che altro non c era che lib ri, ne 
portarono via una gran parte , e lasciarono i 
fo rz ieri aperti ; di maniera d i e , olirà i  libri 
stam pati, m i furono rubati molti scritti di mia 
mano , cosi mìe composizioni , come di molti 
belli ingegni dell* età n o s tr a c h e  io aveva rac­
colti , essendo a  R o m a , a  Napoli e in varj al­
tri luoghi. E  tra V altre cose mi rubarono la 
maggior parte delle mie rime ed alcune Novel­
le y insieme con quel mio gran volume dei vo­
caboli la t in id a  me raccolti da tu tti i buoni au­
tori che alle mani venuti ni erano ; ~il quale 
tanto tri piacque, quando lo vedeste. D i questo- 
libro più mi grava la perdita , che di tutti g li 
altr i i perchè mai più non m i verrà fatto che io 
abbia V ozio d i durar tanta fa tica . E  ben­
ché io avessi 1‘ ozioy non avrò piu la copia d i 
tanti lib ri, quanti allora aveva * poi è morto 
H non mai a  pìenp lodato , e degno d i viver 
molti secoli, il dottissimo m. Aldo M anuzio , 
col cui mezzo , non si stampava libro nella Ma­
gna , in Francia e in Italia t che io subito non 
V avessi. Sì che io sono fuor di speranza di 
mai più metterlo insieme. Ora avendo io ricupe­
rati alcuni fra m m en ti, cosi delle mie rime come 
delle Novelle , mi son messo a trascriver esse 
Novelle , ed anco , secondo che di nuovo alcu­
na n intendo , scrivere, e come alle memi
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“vengono, a metterle insieme , non mi curando  
dar loro ordine alcuno onde, avendone alquanto  
Scritte, che sono state da molti lo tte , m ' è stalo  
detto che in due cose sono biasimate. D icono  
per la prima che , non avendo io stile , non m i 
doveva metter a fa r  questa fa tica  . lo  rispondo 
loto che dicono il vero , che io non ho stile ,  e 
lo conosco pur ti oppo, e per questo non faccio  
professìon di prosatore : che se solamente quelli 
dovessero scrivere che hanno buon stile , io por­
to ferma opinione che molto pochi scrittori 
avremmo . M a al mio proposito dico che ogni 
istoria , ancor che scritta fosse nella più rozza

m
a zotica lingua che 't i  s ia , sempre diletterà il 
suo lettore t è qheste 'mie Novelle ( se ingannato 
non Sono da chi le recita)  non sono fa v o le , 
ma vere istorie- Dicono poi che non sono one* 
s te . In  questo io son con loro , se sanamente 
intenderanno questa onestà. Io  non nego che 
non ce ne siano alcune, che non solamente non 
sono oneste, ma dico e senza dubbio confesso 
eke sono disonestissime i perciocché se io scrìvo 
che una vergine compiaccia del suo corpo al­
l'amante , io non posso se non dire che il caso 
sia disonestissimo . Medesimamente, se la moglie 
concede il suo corpo ad altri che al marito , 

facendolp duca dì Cornovaglia , chi presumerà 
dire clte ella non sia disonesta ? Taccio d i quel-
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le  che con fra te lli , cognati, cugini ed altri del 
proprio sangue si meschiano. N è peccano meno 
g li uomini delle donne s che se V uomo , lasciata 
la  propria moglie morir di freddo sola nel letto , 
va  adulterando le mogli altìui t chi sarà che 
homi costui onesto ì Egli sarà pur chiamato 
adultero , e gli adulteri per la legge Giulia de­
vono esser puniti. E  in effetto io credo che non 
si trovi nessuno di sana m ente , che .non biasi­
m i gV incesti, i  ladronecci, gli omicidj ed altri 
vizj. Confesso io adunque molte delle m ie■ N o­
velle contener di questi e simili enormi e vitu­
perosi peccati, secondo che. gli uomini e le don­
ne g li commettono ; ma non confesso .g ià  che 
io meriti d' esser biasimato » Biasimar* si devono 
e mostrar col dito infame coloro che fanno
questi errori, non chi g li scrive . L e  Novelle

•
che da me scritte sono e che si scriveranno , 
sono e Saranno scritte della maniera che i  nar­
ratori V hanno raccontate. Affermo bene averle 
scritte e volerne dell’ altre scrivere più. modesta­
mente che sia possibile, con parole oneste e non 
sporche' , nè da fa r  arrossire chi le sente o leg­
ge. Affermo anco che non si troverà che il vi­
zio si lodi % nè che i  buoni costumi e la virtù 
s i condannino5 anzi tutte le cose mal fa tte  sono 
biasimate, e V opere virtuose si commendano e si 
lodano . E  perchè , avendone alcuna volta pam,
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lato insieme , ho trovato che voi siete della mia  
opinione, io lascerò diré ciò che si votr nno 
questi così scrupolosi, che forse altra interni o- 
ne hanno, da quella che nelle parole mostrano * 
sovvenendomi di quello che una volta disse il 
piacevole e faceto Proto da' Lucca al sig. Pro­
spero Colonna. Egli diceva che lo scriver le  
cose mal fa tte  non è m a le , mentre non si 
lodino , e che nella Sacra Scrittura sono adu l­
teri descritti, incesti ed omicidj , come chiara­
mente si sa . Ora avendone nuovamente scritta 
u n a , che narrò a una bella compagnia il nostro 
Pandino da Pandino , che è di quelle che muo­
vono lo stomaco a questi critici, ve  la mando i 
e sotto il nome vostro voglio che sia letta i per­
chè essendo v o i , come s ie te , uomo di giudizio 
non dello scrittore v i  scandalizzerete, ma d i  
chi avrà le sconce e disoneste cose operato , 
come il dover ricerca • State sano.
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UNA PONNA si trova in un tempo aver tre in­
namorati in casa ; e venendo il marito , quello 
mirabilmente beffa .

N O V E L L A  XI.

F r a n c e s c o  Sforza, secondo di questo nom e 
duca di M ilano , dopo la pace e convenzione 
fa tta  a Bologna con Carlo Quinto im perad o re , 
essendo rito rnato  pacifico possessore di quel 
ducato  ; la m aggior parte  dei gen tiluom in i 
di Milano e del paese quivi in to rn o , perchè 
le  passate guerre  avevano lo r disfatto le pos­
sessioni, ne lle  quali e ra  di la v o ra to r i ,  mas­
s a r i .  buoi ed a ltr i  an im ali p er la  co ltu ra  
delle te r re , carestia  estrem a , cercava gente 
che volesse p ig lia r le possessioni loro ad a£* 
fitto , e con  picciolo pagam ento le affittavano; 
onde m olti ne prendevano , e m assim am ente 
dei fo restieri v conciò sia cosa che ne traevano 
grosso profitto . T ra  diverse nazioni che ven­
nero  a M ilano p er p ren d er degli affitti, m o lti 
B rescian i, affittate le case loro e le posses* 
sioni ad  a l t r i , andavano a Milano e nei 
luoghi c irc o n v ic in i, e attesero  a p render 
diversi affitti e fa r  i fa tti loro . Di questi 
ne conosco io p iù  di due paja , che v i si sou 
fatti m olto  ricch i ; e tale ne so io , che su
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un affitto av a n zò , o ltra  tu tte  le spese, m ille  
scudi d* oro di guadagno in  meno di due a n ­
n i . Ora avvenne che u n  B resciano , uom o d i 
poca lev a tu ra , m a che si pensa esser S a­
lom one, avendo im borsato, sotto 1’ om bra  d i 
certo  signore a  cui serviva su lle g u e rre  , 
gualche cen tina ja  di d u c a ti , en trò  in  u m o re  
di voler a r r ic c h ire . Egli non aveva casa  nè- 
bene alcuno stabile in  questo m ondo , e s i 
trovava con m oglie e figliuoli a lle  spalle  ; e  
con  il sa lario  che aveva dal padrone , e  fa ­
cendo trafficar i suoi d a n a r i , poteva a ssa i 
scarsam ente v ivere , Ma en tra to g li in  capo  
questo ghiribizzo di p render un  grande affit­
to , non essendo m ai p iù  stato  in  così fa tti 
m a n e g g i, s’ accordò con i  signori d ’ u n a  
grandissim a possessione, che è v ic ina ad  Ad­
d a , non m olto lontano da casa m ia , e q u iv i 
condusse la m oglie e i  figliuoli . La posses­
sione era m iseram ente ro v in a ta  e guasta , n o n  
v ’ essendo nè lavoran ti nè  bestie , che la  g u e r­
r a  e la pestilenza avevano m orti , p resi e c a c ­
ciati» Q uivi il Bresciano attese largam ente  a  
spender quella som m a di danari che si tro ­
vava , facendo quelle riparazion i che p iu  g li 
parevano necessarie. E c e rta m e n te 's e  eg li 
avesse avuto due m ila scudi d i con tan ti d a  
f a r  -ciò che a lla  possessione e ra  b isogno , eg li
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d i m odo 1’ av rebbe co n c ia , che in  fine del- 
1* a ffitto , non  solam ente avrebbe cavati tu t­
t i  i  suo i d a n a r i , m a anco si avrebbe im bor­
sa to  u n a  g ran  som m a di duca ti; perchè la  
possessione è m olto buona-, se v i s* attende * 
e g ran d e  ; e il  fieno che fa , per esser copiosa 
d ’ a c q u e , g li avrebbe pagato  i l  fitto. Onde il 
m e sc h in o , p e r vo le r far i l  g rande e vo la r 
senz* a l e , non avendo b en  m isura te  le  sue 
fo rze , in  m eno d i due a n n i , avendo 1* affìtto
p e r  s e t te , si ritro v ò  con le m an i p iene d i

♦

m osche ; e fu  in  p e r ig lio , se non  se ne  fug­
g iv a  , di p e rd e r la  v ita . Ma lasciam o questo 
c o n to , perchè io non  m i son messo a  d irv i 
di lu i ,  p e r  n a r r a r  la  fine dell’ affitto , che fu  
che vi perdette  tu tti i  suoi d a n a r i , e restò  
anco debitore d i b u o n a  som m a a i  p ad ro n i 
della possessione; m a com inciai a  p a r la re ,  
p e r  n a r ra r  una  p iacevo l e rid ico la  N ovella 
che a sua m oglie av v en n e .E g li aveva a Vine- 
g ia presa questa sua m oglie fuor del chias­
so , essendosi di quella  innam orato  , la  quale 
p er un  m archetto  la volta dava da beccar a  
chi ne vo leva. E lla era  assai appariscen te , 
con un" viso m olto lie to  , e proprio  da don-* 
na allevata  tra  m e re tr ic i . E ra ella  fin da fan­
ciulla avvezza molto lib e ra le  a com piacer 
del corpo suo a  chiunque la  ricercava: onde non
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volendo in  quel luogo starsi con le  m an i a  
cin tola, trovò jn  breve ch i benissim o conobbe 
la  volontà s u a , e che com inciò a  sco terle  
stranam ente i l  p e llic c io n e . E questo  fu  u n  
dei servidori dei Signori del luogo ; i l  q u a le ,  
si com e avviene , d icendo ciò-che faceva con  
le i  ad uno dei p a d ro n i, giovine e vo lon taroso , 
g liene fece v en ir ap p e tito . I l  giovine n o n  
diede indugio  a l fa tto , m a trovato la  tu tta  
sola den tro  all* o r to , che raccoglieva e rb e  
p e r cena , se le accostò , è dopo averla  sa* 
lu ta ta  e detto le  diece. paro le  am orose , la  
rich iese apertam ente d* am ore . La donna , 
anzi ca ttiv a  fe m in a , che a  tu tti che la  ricer*  
cavano diceva di s i , non vo lle  a l p ad rone  
d ir  di no ; m a tu tta  rid en te  so gli offerse 
sem pre p ro n ta  a  fa rg li p iacere  ogni vo lta  
che la  com odità ci fosse. E -cosi m olto vo> 
Lentieri si r e c ò , tro v a ta  1* o p p o rtu n ità , a  
tras tu lla rs i con quello  , e p iù  e p iù  v o lte  a  
quello  si sottom ise j e si r ip u tav a  un  g ra n  
favore , che uno dei padroni seco si giacesse. 
E lla  era  a rd ita  e baldanzosa m o lto , e poco 
lem eva  il m a r i to , veggendolo che non  e ra  
buono se non  di d ir paro le spo lverizza te , e 
m ostra r il g rande e  il ben  ag ia to , e d ir  
m a le  di qualunque persona g li veniva in  
bocca ; e poi nel le tto  faceva più del dor*
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m ig lione  che dell’ uomo , ed e lla  1* avrebbe 
voluto  v ig ilan te  e di duro nerbo . Avvenne 
che il pad rone del luogo , che seco si gia­
ceva m olto sp esso , si p a rti e ste tte  fuo ri 
a lcu n i m esi ; il  che p iacque a  certi com pa­
g n i , che serv idori d i casa e r a n o , i quali 
p e r  riverenza  del padrone non ard ivano tre ­
sc a r  con la  donna . M a com e egli fu  p a r ti­
to  , uno di lo r o , chiam ato i l  L od ig iano , 
g iovine b runo  e m olto g a g lia rd o , fece d i 
modo -che con la  donna si dom esticò , ed 
am orosam ente la  godeva. M edesim amente u n  
a ltro  servidore M ilanese divenne anco egli 
in  poco tem po di quella possessore, e con 
lei di modo s’ accordò , che F altro  punto 
non  se n* avvide . Ed anco r che di le i non 
so che si bucinasse , e l la ,  a cui p iaceva 
troppo  m enar le  c 'a lco le , punto  non  si tu r­
bò  , p u r  che F orto suo fosse b en  innacqua­
to ; ed o ra il M ilan ese , o ra  i l  L od ig iano , 
secondo che F agio v* era , addosso si tirava* 
E dandosi costoro i l  m ig lio r tem po del m on­
do con lei, avvenne che u n  p re te  de lla  con­
trad a  , a cui e lla  p ia c e v a , com inciò anco 
egli a dom esticarsi seco e p render i l  pos­
sesso della donna . E ra  i l  p re te  di pel ros­
s o ,  g iovane e nei serv ig i delle  fem ine g a­
g lia rd o  , e  m olto  a lla  donna giaceva j di
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modo che ad ogni o ra  ci e ra  ch i la v o ra v a . 
C perchè tu tti erano del Bresciano b en v o - 
g lien ti e co n o scen ti, p ra ticavano  dom esti­
cam ente p e r c a sa ; e tan to  p iù  che i  d u e  
serv idori a lbergavano  nelF istesso p alazzo  , 
ove albergava la  d o n n a . Andava spesso il 
Bresciano a  M ilano p e r suoi affari ; i l  che 
dava com odità ag li adu lteri di fa r  i  fa tti 
lo r o . U n di montò a  cavallo  esso Bresciano 
con un suo fra tè llo  ; e 1* o ra  e ra  m olto  t a r ­
da . La m oglie g li chiese ove a n d a v a , a l la  
quale egli disse : m o g lie , a  m e conviene es­
se r  dom attina a  M ilano : p e r  questo ca v a l­
cherem o tu tta  no tte  . Or s ia  con Dio , d isse 
e l la . Venne voglia a lla  donna d i g iacersi 
q uella  no tte col p rete  , perchè e ra  g a g lia r­
do lavora tó re  , e 1* invitò  a  cena e a l le tto  $ 
e  per. m eglio cenare , e lla  o rd inò  una  b u o ­
n a  to rta  . Aveva quella m a ttin a  dato da de­
sinare  il B resciano a  ce rti so lda ti suoi co ­
noscenti , che erano  quindi passati ; e  p e r  
m ostrarsi ben  o n o rev o le , aveva messo su lla  
tavo la  u n  g ran  tappeto dei S ignori di casa  , 
e  fatto  da desinare m olto bene ; onde e r a  - 
avanza ta  ro b a  a s sa i. Come fu  s e r a , e l la  
diede a  buon* ora cena a l lavo ra to re  e  fi­
g liuo li s e sb ratta tasi da tu tti » attese i l  p re ­
te  , che all* o ra  debita venne ; e p e r  m eg lio
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p o rs i in  appetito  , si dispose co rre r con la  
d onna due o tre  m ig lia , e scaricar lo  sto­
m aco  innanzi cena . Ma a pena aveva egli 
corso un  buon m ig lio , che il Milanese a r ­
riv ò  a lla  po rta  ; e forte p icch iando , disse 
chi e ra  . E lla a llo ra , fatto  en tra r  il p rete 
n e lla  can tina  del vino f lo fece app ia ttar die­
tro  una botte ; e andando ad a p r ir  al Mi­
lanese , g li disse che fosse i l  ben venuto. E 
v o i, la  ben tro v a ta , an im a m ia ,  rispose 
eg li . Serrato pòi I’ uscio , com inciò suso una 
panca  con le i il Milanese a tra s tu lla rs i; ed;- 
avendo il corso suo com pito , eccoti che i l  
Lodigiano diede di piedi nell’uscio ; che era  
venuto p er p a r la r  a l m arito  della donna. I l  
M ilanese, .cjie non voleva dal Lodigiano es­
se r visto , disse t oim è ! com e faremo ì Noi 
la farem o b e n e , disse la  donna ; e io fece 
nasconder den tro  il luogo del necessario , 
che in cam era rispondeva « poi ap rì a i Lo­
d ig iano , il  quale subito domandò , che e ra  
del m arito  . A Milano se n ’ è. egli ito  : sog­
giunse la  donna . Adunque siete vo i sola , 
rispose e g l i . E com e sono io so la , diss* e l la , 
se voi siete meco ì Poiché vostro m arito  non 
ci è , disse il Lodigiano , io starò  una pez­
za a  d iportarm i con v o i, e non perderò in  
tu tto  i passi > che forse non  avrò  b e lla  co-
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m o d ità  u n ’ a ltra  vo lta  fin a  m olti d \ , com e 
o ra  m ’ è d a ta  . Ed en tra to  in  b a llo , con  lei 
fece u n a  danza la  quale fo rn ita , sen tirono  
cavalli n e l  co rtile . Ed ecco il B resciano, cheI
in d ie tro  e ra  to rn a to , il quale com inciò  a  
ch iam ar la  m oglie . La d o n n a , sen tito  il 
m arito  , dis se : oim è io son m orta  ! ecco i l  
m io m a r ito , che Dio lo faccia  tr is to , che è 
to rnato  e no n so come , nè  so ciò che vo­
g lia  d ire  . M a p u r volendo ce lar il Lodigia- 
no  , e non  avendo > accorgim ento di m an d ar­
lo  o di farlo  nasconder a ltrove , lo fece r i ­
coverare  sotto il tappeto della  tav o la ; che 
tan to  la rgo  era  , che d’ogni banda toccava 
te rra  . O ra a ja ta ta  da subito consiglio , a n ­
dò ad a p rir  a l m a rito , e g li d isse: voi sia te  
il ben  to rnato  ; e che vuol d ir  cotesto ? Al­
meno fosse il rito rno  vostro stato di m e z z o ra  
prim a , perchè M organte è corso fin qui die­
tro  a l nostro prete  con u n a  spada in  m ano , 
ed io non  so ove i l  p re te  s i a . M organte 
perciò m* ebbe tanto rispetto  , che n o n  g li 
diede . Ma siete venuto a tem po di c e n a , e 
ci è una buona to rta  . Or b en e , disse il Bre­
sciano , eg li m i rincresce  del S e re , che n o n  
vorrei che avesse m ale ; e tu  lo dovevi r i ­
te n e r  q u i , che non s* incontrasse in  q u e l 
pazzerone - Ma sai che è 2 m anda la fan te  a
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m e tte r  a  lè tto  mio fratello , che é cascato ia  
A dda , e penso abbia u n  poco di fe b b re , e 
n o n  vo’ che m angi questa sera. Sia con Dio, 
d isse  la  d o n n a ; e data una voce a lla  fante, 
che  ad im itazione di m adonna si dava buon 
tem po , quando ci e ra  alcuno che seco g ia ­
cesse , le com mise che conducesse i l  co­
g n a to  a letto . In  questo , av en d o . voglia il  
B resciano di scaricar la  vessica , se n* andò 
d ir itto  a l destro , ove il  Milanese era  n a ­
scoso ; i l  quale  sentendo ap rir  1* u sc io , e 
u d ita  la  voce del m arito  della donna , non  
sapeva che farsi i tu ttav ia  ste tte  c h e to . Egli 
e ra  b u jo , ed  il Bresciano fece il suo biso­
gno , e lavò i l  volto a l Milanese d’a ltro  che 
d* ac qua rosata $ m a non  s’ avvide che p e r­
sona quivi fosse ascosa . D i poi dom andò la  
m o g lie , perchè non accendeva fuoco in  ca ­
m era  . Io sono sta ta  in  c u c in a , disse ella , e  * 
p u r  mo, quando a rr iv a s te , io era  partita  dal 
fu o co , e venuta qu i a fa r  non so che $ m a 
io subito T allum erò . E p ig lia ta  la lu c e rn a , 
che a rd ev a , e posto delle legne sul focola­
re  , facendo vista d’ accender il  fu o c o , am ­
morzò la  lucerna  a sommo s tu d io , volendo 
dar fine a quanto 1’ era  caduto -nell' anim o • 
II. m arito  a l lo ra , en trato  in  co lle ra , volle 
dar d 'u n  piede a lla  m oglie » e diede n e l
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tappeto della ta \o la  e nei fianchi d e l Lodi- 
g'umo , i l  quale fu vicino a  g r id a re  e  m a n i­
festarsi t p u r si ritenne . E pensando  i l  Bre­
sciano che fosse uno del m astin i de’m assari»
10 sgridò ; e la  donna a ltre s i, che e ra  d a l l’al­
t r a  p a rte  della ta v o la , diede delle m a n i sotto
11 tappeto j e preso il Lodigiano , g li  disse 
forte , m ostrando con i piedi di p e rco te rlo  ; 
tira  fuora , t ira  fu o ra , m astinaccio . 11 Lodi­
giano» Comprendendo 1* intenzione d e lla  don­
n a ,  ca rp o n e , essendo nel luogo b u jo  che 
n ien te  v i si poteva v e d e re , se n ’ usci fuori, 
che d i lu i il Bresciano punto non s’ acco rse , 
e si ferm ò in  sala. I l  m arito  bestem m iando, 
c garrendo  la  m o g lie , e m inacciando la d i 
darle delle busse , teneva detto che a llu ­
m asse il fuoco. E lla si levò di c a m e ra , e  se r­
rando  tosto l’uscio chiavò dentro  i l  m arito . 
I l  L od ig iano , recatasela in  h ra c c ip , in  capo 
d ’una panca  diede u n  pasto a l suo c a v a llo . 
G ridava i l  m arito  che ap risse , e m ostrando  
e l la  av e r di lu i p a u ra , attendeva pure  a pa­
scer il cavallo  del Lodigiano . Nè co n ten ta  
d i darg li una  provenda , volle che due ne 
beccasse ; di modo che il  buon com pagno  in  
poco d’ o ra  si trovò aver messo i l  d iavolo  
n e ll’ inferno tre  volte. Fatto  questo, g li  disse 
Ifi donna « voi ve n ’ uscirete p e r  la  p o r ta
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d e l la  s tra d a ; ed  ind i a  poco to rn a to  con 
sc u sa  d i p a r la r  a  m io m arito  , e cenerem o 
in s ie m e . I l  B resciano, pieno d i m al talento 
tu tta v ia  g rid av a , m inacciando la  m oglie ; e 
d icev a  e lla  non  vo lerg li, a p r i r e , se non le  
g iu ra v a  di n o n  b a tte r la . E g li, che e ra  tu tto  
v e len o  e collera* con tra  la. 'm oglie ., salito 
suso  una scaletta  che andava d i so p ra , don** 
de poi si scendeva nel c o r tile , andava ad 
a l ta  voce gridando * a l corpo del giusto Dio,
10 ti  coglierò . E lla , che era  ce rta  l 'u sc io  
c h e  dava adito  nel cortile  esser c h ia v a to , 
com e sentì il m arito  esser in  so la jo ,.ap e rse

'u sc io  della c a m e r a ; 'e d  en tra ta  d e n tro , 
ch iav ò  q u e llo , p e r  cui i l  bestione e ra  ito  d i 
so p ra  j d i modo che ser capocchia si trovò 
confinato  là su , e non poteva e n tra r  nel cor­
tile  , nè to rn ar in  c a m e ra . O ra egli sarebbe 
tem po  perduto  a vo ler d ir  le  b rav erie  de l 
B resciano; il  quale  la buona m oglie lascian­
d o  b rav are  e m aled ir quanto  v o le v a , cavò
11 M ilanese di p rig ione ; ed anco r che fosse 
tu tto  innacquato  e b en  m olle d ’ o r in a , se lo 
to lse ad d o sso , e com inciò a  m acinare • M ar 
c in a to  eh* ebbe il M ilanese quanto v o lle , la  
donna g li disse < tu  n* andra i a casa p e r la  
v ia dell* o rto  , e ti c a v e ra i questo sajone ,
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perchè tu  pu tì fieram ente : poi fa che to rn i 
a  cenar con n o i , che io voglio che god ia­
mo di b rigata  la  buona to rta  che ho  fatto  
fa re , e m olte altre  vivande che ci so n o , a l­
la  barba di quel castronaccio di mio m arito , 
che fa professione di saper governar col suo 
senno tu tta Ita lia  . E ra a pena partito  il  Mi­
lan ese , quando il Lodigiano en trò  n e l c o r ­
t i le ,  e disse ad a lta  v o ce , chiam ando il  B re­
sciano t non ho io udito d ire  che voi siete 
tornato  ? Egli-, che e ra  in  palco , rispose t tu 
s i a 'i l  ben  venuto : io son qui a  n o v era r le  
stelle e d iven ir astrologo . In  questo la  don­
n a  venne n e lla  c o r te , e disse: voi siete ve­
nuto a  tem po, L od ig iano . E che vuol d ir  
questa com m edia , disse a llo ra  i l  Lodigiano-, 
che Messer è in  p a lco , e voi siete qu i > e*, 
m i p a r  p roprio  veder u n  atto  di com m edia, 
lo  vi d i r ò , rispose la  donna : volendo io  
accender il  fuoco, essendo m io marito^ to r ­
nato  a  casa  , p e r m a la  d isgrazia spensi il 
lum e che in  m ano aveva ; onde e g l i , fiera­
m ente meco adiratosi , m i volle b a tte re  ; m a, 
la  Dio m ercè, m i son pure  finora sa lvata , per­
ciocché io lo rinch iusi in  c a m e ra , e voi e a" 
do egli riu sc irne  p er di sopra a lla  v ia  del 
c o r tile , g li ferm ai 1’ uscio dietro  ; di m odo 
phe egli ancora  è in  alto  ,  e  non  fa se  n q p
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g a rr irm i e* m inacciarm i d i darm i tan te  bus­
se , che mi fiaccherà l 'o sso  del collo-i o n d e '
10 voglio  , p rim a  che possa discender g iù , 
che m i perdoni e m i prom etta  non  battera i i; 
p e rc h è , a lla  croce di p io ,  io  non am m orzai 
volentieri i l  lu m e . Al corpo d i Dio , disse 
a llo ra  il  B resc ian o , che io te .ne darò  un  
g io rno  ta n te ; che tu  ti  rico rdera i per p a rec ­
ch i di del fatto  m io , e t i  scarm ig lierò  «li 
ta l modo senza p e ttin e , che u n a  pagherà 
tu t t e .  O rsù , M essere, disse il  JLodigiano, 
cotesto è p iccio l fallo  » io v o ’ che per am or 
m io  perdoniate a  m adonna , e che m ettia te 
g iù  questa vostra c o lle ra , e p iù  n o n  ne sia  
a ltro . Orsù fa te , m adonna, recare  del lum e, 
che io ap rirò  a  Messere • A rrivò  in  q u esto , 
c a n ta n d o , il  M ilanese ; e sentendo ciò  che 
dicevano , disse t o l à ,  che o ra  è questa da 
far rom ore . Al corpo del verm e can  , che 
sa ria  m eglio bever un  tra tto  e an d ar a dor­
m ire • F ra ttan to  la  donna andò a lla  cucina* 
e fece che la  fan te recò  del lum e . Il Bre­
sciano cosi borbottando venne g iù , e i r t a ­
m ente disse * m o g lie , ring razia  Dìo, e costo­
ro  che c i sono venuti * a ltrim en ti io *tm inse­
g nava a Scherzar meco * affrettati ed  allum a

0
11 fuoco , c h e  io m i m uojo di f re d d o , ed or? 
d ina tosto da cena* La dolina accese i l  fuoco*
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e mise la  fante in  faccende ; e m e n tre  di­
stendeva la  to v ag lia , disse il B resciano : am i­
c i m ie i, voi cenerete  m eco , c m an g ere te  
de lla  to r ta .  II M ilanese rispose .c h e  cenato  
aveva , m a che nondim eno p ig iie ria  due boc* 
c o n i. Or< sia  con D io , disse i l  B resc iano ; 
che se questa pazza non m i faceva e n tra r  
in  c o lle ra , io avrei cen a to , e  voi n o n  av re ­
ste m angiato  della  to rta  . M oglie , va per 
v in o , e cava del raspato  della  possessione 
di San P ie tro ; ch e , a d irti il  v e ro , la  m ag­
g io r p au ra  che io avessi , e ra  che tu  non 
trangugiassi la  to rta  senza me* E lla , facen­
do vista di p ren d er a n im o , g li r isp o se : io
10 doveva ben f a r e , poiché avendo io a caso  
spento  il lum e , faceste tan to  roinore. D etto  
q u e s to , e lla  andò p e r  vino , e trovò den tro
11 rivo lto  il p rete , che aspettava p u r  u sc ir  
fuori ; m a e lla  volle che entrasse den tro  , e 
desse ber al suo stallone : gli disse poi q u an ­
to  voleva clic facesse . In d i tra tto  u n  g ra n ­
dissim o strido e lasciato il vaso in t e r r a , 
so ne venne fuggendo ove il m arito  e r a ;  il 
q u a le  , avendola sen tita  g ridare  , con i  due 
che seòo e ra n o , andò ad in c o n tra r la . E lia , 
tu tta  trem ando , disse loro che den tro  il  voi-« V
to  aveva visto u n o , e che non sapeva ch i 
s i fosse. Il B resciano , cro llando il capo  : io
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v eg g io  b e n e , d isse , che tu  hai bevuto. Ave* 
v a  u n a  v ir tù  la  d o n n a , o ltra  1’ esser putta* 
riissim a , che assai spesso s’ inebbriava . Mai 
s ì ,  rispose e l la ,  io hó bevu to ; andatevi voi, 
c h e  io per m e non sono «per venirci . An­
d a ro n o  tu tti tre ; e tro v aro n o  il Mcsser che 
facev a  la  g a tta  m orta  ; i l  quale  , com e g li 
v id e ,  disse loro» lodato D io , che io  veggio 
q u i tre  m iei am ici ! E che cosa è questa ? 
d isse il Bresciano. Io ve lo dirò , soggiunse 
i l  p re te . Questa sera, essendo p artito  di casa 
d i M ondarello , qui . v icino fu i assalito da 
n o n  so chi ; i l  quale  , sfodrata la spada , m i 
d isse t ahi t r a d i to re , tu sei m orto  1 e m i 
co rse  addosso; ed io fuggendo me ne venni 
q u i iu  casa , dove là  m adonna sgridò colui 
ch e  m i p e rseg u itav a . O ra venendo qui non 
so  ch i p e r  cav a r v in o , io volli uscire, ch’io 
e ra  d ietro  ad una botte ; m a quella  donna 
g rid an d o  se ne fu g g ì, ed a lla  voce ip la  co­
nobb i d o n n a . O rsù sia te  pu re  il  ben  tro ­
v a to , dom ine* disse i l  B resciano: andiam o 
a  c e n a ; m a d ite m i, che avete voi a  fa r  con 
quella  bestia d i M organte ì che m ia  m oglie 
m i disse che M organte. e ra  co lu i, che vi ven­
n e  d ie tro  con la  spada in m a n o . N ulla ho 
io  da fa r  con M o rg an te , nè chi m i assalì 
f u .e g l i ;  perciocché , com e sap e te , M organte
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è g rande e  g rosso , e p e r questo g li  h an n o  
messo cotal nome , e colui che m i vo leva 
am m azzare è picciolo » proprio  della  vostra  
s ta tu ra . E cosi parlando  , verinero di b r ig a ­
ta  a lla  c a m e ra , ove la  cena e ra  in  o rd in e . 
Come la  donna vide il dom ine : ecco , disse 
e lla  , che io non era  u b riac a . Si scaldarono, 
e po i si diede 1’ acqua a lle  m a n i, e tu tti di 
com pagnia lie tam ente  cenarono . La d o n n a , 
an co r che m olto bene fosse pasciu ta di dol­
citudine > nondimeno e lla  m angiò m olto bene, 
e  bevette secondo 1’ usanza sua m e g lio . E 
su r castronaccio , dopo che m olte ciarice eb ­
be dette , .ringraziò  Iddio che sì b e l ia te  buo­
n a  com pagnia g li aveva dato a cena*. D opo 
cena tu tti accom pagnarono il Sere a lla  ch ie­
s a . I tre  co m p ag n i, quando agio av e v an o , 
attendevano a consolar la  donna ; la  q u a le  
seppe si ben fa re , che tu tti tre  accordò in­
siem e , e con loro si dava buon tem po ; i 
quali si da .an o  am orevolm ente luogo l ’ un 
T altro . Ella p o i , non con ten ta  di costoro  , a 
m olti anco fece copia del corpo suo , p a ren ­
dole che il tutto fosse n ie n te , se non  sta r 
*ull' am orosa v i t a , e più che poteva cang ia­
v a  pasto.* nè m ai ser beccone se n*accorse, 
o se p u r se n ’ av v id e , eg li m angiò tan to  
zafferano', che lece buono stom aco • E  p e r
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q u e llo  che io n e  intendo » e lla  fa il  me dest­
in o  o ra  a V ero n a , dove sta  . Pensate se ella  
è  d i q uelle  buone j- ina non è m e ra v ig lia , 
p e r c h è ,  a llev a ta  e n o d rita  in  ch iasso , c redo  
io  che den tro  v i voglia viver e* m orire  .

I L  B A N P E L L O

A I  M O 1 T  0  M A G N I F I C O  M E 3 $ E R

G H E R A R D O  B O L D E R O .

(g u a n to  sìans grandi e perigliose le passioni 
dell’ amore , che in  delicato e molle petto fe n ­
dano le lor radici, olirà che tutti g li scrittori 
con molte ragioni mostrino guanti mali ne sê - 
gu ano , si vede molto meglio tutto il di per i  
va rj effetti di morti ed altri danni che ci rta* 
scono ; che tutti procedono perchè V uomo non. 
sa amare , ma à poco a poco si lascid da un. 
fuggitivo piacere velar g li occhi, e talménte dal 

- concup'iscibile appetito trasportare , che volendo 
poi ripigliar il fien o  della ragione e voltarsi a  
dietro , ha assai che fa re , e il più delle volte 
si vede andar in rovina. Che se V uomo, come 
si sente al senso inviluppare, adoperasse gli oc­
chiali della ragione, egli più perfettamente urne*
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rebbe j e nel regno d'amore non si sentirebbero 
tanti p i a n t i t a n t i  lam enti, tanti sospiri , tante 
strida e tante querela ; ed amore, che vien chia­
mato fiero t crudele, spietato e traditore , s i ve• 
ària esser, mansueto ,• piacevole, pio , fed e le  e 
di tutte le virtù ornato • M a perchè più e più  
fia le  s' delle pazzie che questi sciocchi inna­
morati fanno  , parlato , e tutti i libri d i tutte 
le lingue pieni ne sono , per ora non intendo 
altrimenti par larne : tuttavia volendo io , come 
debbo , qualche cosa mandarvi per- gratitudine 
delle molte vostre da me ricevute cortesie , una 
Novella che in queste contrade avvenne , e da  
me f u  M non è molto , scrìtta , vi mando j la  
quale m. Gian Antonio Gribaldo M uffa  , gentiluo­
mo di Chiari t essendo in Pine ruolo , alla pre­
senza dell' illustrissimo sig.. Cesare Piegoso, luo­
gotenente generale d i sua Maestà Cristianissima, 
e  di molti altri signori e capitani, narrò. Q ui 
per prova si vedrà a quanti inconvenienti amore 
mal regolalo meni chi lo segue > ed ancora che 
tutto i l  di sì veggiano di questi strabocchevoli 
casi avvenire , nondimeno m o lti, che non. m et­
tono mente a ciò che si facciano > spesso dentro 
v ‘ Incappano . State sano . .



i x  m a r i t o  , trovata la moglie irt adulterio , f a  
che impicca V .adultero , e quella f a  sempre 
in quella camera restare , ove V amante et a 
impiccato .

N O V E L L A  XII.

j^ L v e te  v e d u to , valoroso S ig n o re , esser 
q u as i generai costum e di tu tti i  gen tiluom i­
n i  nostri di P iem onte la sc ia r le c ittà  e le  
grosse  te rre  , ed a b ita r  a lle , lo r  caste lla  , d i 
c h e  il paese è m olto pieno ; perciocché p a ­
c h i  gentiluom ini vi si trovano  , che non ab ­
b ian o  , o in  cam pagna, o- p e r questi fru ttife ri 
c o l l i  e nell'am enissim e ed  abbondanti valli» 
c h e  m olte ci sono , qualche ^caste llo . £  se 
v o i , Signor mio , foste venuto in  questo p ae ­
se  p rim a  che la  g u e rra   ̂si facesse , avreste 
v ed u to  tan ta  nob iltà  e ta n ti b e i luogh i e 
ta n ta  fertilità  ed  abbondanza c  delicatezza, 
d e l v iv e re , che forse forse in  tu tta  I ta lia  
n o n  è con trada che sorm onti questa parte  » 
T acc iq  la  dom estichezza del conversar insie­
m e  , e le  tan te  cortesie  che in  tu tti i  luoghi 
d i P iem okte a i forestieri s* u sav an o , che cer­
to  e ra  cosa m irab ile  a  vedere. O ra la guer-. 
r a  h a  guasto  i l  tu t to , e tu tte  le  belle e*buo*
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r*e consuetudini si son poste da can to  . Si 
spera perciò che tra  i l  g ran  Re C ristian issi­
mo e ,mons. il  Duca db Savoja debba succe­
der buona pace 5 il che seguendo , potrebbe 
anco to rnar il nostro paese com* era p rim a. 
Ora per d ir quanto di n a rra rv i lio prom es­
s o , dico che nel tempo che m. M argarita  
cT Austria figliuola di M assimiliano Cesare 
venne in  Savoja a m a rito , fu In una p a rte  
d i Piemonte un nobile e valoroso gen tiluo­
mo i il cui nom e m i taccio ; il  quale castella  
e vas'sali aveva sotto di -se « e la  più p a r te  
del tempo dim orava in  Corte s perciocché 
egli era  uomo di g ran  consiglio e vedere » 
e il  Duca faceva non picciola stima di lu i • 
Egli aveva preso per moglie una gentildon­
n a  del paese s la  q u a le , benché non fosse 
la  più bella  del m ondo, era  nondim eno as­
sa i appariscen te, e poteva fra l ’altre stare ; 
e in quello «che m ancava di bellezza, e lla  
suppliva con la  vivacità d’ ingegno, con  bei 
costum i, con leggiadri m odi, con accoglien­
ze gratissim e, con la prontezza delle paro le  e 
Gon m ille a ltre  belle m a n ie re . E ra pQi a v ­
vista e scaltrita  p u r  a s sa i, é quella che v e ­
stiva m eglio che donna di P iem on te , non  
tanto in p o rta r ricche vestim enta , di ch e  

.era copiosa e ben fo rn ita , quanto Che sapeva
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tro p p o  ben  accom odar ogni abbigliam ento, 
a n c o r  che di panno vile fosse stato  . I l m a­
x ito  che. e ra  uom o grave e . da bene , som­
m am en te  1* am ava e teneva cara. Aveva già 
av u ti due figliuoli da Jei , che erano  assai 
g ran d ice lli * Egli e ra  p u r  vicino ai sessanta- 
t r e  a n n i , e forse g li passava , e la  m oglie 
p o tev a  averne c irca  tren ta  cinque-, onde non  
con ten ta  degli abbracciam enti del m arito  , 
ed  avendone g ra n  carestia  , perchè il p iù .del 
tem p o  egli stava ove era il  D uca , che il p iù  
d e l l ' anno d im orava  in  S av o ja , g ittò  g li oc­
c h i  addosso ad. u n  g io v in e , vassallo del m a­
r i to  , e d i lu i fieram ente s* innam orò  . P ra ti­
cava  costui tu tto  il di .den tro  il  castello, ove 
la  donna dim orava s e seco a scacchi, a ta­
v o le  e ta lo ra  a lle  ca rte  g io cav a , e m olto  
dom esticam ente di giorno e notte soleva an­
d a rv i  . Il m a r ito , che n ien te  aveva del ge- 
Joso , quando . era  con la  m o g lie , a cosa 
c h e  ella si facesse , non m etteva m ente ; e‘ 
ta n to  più, quanto  c h e , com e sa p e te , in  queste 
n o s tre  bande usano le nostre  donne g rand is­
s im a  dom estichezza con g li uom ini in  ogni 
luogo $ ed i l  b ac ia re  le  nostre m ogli a lla  
p resenza n o stra  n o n  si d isd ice , anzi è lecito 
ed  onesto ; perciocché se u n  gentiluom o vie­
n e  a  casa nostra  , riputerem m o che ne faces-
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so in g iu r ia , quando ntrt\ degnasse b a c ia r  
m oglie e figliuole e so re lle , e q u a n te  d o n n e  
sono in  casa'j Te qviali baciando, ten iam o  p e r 
favor grandissim o . Cosi p e r  1‘ o rd in a r io  , se 
vediam o levnostre donne p a r la r  con  u n a  di 
segre to , non le garriam o  , nè è rep u ta to  ma-. 
1$, come tra  voi Lom bardi sub ito  sarebbe 
preso in  m ala parte  , perciocché ta le  è la 
costum a del paese. P ra tican d o , com e è detto, 
il- giovine m olto fam iliarm en te  con  la donna, 
di leggiero s' accprse che e lla  e ra  di lu i ol- 
t r a  m isura accesa * E reputandosi non poca 
v en tu ra  esser' da cosi gentile ed a lta  donna 
a m a to , coI; petto, aperto  * senza considerar i l  
danno ch e  avvenir*gliene p o te v a , ricevette 
le  am orose fiam m e, e com inciò ferventem en­
te  a m a rla ; onde non passarono m olti di, che, 
am andosi tu tti due , si d iscoprirono insiem e 
x lo r  am ori. Nè dopo questo ste ttero  m olto  , 
ch e  „ essendo le  lo r  voglie p iegate ad un m e­
desim o fine , vennero  alle  s tre tte  p ratiche ; e 
ta n to  innanzi s 'a s s ic u ra ro n o , che presero  
l'-uno e 1‘ a ltro  am orosam ente il fru tto  del 
lo r  am ore : i l  che tanto  a tu tti due fu  di 
p ia c e re , che a ltro  più non desiavano che 
ritro v a rs i spesse fiate in s iem e . E fu lo ro  la  
fo rtuna cosi favorevole » che g li venne fa tto  
d i r itro v arsi bene spesso a goder V u n  1* a l-
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tfo  i m a m eno d iscretam ente usando questa 
lo ro  dom estichezza, e da troppo am or acce­
c a ti , com inciarono a  p render troppa sicurtà  
dei serv idori di casa , e  far delle cose in  pub­
blico ., che non stavano troppo b e n e . D a que­
sto nacque che m olti di casa en tra rono  in 
sospetto  di. questa p ra tic a , e tennero  p i f f e r ­
ino che la M adonna fosse del giovine div.euu? 
ta  am ica , e seco am orosam ente si trastullasse, 
benché nessuno ardisse d i dirle paro la  y  e  me* 
n o  erano  osi d’avvisai* il marito-, il quale^ 
d e lla  m oglie troppo fidandosi, non  avrebbe a  
persona creduto che e lla  avesse m ai fa tto  
ta n to  fallo . Ora avvenne c h e , essendo il  m a­
r i to  venuto, di Savoja a casa nel principio, 
del mese d i lu g lio , egli Un g iorno  si mise 
ad  una  finestra della sua cam era che g u a r­
dava sovra u n  bellissim o g ia rd in o  , che è ra  
fu o r  della R occa. La donna col- suo am ante 
d i poco avan ti Cena se n ’ andò n e l g ia rd ino  
p e r  lo  sportello  del socco rso , e qu iv i sotto 
u n  pergolato  seco passeggiando, non  creden­
do esser da persona v is t i , p iò  volte am oro­
sam en te , lo baciò  * e il  giovine due e tre fia­
te  le  pose le m an i in  se n o , toccandole am o­
rosam en te  le poppe, e seco lascivam ente 
sen za  rispetto  veruno  scherzando. Vide i l  
m a rito  d a lla  finestra tu tti queg li a t t i  diso-
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n e s t i , e fieram ente s e n e  ttfrb ò , e n tra n d o  in  
collera grandissim a i ina com e quello  che 
e ra  p ruden tissim o , dissim ulò lo sdegno che 
a v e v a , deliberando tra  se stesso, com e p ro ­
verbialm ente si dice , di p ig lia r la lep re  cn l 
ca rro ; onde essendo le  tavole messe e la ce­
n a  all o rd in e , cenò di com pagnia, m ostrando­
si più dell' usato allegro  , e di m olte carez­
ze al giovine facendo; e il tu tto  g li faceva 
p er meglio* ch iarirs i dei disonesto am ore del­
la  sua d o n n a . Com inciò adunque d ilig en te ­
m ente g li a tti lo r o ,  i c e n n i, le paro le  ed  
ogni m ovim ento ad  osservare , e a ta tto  ciò 
che facev an o , p o r  g li o c c h i, e sp ia r ogn i 
lo r  azione $ onde senza troppa difficoltà s' av­
vide chje la  m oglie ad  a ltro  papero  che a l 
suo dava da beccare . N ondim eno egli fu  co­
si costante e sì saggiam ente si governò  , che 
n u lla  m ai di questo a lla  m oglie disse , n è  
a l giovine m ostrò tristo  viso g ià  m ai ; a n z i , 
com e soleva far p e r  in n a n z i, p e rse v e ra v a , 
acciò che p iù  gli assicurasse e g li potesse 
cogliere sul fatto. I l perchè gli am an ti , n o n  
pensando esser spiati*, andavano d ietro  a  
buon giuoco, ai lo r . a m o ri;  m a p e r esser in  
casa il  p a d ro n e , con * grandissim a difficoltà 
p o tev an ó 's lo g a r am orosam ente i  lo r  d e s ir i .  
O ra avvenne, del m ese d i se ttem b re , eh», i l
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D u ca  dì Savoja si ritrovò in  Torino, e per alcu­
n i  affari m andò a ch iam ar il  m arito  d i cotesta 
d o n n a . Egli a llo ra  si pensò esser venuta 
l 'o ccasio n e  d i cog lier a ll'im prov iso  il  gallo 
è la  g a llin a  su ll' ove - Ordinò adunque che 
tu tta  la fam iglia il di seguente m ontasse a  
c a v a llo , e andasse a lla  volta di T oriuo  ; ed 
eg li solam ente seco ritenne un suo cancelliere, 
d i cu i molto si fidava . D om andato dalla  d o n ­
n a  a che fine egli facesse questo , cosi le .d is­
se : m oglie m i a , io vo’ che dom attina a huo- 
» ’ Ora tu tti si partano  , e vadano verso la  Cora­
te  * io starò  qui per tu tto  dimane , e dopo ce­
n a  col cancelliere ine n  onderò in posta ( che 
g iu  ho fatto prove de r d i c a v a ll i;  che ancora 
che siam o di settem bre , a m& pare  Che i l  
g io rno  faccia grandissim o caldo* Noi cor­
rerem o  la n o tte , che luce la luna, e non sen­
tirem o  caldo nessuno . La povera m og lie , che 
a l tro  inganno nè m aliz ia  non pensava , g li 
lo d ò  m olto questo suo pensiero , e d a l l 'a l t ra  
b an d a  diede ordine al suo am ante che quel­
la  notte 1' attenderebbe ; il che a ll’ am ante 
som m am ente fu ca ro , essendo g ià  m olti d\ che 
con  la sua donna non era g iac iu to . Cenarouo 
tu t t i  d i b rig a ta  sul ta rd i. Egli dopo c e n a ,  
ch iam ata  la m oglie , le o rd inò  m ulte cose che 
e lla  facesse fa re , m ostrando che starebbe qual­
ch e  giorno che non  to rnerebbe; e p e r meglio!



f t54 p a r t e  SECONDA,

assìcurar il  tu tto , diede anco a lq u an te  co m ­
m issioni ài g iov ine , am an te  della  m o g lie . 
Com inciando po i ad  im brun irsi la  no tte  , m on­
tò  a cavallo  col can ce llie re ; e n o à  cavalcò 
un m ig lio , che si* ferm ò ad un  *uo lu o g o , 
ove aveva una bellissim a possessione , e. quivi 
stette c irca  due o re * da poi rim on ta to  a ca­
vallo  , se ne  rito rnò  a l suo ca s te llo , che po­
tevano essere c irca  le q u a ttr ' o re  di no tte  ; e 
fu  dal caste llan o , a cui eg li la com m issione 
segretissim a mente lasciata aveva, d en tro  senza 
rom ore  in trom esso . F a tto  q u es to , fe’ cheta­
m ente, avendo g ià  a l tutto  fa tta  la conven ien­
te provigione, a rm a r il castellano  ed il  c a n ce l­
lie re  t e . con la spada in  m ano se n 'a n d ò  
verso la  cam era, o v 'e r a  la m oglie. A veva nel­
la  m ano sin istra il cancellie re  u n  to rch ie tto  
acceso. Giunt i  a lla  cam era , fece che il caste l­
lano  pacchiò a l l 'u s c io , e disse che e ran o  ve­
n u te  le tte re  del pad ro n e . Fece la  donna le ­
v a r  della le ttie ra  d ‘ abbasso una sua vecch ia » 
elio era  consapevole del tu tto , e le disse che 
non lasciasse e n tra r  il castellano  , ina che si 
facesse d ar lo le t te re .  Venne la donna , ed  
aperso l 'u sc io ; alla  q u a le , 6ngendo spo rger le  
le tte re , il castellano diede con le  m ani n e l  
p e t to , e quella ri versone fece cadere • In  
questo tu tti tre co»  le spade* nude e n tra ro n o
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in  cam era , e trovarono gV infelici am anti nu­
d i n e l le t to , che avevano giocato a lle -b rac ­
c ia  } ed  a lla  donna, p e r esser debole di calca­
g n a  , e fa  toccato lo s ta r  disotto . Furono tutti 
due  subito presi*, e la cam erie ra  anco élla  
fu  p ig lia ta . Pensi ciascuno di che anim o 
dovevano esser i tre p r ig io n e r i, trovati in  
s im ìl fallo : essi non ard irono  m ai d ir p a ro la . 
Com andò i l  S ignor del luogo che si recasse 
u n a  fune , e volle che la  m isera m oglie ad 
u n  ch iodo , che ih  una  trave e ra  lungo e 
g ro sso , impiccasse il suo am ante. Fatto  p o rta r 
u n a  sca la , p rese la donna la fu n e ; e q u e lla , 
p iangendo am arissim am ente , a l collo del- 
1* amante  annodò; e salita  sulla sca la , ed al 
grosso chiodo' quella a ttacca ta , il povero e 
sfortunato  am ante strangolò . Foce poi lev a r 
d i cam era tutte quelle cose che dentro v 'e ra -  
n o , e solam ente in  un  cantone fe* lasciar 
tan ta .pag lia  , quanta a pena sarebbe basta ta  a 
d u e  cani per corcarsi < poi disse alla  m oglie : 
donna , da  che all* onor m io e tuo non hai 
av u to  r ig u a rd o , ed hai un mio soggetto più 
d i me amato  , io vo’ che di continovo con lui 
d i m a r i , e che teco questa rea vecchia ru f­
fiana se ne stia j il perchè fuor di questo luo­
g o  m ai p iù  non usc ira i. Nè furono le paro le 
v a n e .  E g li.fece  di modo con crate  di ferro
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conciar la  finestra, che im possibile e ra  uscir* 
ne : poi fece m u ra r 1* u sc io , e vi; lasciò  solo 
un  piccolo b u co ,p é ril quale alle  povere donne 
faceva dar pane ed acqua e non a l tro  , la* 
sciando la  cu ra  a l castellano  del tu tto  . Le 
sciagurate donne , am aram ente il lo r  fallo 
piangendo , chiuse restarono  j ove g u a r i  non 
ste ttero , che, com inciando 1* im piccato  a* p u ­
tire  , si sentiva cosi "gran puzzo , che tut to il 
m ondo si sarebbe am m o rb a to . O r q u a l fosse 
la  v ita della  g en tild o n n a , pensilo ciascuno* 
E lla e ra  de l ,suo am ante s ta ta  .m anigolda > e 
quel fiero spettacolo dinanzi ag li occh i m ai 
sem pre si vedeva , e giorno e notte 1* iutol-, 
le rab il puzzo , che dalie m arcite  m em bra d e l 
giovine usc iva, e ra  astre tta  a soffrire . In  que­
sta cosi m isera v ita  stette ella  forse s e i an n i 
insiem e eoa la  sua vecch ia . In ferm andosi poi 
g rav em en te , i l  m arito  tu tte  due le fece cav ar 
f u o r i , e in  u n a  cam era p o rre , ove in  b rev e  
la  gen tildonna m orì s ed il  Signore a n d a r  la-, 
sciò la  vecchia ove p iù  le  piacque*
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DI SAN MICHELE.

J a a  crudeltà più che bàrbara e ferina  che que­
sti giorni nella presa d i Carraglìo usò Francesco 
Monsignore dei marchesi di Saluizo , f u  tale e 
ta n ta , quale e quanta non f u  fórse tra soldati 
cristiani usata già m ai. Che se nel combattete 
in campagna, o in espugnar una T e tra , o For­
tezza che si sia , in quel furore delV entrar den­
tro t ciascuno che incontrato v ien e , si svena ed 
è  senza rispetto veruno m orto , questo par che 
sia usanza generale della milizia ; ma cessato quel 
furore del menar le m an i, chi è $; fiero nemico 
che incrudelisca nei corpi m orti, o che quelli 
seppellire divieti ? Per V ordinario anco a chi per 
prigione si rende , suole la vita esser donata t ed
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al reso è lecito con danari ricuperar la sua pri­
gionia ; e questo fin qui in queste guerre s’ è di con* 
tìnòvo osservato, così dai nostri Rcgj come dai 
Cesarei. Ora , che che ne sia stato cagione , Fran­
cesco Monsignore il tutto ha pervertito, e guer­
reggiato di maniera, che, se alla fu tura posterità 
sarà narrata, non troverà fed e  d‘ essere creduta » 
tanto parrà lor strana e crudele ! Era in Car- 
raglio il capitano Zagaglia Ariminese, il  quale 
prima alle m urasi diportò molto valorosamente, 
ed uccise molti dei nemici di sua m ano . Veg- 
gendo lo sforzo e numero grande degl' Imperlali » 
d i cui era capo Francesco Monsignore, si ritirò 
alla piazza sempre combattendo ; e non solamente 
aveva cla combattere con i nemici, ma con g li  
uomini ancora della Terra ; perciocché i Car-  
ragliesii olirà V aver introdotti i nemici dentro, 
tu tti con mano armata s’ unirono a motte e d i•
$ trazione dei nostri. I l  Zagaglia adunque , dopo 
V essersi lungamente difeso , e morti di sua mano 
degli avversar/  piu di sessanta , alla fine avendo 
molte ferite  di picca t  di saette , mancandogli i l  
sangue , nel mezzo dei morii nem ici, non poten­
do più sostenersi, si lasciò valot osamente, con la 
sua spada in mano e con la rotella al braccio w 
andar in tèrra, e quivi f u  dalla moltitudine deicom­
battenti oppresso . Tutti gli p itti soldati combat­
tendo furono mot ti  , perchè Francesco Monsigno-
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re  sotto pena delia vita comandò che nessuno sit 
pigliasse prigione« Alcuni, benché pochi, si salva- 
rono per beneficio della notte . I l giorno seguen­
te , parlandosi del combattere che s' era fa tto  , 
e  lodando molto il valore e fortezza del Zaga­
g lia  , Francesco Monsignore fece ricercar il corpo 
morto ì ed avutolo dinanzi a s e , in luogo di 
fa rg li dar sepoltura . ( come onoratamente fece. 
Annibaie a  Marcello )  non so da che maligno 
spirito preso , crudelissimamente gli fece cavar; 
il cuore e darlo ai ca n i, nè volle chefosse sepn 
péllito \ nè altro sapeva d ire, se non che il Z a ­
gaglia gli aveva ammazzato, senza il numero de­
g li a ltr i, otto o nove dei migliori soldati che 
avesse . Fu appresso il Cartaginese, perpetuo e 
crudelissimo nemico dei Rom ani, la virtù del 
Romano Marcello in prezzo . Non guardò An- . 
nibale che Marcello più volte V avesse superato , 
e fa ttog li morire migliaja e miglia'}a di soldati5 
del quale già aveva detto che nè vittore nè  
vitto sapeva riposare » che trovato il corpo suo ,  
con debito onore gli fe  dar convenevol sepoltura. 
E  ai giorni nostri in Italia  s' è trovato un prenci- 
pe Italiano , che ad un fortissimo soldato Italia­
no , che onoratamente aveva mostrato il suo 
valore, e con V arme in. mano da par suo era mor­
to., non-solamente non ha voluto lasciarlo..sep­
pellire , ma gli ha , così morto coni etcì, fa i -



to covar il cuore ? Ma dove egli si credevo il 
Zagaglia disonorare, se stesso, ha meravigliosamente 
disonorato j perciocché ovunque la morte del Za* 
gagtiasarà narrata, tutto il mondo , come meri* 
ta , la loderà, ed insiememente sarà astretto la 
crudeltà di Francesco Monsignore biasimare , e 
crudelissimo e barbaro nominarlo. E di già nel cam­
po Cesareo tutti i  grandi e piccioli aborriscono 
questo fa tto  , ed in privato e pubblico dicono che 
è stata cosa indegna df un signore, e che non 
starebbe mai bene ad alcuno a  fa r la . I l  m edesi­
mo diceste voi questi di , signor mio , essendo al­
la presenza vostra molti capitani e soldati ; e di 
più aggiungeste che se nessuno dei vostri usasse 
ima sì fa tta  crudeltà, voi acerbissimamente lo  
castighereste . Era quivi Ferrando da Otranto ,  
il quale aveva praticato lungo tempo a Costan­
tinopoli , e sapeva cose assai delle pratiche dei 
Turchi. E g li , veggendo che sì parlava di era•  
deità , e da quella di • Carrogilo si passava 
a dir dell’ altre usate in altri luoghi da diversa 
persone , barrò di Maometto Imperadore dei Tur- 
chi molti atti crudelissimamente .da lui usati can­
tra i fra te lli , nipoti ed altri s i quali fecero 
senza fine meravigliare chiunque gli ud ì. Voi 
ullora, signor mio , m i diceste che io , quanta 
Feirando narrato aveva , dovessi scrivere 1 il che  
avendo fa tto  » a voi lo dopo . E d  ancor che H
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dono sia picciòlo , voi risguarderetet non a quel­
lo  , ma a lt  animo m io , sapendo quanto io vi 
Éon servidore , e- quanto desidero rendermi grato 
d i tanti beni da voi ricevuti. State sano .

Maom etto  imprrjìdor ufi* tu rc ri ammazza 
i  fra te ll i , i  n ipo ti, e i  servidori con inudita 
crudeltà vie più che barbara.

N O V E L L A  X III.

T  ,
JL Ja  m orte  d e l cap itan  Z agaglia è s ta ta  d i 
s o r te , .che n e lla  sua line h a  d im ostra to  quel* 
Io  che egli sem pre fu  ,  m en tre  visse", cioè 
fe d e le , anim oso e  forte* Deve certam ente»  
s ig n o ri m ie i, a  tu tto  questo felicissim o ese r­
c ito  do ler la  m orte  sua , avendo perduto  uno  
de* valorosi uom ini che avessim o tu ttav ia  , 
considerando  che eg li onoratam ente h a  com­
p ito  il corso della  sua  v i ta ,  non  è da d o ­
le rsen e  . O ra la  c ru d e ltà  u sa ta  dai nem ici 
n e l suo m orto  corpo m* ha fatto  sovvenir d i 
m o lte  c ru d e ltà , che essendo io in  G recia 
se n tii  p iù  volte n a r ra r  a  m olti T u rch i i e n o n
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vi rincrescendo d’ a sco lta rm i, v i fa rò  se n tir  
co se , che v i parran n o  in c re d ib ili , e p u r  so­
no v e re . M aom etto, di questo nom e secondo 
Im perador de’ T urch i , fu figliuolo d’ A m ura­
to secondo ; ed esso Maometto fu quello  d ie  
debellò e levò ai cristian i 1* Im perio  O rien ­
ta le  . Egli , ancora g io v in e tto , fu  dal padre , 
che era vecchio e m olto desiderava la  quie­
te  ed il riposo , fatto Signore , sotto la  cu ra  
d i 'C a l i , che e ra  il p rim o b a s c ià , ed uom o 
di grandissim a sperienza nel governo e n e lle  
cose m ilita ri. Andò Am brato n e lla  c ittà  ch ia ­
m a ta  M antissa, che è ne ll’ Asia M in o re , e  
qu iv i con i religiosi della  se tta  M aom ettana 
relig iosam ente viveva . In  questo mezzo g li  
U ngheri p repararono  u n  num eroso eserc ito  
sotto ài governo del glorioso cap itanò  G io­
vanni U n ia d e , i l  cui figliuolo- M attia fu  po i 
He d’U ngheria  . In teso d a i T u rch i che g li 
U ngheri g li volevano assa lire , de liberarono  
d i rivocare , p e r  consig lio  • d i Cali basc ià  * 
A m urato » n o n  parendo  loro  che M aom etto , 
che aveva poco p iù  d i ven tun  an n o , doves­
se esser bas tan te  a* .tan ta tim presa  * del che 
M aom etto se. . n e  .sdegnò t'g randem ente  . Ma 
perché  sapeva s im u lare  * e > d issim ulare com e 
v o le v a , non  m ostrò d i fuo ri lo  sdegno d e l­
l ’ anim o s u o . -Venne n o n  dopo cogito Anta-.
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r a to  a m òrte , e quel di stesso che il padre 
suo  mori* M aometto , lasciata la  cu ra  dei 
fu n e ra l i ,  acciò che il  p rincip io  del suo im ­
p e rio  com inciasse e consacrasse col sangue 
fra te rn o  , essendo ancora caldo il co lpo  del 
p ad re  , corse alle c a m e re , ove un  suo fra ­
te llo  chiam ato T u rs in o , che aveva diciotto  
m esi , si n o d r iv a . T rovò  il  bam bino ' n e lla  
c u l l a , il quale com inciò so rrid en d o , come 
fan n o  i p iccioli fa n c iu lli , a  guardare Mao­
m e tto . Egli con fu ria  , dato di mano all* in­
nocente fra tello  , lo voleva col capo percuo­
te re  al m u ro . E ra con il crudelissim o tiran ­
n o  u n o , allevato  s e c o , che si ch iam ava 
M osèj il quale veggendo questa im m anissim a 
fe rità  , s’ing inocch iò  davan ti a  M aometto , 
supplicandolo  affettuosam ente che non  si vo­
lesse b ru tta r  le m ani del sangue f ra te rn o . 
Im petrò  quanto  supp licava , m en tre  che egli
i l  bam bino subito uccidesse* U bbidì Mosè, e»
preso  il fan c iu llo ,'q u e llo  in  u n  vaso d’acqua 
vio lentem ente soffocò, e d  il  picciolo corpo 
m ise in  te rra  . H anno i T u rch i questa su­
p erstiz io n e , che non sia lecito  spander il  
sangue reg io  degli O ttom anni in  t e r r a , e 
p e r  questo gli soffocano . L a m adre dei m i­
se ro  T u rs in o , inteso il .c a so  come era  suc­
cesso , u lu lando e gridando corse a quella  ca -
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m era * e trovato 1* innocente figliuolo disteso 
in  te r ra , se lo recò nelle  b r a c c ia r a d d o p ­
piando le g rida  e m andando le voci piene 
di lam enti sino al cielo ; e pareva forsen­
n a ta  . R ideva il crudelissimo t i r a n n o , e  
pareva a  punto che gioisse del p ianto  
della m atrigna . Era nasciuto Maometto d i 
m adre c r is tia n a , figliuola di Zorzo Re della  
S erv ia , che Amurato prese p e r  m oglie . Ma 
perchè i T urch i prendono più m o g li, la  m a­
dre di Tursino e ra  di nazione T urca j la  
quale col figliolino m orto in  braccio  a l ti­
ranno  r iv o lta , poco la  v ita  cu ran d o , auda­
cem ente disse : è questo il tuo fra te llo , o  
Im p erad o re , che tuo padre m orendo con  
tan te  lagrim e ti raccom andò ì A questo mo­
do ti p a r  ragionevole di m acerar un inno­
cente bam bino? Con la  m orte del fra te llo  
v u o i , prim a che tuo padre sia sep p e llito , 
d a r  principio  a l tuo im perio ? O scelleratez­
za nefaria e crudelissim a e più che tira n n i­
ca! 0  ferina crudeltà! Dio, come ti sostiene? 
A spetta, a sp e tta ; che tu  ancora la  v ita  tu a  
cosi finirai ; e cred ilo  a m e , che a ltra  m or­
te  non sei p e r fare. Dicendo queste e s im ili 
a ltre  p a ro le , la  dolente m adre cascò s tra ­
m ortita  dinanzi a i piedi di M aometto. E g li
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eo raan d ò  che la  donna fosse rileva ta  ; a lla  
q u a le  , essendo in  se rivenu ta „ tu tto  lieto e 
co n  riden te  facc ia , ce rcava  i l  dolor levare', 
d icendo t M adre m ia , egli bisogna che voi 
abb iate  p a z ie n z a , e che con buon  an im o 
sopportiate la  necessità ; perciocché ciò ch’è 
fa tto  , non può esse? che fatto  non  sia . Sa­
pete  bene che della ra sa  nostra  O ttom anna 
1 * an tica  costum a è , che nella  creazione del 
nuovo prencipe tu tti i  m aschi del sangue 
O ttom anno soffocare si so g lio n o , a c c iò  ch e  
u n  solo senza com petitore re s ti Signore * che 
secondo che in  cielo è u n  D io s o la ,  cosi 
conviene che in  questo nostro  Im perio  s ia  
solam ente un  Im peradore : perciò  v i esorto 
e p rego  a rasc iu g ar le lagrim e e s ta r  d i 
b u o n a  v o g lia , che in  luogo del m orto  T u r-  
sino v i sarò  sem pre ubbidiente figliuolo $ e  
p e r m eglio  co n so la r la , le soggiunse che e lla  
dom andasse ciò che v o le v a , perchè m ai n o n  
p a tir ia  repu lsa  di cosa che chiedesse , quan­
tu n q u e  fosse g randissim a • La donna di pas­
sione e d* i r a  a rd e n d o , ed a ltro  . non  b ra­
m ando  che p o te r  in  p a rte  vend icar la  m o rte  
d e ll’ innocente figliuolo , cosi g li rispose : Si­
g n o re  , se tu  vuoi che io ti creda ciò che m i 
d i c i , dam m i i n  po ter m io questo scellerato  
m ic id ia le  M osè, eh’ io  ne  faccia ciò che p iù
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w ’ aggrad irà  . A pena ebbe là  s u a  dom anda 
la  dotina co m p ita , che il perfidissimo tir a n ­
ti o com andò che a Mosè fosser legate le  m a­
n i e i piedi e dato sin  po ter della d o n n a , 
non  avendo riguardo  che l'Infelice Mosè e ra  
sin  da fanciullo  seco nodrito  , e che com an­
dato gli aveva che strangolasse T u rs in o . 
L ieta la donna del ricevu to  d o n o , e co lm a 
d’ i r a , con un  coltello che a lato  a v e v a , 
a lla  presenza di M aometto com inciò a sv en ar 
i l  m isero M osè, il quale chiedeva con lagri- 
mose voci aita  e m ercè a l suo Signore. E lla  
col co lte llo  avendolo in  p iù  luoghi ferito  e  
lace ra to , a l fine n e l cuore fieram ente lo tr a ­
fisse.: da poi apertog li il  destro la to , g li ca ­
vò il fegato , e g itta to lo  per esca a* can i , 
a lquan to  la  dolente donna s’ acquetò . S tette 
sem pre M aom etto presen te e tacito a sì fiero 
spettaco lo . F atto  poi p ig lia r il  corpo di T u r ­
s in o , quello  insiem e con A m urato  suo p a ­
dre con funebre e regia pom pa fece seppel­
lire  , facendolo p o rta r  a lla  sepo ltu ra  in  brac* 
ciò  al p a d re . Aveva Am urato un ’ a ltra  m o­
g lie ', figliuola di Sponderbeo, nobile e ricco  
signore « 'da questa ebbe un figliuolo nom ato  
Calapino', che e ra  di sei m esi quando A m u- 
jrafo m orì ; e p rim a che m orisse , m olto a  
C ali bascià  lo raccom andò . C a li, convenu-
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to si con la  m adre » ebbe modo d’ aver un 
figliolinó della  m edesim a e tà  del vero Cala- 
p in o  ; e p rim a m andato Calapino a Costan­
tinopo li , offerse a M aometto il suppositizio 
e finto C alap ino . M aom etto, creduto che 
fosse il fra tello  ,■ subito lo • fece strango lare 
e  poi onoratam ente sep p e llire . I l  vero Ca­
napino al'-tem po dell* assedio d i Costantino­
p o li fu colatam ente condotto a V ineg ia , e  
p o i ad istanza d i Calisto Sommo Pontefice 
m en ato  a  Roma ,• e tenuto' molto tem po in  
palazzo , Alla fine , convertito  a lla  Fede no­
s t r a  , si battezzò , e g li fu posto nom e Ca­
lis to  O ttom anno « Mòrto Papa Calisto , egli si 
ridusse nella  M agna sotto 1‘ om bra di Fede­
r ic o  terzo Im pèradore , da l quale  fu ‘grazio­
sam ente ricevuto  e d i buone rendite* p rò  vi­
sto  $ e  sem pre dim orò in  A ustria  a Vienna'» 
F u  uomo m olto quieto , e  n e lle  le ttó re g re­
c h e  assai am m aestrato  e nelle  la t in e . Éd 
essendo g ià  vecchio , prese p e r  m oglie u n a  
bellissim a c nobilissim a giovane di OhenfeJj 
-ina dovendo far le  n o zz e , inferm ò e m o r ì;  
e  fu  sepolto in  V ie n n a . La g iovane, non  $£ 
volendo p iù  m a r i ta re , en trò  in  u n  m onastè­
ro  , e s i fece m onaca. Ma to rnando  alle  cru ­
d e ltà  d i M aom etto , non  contento il -perfido 
t ira n n o  della  m orte dei fra te lli e d’ u n  suo 
com pagno nodrito  seco fin daìla  fanciu llezza.
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avendo ferm ato  il piede nell* im perio  , co* 
fninciò ad incrudelire con tra  m olti suoi cor* 
fegiani e b a ro n i. E* notissim a e da m o lti ec­
ce llen ti sc ritto ri d i Volgata la  crudeltà  eh* egli 
usò nella presa di Costantinopoli e di m olti 
a l tr i  luoghi da lu i espugnati * m a non  è m e­
ra v ig lia  se fu  crudele e sanguinario  con tra  
i nem ici sulla guerra  , se anco coi)tra i suoi, 
e che da lu i m eritavano essere gu iderdonati, 
senza cagione a lcu n a  fu c ru d e liss im o . Ave­
va , com e g ià  s' è d e tto , A m urato fin d a lla  
fanciu llezza dato Cali bascià p e r  governato re  
a  M aometto j i l  qual Cali e ra  di nazion T u r­
ca  a uomo d i grandissim a esperienza , ed  i 
cu i progenitori p er m olti secoli sempre e r a ­
no ai tiran n i O ttom anni s ta ti accetti e fede­
lissim i , ed appo la nazione T urchesca in  
grandissim o p rezzo . P er questo avendolo 
A m urato conosciuto p e r  lunga esperienza 
uom o da bene e g randem en te  affezionato a l  
sangue O ttom anno, 1* aveva dato al figliuolo 
p e r  governatore} e '‘quando fu v icino  a lla  
m orte  com andò ad  esso M aometto che  nò  
p iù  nè m eno avesse sem pre in  riverenza C a­
l i  ed a quello ubbidisse com e a  p rop rio  p a ­
dre . Ma lo scellerato  e .più che b a rb a ro  ti­
ra n n o , acquistato che ebbe l ’ Im perio  C o­
stantinopolitano , subito deliberò d i v o le r
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in c ru d e lir  con tra  Cali suo tu tore ; il  quale , 
g ià  v ecch io , non poteva lungam ente v ivere . 
E gli s 'e ra  co n tra  lu i forte sdegnato* perciocché 
n e lla  g u e rra  con tra  g li U ngheri e ra  stato  
au to re  d i r iv o ca r A m urato a  r ip ig lia r  l ’ im­
perio  ; e  sem pre i l  suo sdegno s’ aveva ser­
b a to  chiuso n e l petto *' Ma io d irò  com e m i 
d icevano  quei T u rch i che mi narrarono  que­
ste sue c ru d e ltà , cioè che questo sdegno non  
fosse la  to ta l cagione della  rov in a  di Cali , 
m a  t h è  le sue ricchezze fossero quelle che 
lo fecero m orire • Egli e ra  i l  p iù  ricco uomo 
ch e  fosse sotto i l  dom inio d e 'T u rch i*  Mao­
m etto  * che e ra  avarissim o * e della roba 
a ltru i p iù  bram oso che 1’ orso del mele* non 
po tendo  aspettar che Cali m orisse ro tto  e 
consum ato dagli anni* g l'im pose che sem pre 
e ra  stato  fautore dell' Im peradore di Costan­
tin o p o li, e che ad A m urato aveva dissuaso 
che non facesse l 'im p re sa  co n tra  esso Im - 
p erado re  * da quello  con g ran  somm a di da­
n a r i  co rro tto  * Im postagli questa calunn ia » 
fece p ig lia r il povero vecchio * e p rim a con 
v a rj e crudelissim i to rm e n ti, standoli di 
con tinovo  presente* lo fece m iseram ente la ­
ce ra re  s ed in  u ltim o * essendo Cali quasi 
m o r to , g li fece dal petto strappar il cuore * 
e  n e l la  via pubblica g e tta r il corpo j e n o n
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voile ch e  fosse, sep p e llito , una tira to  com e 
u n a 'm o rta  Lcstia fuor della c ittà  e lasciato 
p e r esca alle  fiere : poi in  u n  subito , p ri­
vato i figliuoli di Cali d e ll 'e re d ità  p a te rn a , 
e di quella  in sig n o rito si, cacciò dalla Corte 
e  da' suoi servigi tu tti i p a ren ti di -Cali. E ra 
in  Corte un g io v in e , il quale  aveva nom e 
M aom etto , molto dal tirauno  a m a to , sì per­

c h é  era con lu i a l le v a to , ed  a ltresì perché 
era g io 'in e  industrioso e p ra tico  della m ili­
zia Turchesca . F u  figliuolo costui di pad re  

•é- m adre c r is t ia n i . I l  padre e ra  T riballo  
< che oggi sono B ulgari )  e la  m adre Costan­
tinopolitana. Costui e ra  sovra modo insolen­
t e  e su p e rb o . Fu  adunque dal tiranno in  
luogo di Cali sostituito ; e non solam ente eb ­
be la  cu ra  degli eserciti O cc id en ta li, che si 
fanno tu tti delle  g en ti d* E uropa , m a aveva 
i l  carico di tu tti g li affari di grandissim a 
im portanza ; e dove e ra  m aggior perig lio  e  
più difficoltà, sem pre e ra  introm esso . E g l i , 
sim ile al tiranno  , e ra  sim ulatore e dissim u­
la to re  ecce llen te , avveduto sovra m o d o , 
astuto  , p ron to  di roano e provido di consi­
g lio  ; ed in  m olte im prese aveva tal saggio  
dato d i s e ,  .che appo tu tti si trovava in  esti- 
roazion grandissim a ; di modo che il S ignore 
soxnn>anicnle m ostrava d’a m a r lo , e l ’ a v e v a
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fatto ricchissim o . Ora parendogli poter, del 
suo padron  d isporre com e più g li piaceva , 
d e lib e rò , se possibil e r a ,  d i schiavo d iven ir 
libero ; che ancora che sin  da fanciullo  aves­
se rin n eg a ta  la F ed e -C ris tian a , e fosse sta­
to , secondo il costum e Turchesco , c ircon­
ciso , nondim eno ancora non aveva conse­
guita la  lib e rtà  . F atta  questa deliberazione, 
apparecch iò  un desinar m olto son tuoso , ed 
alla fogg ia  lo r tanto abbondante di vivande 
dilicatissim e e d’ogni sorte che dava la  sta­
gione , quan to  avesse potuto  fa r  apparec­
ch iare  i l  medesimo Signore. Fatto  T apparec­
chio , in v itò  1’ Im pera dorè j il  quale accettò 
l ’ in v i to ,  e v ’ andò a desinare . Dopo che si 
fu m a n g ia to  e bevuto assai p iù  del dovere , 
p e rch è  a l  bere il  tiran n o  non servava legge 
M a o m e ttan a  , m a trangug iava  ed incannava 
tan to  v in o , che bene spesso s’ in e h b ria v a , pa­
re n d o  a l  servo po ter o ttener dal Signore l ’in ­
te n to  s u o , con accom odate paro le g li espo­
se i l  desiderio  che aveva d’esser l ib e ro ,  
su p p lic an d o lo  um ilm ente che p iù  tosto vo­
lesse u s a r  1 ’ opera  d i  lu i libero  che servo . 
E  co n o scen d o  l’ ingordig ia ed  avariz ia  d e ll’Im- 
p e r a d o re  , g li fece p o rta r dinanzi cinquaiit^. 
m ila  d u c a ti  d 'o ro  in  oro , U dita questa do­
m a n d a  ,  i l  crudelissim o tiran n o  en trò  in  tan -
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ta  c o lle ra , e tanto  s i accese in  lu i l ’ ira , 
che dato di m ano ad un assai grosso e no­
deroso bastone d* olm o , non avendo rispetto 
che colui seco e ra  sta to  da fanciullo  nodri- 
t o , e che e ra  capitano famoso e p e r  molte 
v itto rie i l lu s tre , quello bu ttò  furiosam ente 
p e r  t e r r a , e com inciò con g ran  fierezza a 
sonarlo  col bastone, dandogli m azzate da 
orbo ; e tanto lo percosse e rip e rco sse , e  si 

fiaccò la  sc h ie n a , che egli si sentiva 
n o n  po te r p iù  m uover le  b ra c c ia , e con i 
p iedi lo p e rcu o tev a . I l  m isero se rv o , tu tto  
pesto e mezzo m o r to , teneva p u r g ridato  t 
S ignor mio soprano , io sono e  sarò  sem pre 
tuo schiavo , e con tutto i l  cuore ti r in g ra ­
zio del conveniente e degno castigo che a l 
m io peccato dato h a i , perchè conosco che 
io m aggior supplizio'- m e rita v a . Sim il c ru ­
deltà- , 'an z i m aggiore usò il  perfido tira n n o  
co n tra  a lcun i g iovanetti tenuti da lu i in  lu o ­
go di fe m in e , i quali pareva che am asse 
p iù  che g li occhi suoi . Questi poveri fan ­
c iu lli avevano bevuto del vino che al S igno r 
e r a  avanzato s il  che da lu i inteso , g li fece  
tu tti senza pietà alcuna crudelm ente m o r ire . 
Con questa sua inudita crudeltà  si re se  a  
tu tti i sudditi suoi cosi te r r ib ile , che c i a ­
scuno d i lu i tre m a v a . M olti ne  fece m o r i r e
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p e r ' levar l’or, la roba , a ltr i ammazzò per 
to rg li le . m ogli; e p er ogni minima' occasio­
n e  com andava che uno fosse ucciso . E se 
i l  carnefice si tosto , com e avrebbe voluto , 
n o n  si- trovava e non veniva , egli con le 
p roprie m ani faceva 1 ’ ufficio di m anigoldo . 
Aveva fatto questo scellera to  tiranno  uno. 
splendidissim o convito ai suoi bascià e.-pri­
m i uom ini dopo la  p resa  di Costantinopoli ; 
e  n e ll’ ardore* del convivare com andò che g li 
fosse m enato dinunzi R ireluca con due suoi 
fig liuoli , che erano  prig toneri , fa tti ca ttiv i 
n e lla  presa di C ostan tinopo li. Come gli fu ­
ro n o  a v a n t i , fece tag lia r  p er mézzo e spac­
c a r  i l  m aggior figliuolo , come si suol fa r  
u n  p o rco . Pensate che anim o e ra  quello  del 
m isero  R ireluca t reg g en d o  i l  suo m aggior

a »
figliuolo' nel suo cospetto a quel modo ucci­
so . 1 1  m inor fig liuo lo , perchè e ra  fanciu llo  
e  b e llo , vo ile  M aometto che si m ettesse n e l 
s e rra g lio , e si setbasse ai suoi i l le c iti  e di­
sonestissim i appetiti : poi com andò che i l  
p ad re  fòsse strangolato . Io non so certam en­
te  che conviti e banchetti fossero qnesti su o i, 
e  m èra  vi gliom i senza fine com e quei suoi 
sa trap i potessero tan ta  crudeltà  sofferire. Ma 
che d irò  io della crudeltà  eh’ eg li tisò con tra  
D avid  Coinneno Im pera dorè d i T rapezunte t
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che Trebisonda si chiam a? F a  D a v id , .p e r ­
duto 1‘ Im perio , con due figliuoli e  tu tt i  x 
p rim i baron i e gen tiluom ini di T reb iso n d a  
condotto prig ione a C ostan tinopoli, e q u iv i 
a lcun i g iorn i tenuto in  m isera p r ig io n ia  • 
Dopo non m olto .tempo M aom etto ,^un  g io r­
no dopo desinare , com andò che l ’ im perado- 
re  di T rebisonda con i figliuoli ed  a l tr i  p r i ­
gioni g li fosse ..menato avanti : c cosi tu tt i  
a lla  sua presenza fece tag liar a pezzi. I l  m ede­
sim o fece del signor Francesco G attalusio  di 
nazione Genovese , il quale  possedeva e si­
gnoreggiava 1* isola di Lesbo, che oggidì si 
chiam a' M ettelino j che avendo tutte le  F o r ­
tezze dell’ isola debellate , e preso p rig ióne  
esso G attalusio e .molti a l t r i ,  .g li  fece m e n a r  
a  Costantinopoli e tu tti crudelm ente m o rire . 
Ala se io vo rrò  tu tte  le crudelissim e c ru d e l­
tà  di questo fierissimo tiranno  annoverare  , 
p rim a il  g iorno è p e r  m a n c a rm i, che io n e  
possa v en ir a l fine ; pèrciocchè ancora i)el 
sangue O ttom anno non  è stato prencipe nes­
suno , benché ce n e  siano s ta ti d i crudelis­
s im i, che M aom etto d i g ran  lunga  tu tti av an ­
zati e superati -non a b b ia . Egli si persuase  
non esser Dio alcuno t si beffava della  F ed e  
dei C ris tian i, sprezzava la  legge G iudaica, e  
n u lla  o ben poco stim ava la re lig ione M ao-
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m ettàna j perciocché pubblicam ente diceva 
che M aometto , quel falso p r o f e t a e r a  stato 
servo cirenaico  , ladrone ed assassino di s tra ­
d a , e con ferita in  faccia cacciato di Persia 
con .grandissim a sua vergogna di modo che 
n o n  ci era  setta alcuna , che da lu i non fos­
se sprezzata . O ra tornando a l nostro p rim o  
p a r la re ,  v i dico che non è g ran  m erav ig lia , 
se il  Saluziano usò si fiera c rude ltà  co n tra  
i l  cap itano  Zagaglia-; perciocché costum e fu  
sem pre dei tiran n i d’ esser crudelissim i •

I L  B A N D E L L O

AL MOLTO ILLUSTRE B VALOROSO SICNORK

TL SIG. CESARE FREGOSO

C A VA L I  E R E

dell* ordine del Re Cristianissim o

iSno ie assai sovente , signor mio splendidissimo,
-il mal• regolato appetito della vendetta , mischia- 
to col zelo dell* onore , indurre V uomo a  peri­
gliosi e strabocchevoli accidenti ; perciocché per . 
V ordinario nessuno ingiuriato, se ha punto di
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sangue- ilei capelli , si contenta render all' ingiu- 
riante V offesa che.bramava fa r g l i , uguale a l ­
l'ingiuria o danno ricevuto \ ma rendergliene a  
buona derrata il doppio si sforza , facendo nel 
vendicarsi molto del liberale , anzi per dir m e­
glio , del prò ligalissimo • Si vede ancora alcuno, 
d i vii condizione , offéso da grandissimi uomini * 
no/! si curar di porsi a mille rischi di m orire , 
pur che imaginar si possa in parte alcuna ven­
dicarsi . In d i in molti luoghi dJ Italia e altrove 
abbiamo veduto e udito raccontar infiniti ornici- 
dj e rovine di nobilissime fam ig lie . E  questo 
credo io che avvenga per ciò , che V appetito 
della vendetta , che par così dolce » a poco, a  

poco tira V uomo fuor dei termini della ragionej 
e in modo V ira accende, che , accecalo V in­
telletto , ad altro non può rivolger V animo, che 
a pensar tuttavia come offènder possa il suo n e­
mico , nè mai riflette la considerazione a tanti 
e sì diversi perigli che tutto il dì occorrer si 
vedono . Avviene anco il più delle volte questo 
accecamento dell intelletto, perchè imprigionata 
la ragione, lasciamo al disordinato nostro appe• . 
tifo pigliar il freno in mano delle nostre mal 
considerate azioni \ onde ingannati dalle proprie 
passioni, che ci dipingono il nero per il bianco 
ed il bianco per il nero , andiamo come ciechi
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a  tentone brancolando qua e l à , e non sappia­
mo ritrovar 41 mezzo , in citi consiste la virtù $ 
e  per il più delle volte tanto andiamo errando, 
che ci accostiamo agli estremi, che sempre sono 
viziosi, e iti vece di congiungerci alla virtù , ab­
bracciamo il vizio . Così avviene che il giudicio 
nostro , trovandosi infetto ed ammorbato, non 
sa discernere nè eleggere ciò che.sia il meglio 
da operare ; e quasi sempre, s- appiglia al suo 
peggio « Per questo veggiatno tutto _ il dì- esserm 
molto più di numero coloro che dietro al vizio 
s* abbandonano, che non. sono quelli i quali se­
guitano la virtù j tanta è là difficoltà di ritrovar 
la stanza della virtù ! E  nondimeno dovrebbe cia­
scuno con ogni diligenza e con ogni sforzo a f­
fettuosamente. cercar il vero e buon cammino, e 
non si sbigottire nè spaventar per ' fatic'à chb ci 
sia , mà andar animosamente innanzi -, e non 
piegar nè alla destra nè alla sinistra t perciocché 
la  fa tica  che si sopporta a voler operar virtuosi, 
samentè è degna di ogni lode, e si converte in 
grandissima gtojai e maggior gloria s"acquista , 
ove è maggior contrasto e più difficoltà. Non 
■si sa egli che la virtù consiste circa le cose dif­
fic ili > Dovrebbe adunque da noi la  virtù esser 
sempre seguita , diligentissimamente ricercata, ri­
verita , amata e santamente abbracciata ; il che 
se si facesse, com esi dovi ebbe , senza dubbio ve-
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runo ci dilungheremmo dagli estremi e c i avvi­
cineremmo al mezzo , e così V azioni nostre sa­
rebbero virtuose. M a , come dice il leggiadro 
Toscano t infinita -è la schiera degli sciocchi j 

perciò non mi rincrescerà mai usurpar, tutto il 
d ì , ed anco scrivere, una bellissima sentenza , 
che soventi volte ho udito dire, al glorioso e chia­
rissimo lume del sangue Ita liano. il sig. Pro­
spero Colonna, la cui memoria sempre- sarà con 
riverenza e degnissime lodi ricordata . D iceva  
adunque il savio signore che la differenza , che 
è tra il. saggio ed il pazzo t è cotale, che il paz­
zo f a  sempre le cose sue fuor di tempo , ed il 
savio aspetta il tempo opportuno . E  chi dubita 
che, come una cosa e fa tta  fuor di tempo, non. 
può esser buona > Ccpne v o i , signor mio , sape­
te , s* entrò in questo ragionamento , essendo ve­
nuta la nuova della morte del capitan Zagaglia 
di Ari m in iessendoci di quelli che , per vendicar 
quella crudel-morte > volevano fa r  certa impresa, 
la quale y da voi non essendo approvata » non si 
pose altrimenti in esecuzione . E  dopo molti 'ra­
gionamenti , avendo Ferrando da Otranto narrato 
molte crudeltà crudelissime che già usò Maomet­
to , di questo nome, secondo Imperadore de' Tur­
chi , e ritrovandosi a parlar delle véndette che,  
bene e male sj fanno , furono molte cose dette  
essendo il conte Guido Rangone vostro- cognato
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e  voi ritirati nella camera. I l  sig. Pier F'ance- 
sco Noceto , conte d i Poniremali t che era re­
stato in sala,-disse che in effetto non era dub­
bio che, chiunque desidera di f a r  alcuna vendet­
ta  , maturamente dovrebbe considerar la qucdità 
e  le forze del nemico , e. non si voler cavar un 
occhio per cavarne due al compagno, Allora en­
trò in mezzo dei ragionari Girolamo Giulio Fran­
co cittadino Genovese e narrò il modo che ten­
ne un gentiluomo di Genova in fa r  una sua ven­
d e tta . Piacque a tutti meravigliosamente sentir 
iim il N ovella , e fu  molto commendato V animo 
del Genovese * Essa istoria avendo io scritta,  
ài generoso vostro nome dio intitolata , parendo­
m i che per ogni rispetto p iù  a voi convenga che 
ad  altri, sì perchè essendd io fa ttura  e creatura 
vostra, le mìe cose ragionevolmente devono esser 
più vostre che m ie, ed aUi'etì che chi la narrò, 
insieme con il vendicatore , è della patria vostra 
di Genova • Degnate adunque con quella gran­
dezza e cortesia dell* animo vostro conforme àt 
nome che avete , accettai la ;  come m i persuado, 
la. vostra m ercè, che fa ie te - State sano .



SIKGUOLO .LERc^éRO Genovese, battuto da un f a ­
vorito deW Imperadore dì Tre àis onda , g li  f a  
di molti danni*
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E gì i non si può n e g a re , sig. C o n te , ch e  
in  tutte 1 ' azioni che si devono fare, non deb­
b a  Ciascuno av er buona considerazione ed  
o ttim o co n sig lio ; e p o i,-co in e  si suol d ic e ,  
m e tte r le m ani ne lla  p a s ta , e v en ir a l l ' ef­
fetto dell’ o p é ra . E ' ben anco il  vero c h e  
m olte  vo lte  g li uom ini fanno delle cose , ch e  
riescono sècondo i l  vo le r lo ro  ; che forse , 
se 1 * avessero ben  esam inate , non si sareb­
bero  messi a f a r le .  Se l’ ùom o, quando s i 
vuol vendicare d ’ una  ing iu ria  ricevu ta  , e  
delibera ucc ider il  suo nem ico , si m e tte sse  
innanzi g li occhi tu tti i perig li e casi fo rtu ­
ne voli che g li ponno o cco rrere , e che e g li, 
si inette a risch io  di perder la  v ita  che c e r­
ca  to rre  a l tru i ,  di ro v in a r  se e i f ig liu o li, 
certo  io m i fo a credere  che poche v en d e tta  
si f a r i  ano- M a , com e s 'è  detto , il  vend icar­
si è  cosa-tanto dolce ed appetib ile , che in eb - 

, L ria ed offusca g li occhi della  m ente ; d i 
modo che la  persona ad a ltro  non r iv o lg e
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I*animo che a  fa r v en d e tta , avvengane poi 
ciò che si vog lia . O ra io vo’ n a rra rv i quan­
to altam ente un  nostro gentiluom o Genovese 
si vendicasse , e com e nella  v itto ria  mode» 
rasse la  co llera » Solevano g ià . i  nostri c it­
tadini , coirle 'anco a l predente fanno , tr a f ­
ficar p er tu tte  le provincie. del m óndo , cosi 
tra*’ fedeli com e tra  gl* infedéli » Avvenne , 
negli ann i di nostra  salute m illé trecen to  
ottanta , poco, p iù  o  poco m en o , che u n  no­
stro . gentiluomo* chiam ato Meguolo x della  
nobile ed an tica .sch ia tta  d e i 'L e rc a r i ,  si tro­
vò in  Trebisonda ; ove negoziando , percioc­
c h é 'e r a  persona m olto destra ed avvenevole* 
en trò  in grandissim a grazia  d i . quell' Im pe- 
radore , e non sapeva dom andar cosa che da 
lu i non ottenesse. P er questo traffipava con 
inestim abil -utilità in  quella  p rov incia  e nel- 
1 ’ a ltre  p a r t i i  di .modo che divenne ricchis­
sim o 5 e p e r esser s tran iero  , e ra  d a  m olti 
d e lla  Corte invidiato . Ma egli attendeva cim 
b uona g raz ia  dell' lm peradore a  far. i fa tti 
su o i e non  offender persona anzi, dove po­
te v a  giovar a chiunque l ' opera d i lu i r ice r­
c a v a ,  m ai non si m ostrava stracco . U n gior­
n o  , g iocando - con u n  favorito (  il quale e ra  
p u b b lica  voce e fam a che. d a ll’ lm peradore 
fosse la  notte com e moglie adoperato ) av-
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"venne che M eguolo , perchè  g io cav an o  a 
S c a c c h i, dipde scacco m atto  a l g io v in e . Ave­
v a  esso Meguolo .pazien tem en te  sop p o rta to  
m ille ingiuriose p a ro le , che g iocando  il gio* 
vine gli aveva dette m a veggendo ch e  fi­
n ito  il giuoco non cessava dj ‘d irg li  in g iu ­
r i a ,  ed insupex'bito'del favor d e ll ' Im p erad o - 
re  m oltip licava d* in g iu ria rlo  a lla  p resen za  
di m olti co rteg ian i , gli rispose senza  co lle ra  
quanto  g li pareva  che a ll’ onor suo a p p a r­
tenesse , m ostrando sem pre n e l suo p a r la r  
m odestia , n è  paro la  fuoi* di proposito  dicen­
do , se non quanto  era  dalla  conservazione 
dell’ onor suo astretto . I l  g iovine corteg iano , 
che non  sapeva se rv a r . modo , ove doveva 
riconoscersi e n o n ' in g iu r ia r  M eguolo , co­
m inciò fieram ente p iù  di p rim a a  d isp rezzar­
lo  , e d ir  non solam ente m al di ' l u i , m a  vi­
tu p e ra r  disonestam ente tu tta  la  naz ion  Ge­
novese . A còsi enorm e v itu p e r io , n o n  po­
tendo più Meguolo sopportar l ’ inso lenza 
dell’ effem inato g iov ine , g li disse eh* e i m en­
tiva-, e cacciò m ano ad una daga c h e  a  la ­
to aveva : m a d a i c ircostan ti fu  tenu to  *, ed  
in  quella il g iovine g li diede u n  bufiettone, 
e subito si r itirò  . D i questo atto  m o lto  a d i­
ra tosi M eguolo, cosi c a n tr a ‘ch i l ’ aveva in ­
g iu ria to  , com e cen tra  g li a ltr i co rte g ian i
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ch e  im pedito 1* avevano , essendo uom o m olto 
geloso deir onor su o , e dotato di grandezza- 
e  generosità d* a n im o , deliberò non  lasciar 
questa  tan ta  offesa senza vendetta . E consi­
d era to  i g ran d i obblighi che a ll’ Im pérador 
a v e v a , andò a  p a rla rg lij e n a rra to li il caso 
com e e ra  successo.-, lo supplicò che degnasse 
co n c ed e rg li, che a singoiar ba ttag lia  potesse 
fa r  conoscer a l giovine , -che senza soperchie­
r à  non  e ra  buono, per a v v ic in a te g li a b a t­
te rlo ; che p o i, come sp e rav a , castigato quel­
lo  , e ra  p e r com battèr tu tti g h  a ltr i ad* uno 
p e r  u n o . L’Im perad o re , che am ava p iù  che 
g li occhi suoi il g io 'v ine, e ch iaram en te  co­
nosceva che nello  steccato avrebbe voltato  
le  schiene, si sforzò, con  paro le  assai, m itigar 
1 * i r a  di tàeguolo , ed a modo nessuno non gli 
v o lle  dar licenza di com battere. Sdegnatosi 
fieram ente il  nostro G enovese, e veggendo 
Che T lm perador non faceva contra  i l  giovi­
n e  dim ostrazione alcuna y  anzi che lo m an­
d a v a , quando usciva del caste llo , con m olti 
so lda ti accom pagnato , com inciò a  d ar o rd ine 
a lle  cose s u e , e lev ar tu tte  le robe che 
peli* Im perio  di T rebisonda aveva, ed il tu tto  
rid u rre , a  Genova. E non veggendo modo a l­
cu n o  , p e r  la  solenne g u ard ia  che i nem ici 
suo i facevano , di po ter p ren d er vendetta d i
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nessun d ì lo ro  , e  cadutogli in  m en te  d i che 
m aniera  doveva g o vernarsi , parla to  all* Irope- 
rad o re , senza m ostrar segno dèlio sdegno che 
n e ll 'an im o  a v e v a , allegando  a lcune sue ra ­
gioni , g li chiese licenza di r ito rn a r  a r iv e ­
d er la  patria-per qualche tempo* L* Im p e ra -  
dore , che a ltro  non ricercava che la  salvez­
za  del suo • ganim ede * .e tu ttav ia  g li p a rè v a  
•Vederselo a b rano  a b rano  da M eguolo sm em ­
b ra re  innanzi ag li occhi , g li diede g raz io ­
sam ente licenza , usandogli m o lte  buone pa­
role*; perciocché in  effetto egli am ava Me­
g u o lo , m a troppo più aveva caro  il g iov ine 
corte già n o . Montò in  nave M eguolo col re s to  
dei suoi beni , e  con prospera fortuna a r ­
rivò  a Genova . Quivi am orevolm ente r ic e ­
vuto da’ p aren ti ed a m ic i ,  p o ic h é ‘con lo ro  
ste tte  a lcun i po'chi g ió rn i in  festa e conso la­
zione , ó*rdino un sontuoso convito in upa su a  
am enissim a villa* vicina a lla  c ittà  > e vi fece 
convitar* quei paren ti ed am ici su o i, dei q u a ­
l i  a lu i parve potersi prevalere . Poiché si 
fu desinato , e le tavole levate , essendo i serv i­
dori andati a m a n g ia re , Meguolo con a c ­
com odate p a ro le , che era bellissim o p a r la ­
to re , n a rrò  à tu tti il caso che in  T re b i-  
sonda occorso gli e r a , ed il poco conto  ch e  
di lu i e d i tu tta  la  nazione Genovese av ev a
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l ' I  raperà dorè d im ostra to . N arra to  che ebbe 
i l  successo del caso , m anifestò loro la  de» 
liberazione che nell* anim o più -e p iù  volte 
aveva f a t t a , di voler p rim a  m orire  che re-: 
s ta r  con  quel m ostaccione sul v iso . E p er­
chè Meguolo e ra  pratichissim o d i quei m ari 
e  paesi di T reb iso n d a» m ostrò quanto  leg- 
g ie r  cosa sarebbe il potersi vendicar dell'ia- 
g iu ria  r ic e v u ta , se lo volevano seguitare ,  
ed  o ltra  i l  vendicarsi t d iven ir tu tti ricch i * 
indi* affettuosam ente g li p regò  che volessero 
a ju ta r lo  , e che da lo ro  non voleva nè’ roba 
nè d a n a r i . ma- che ciascuno d'essi trovasse 
tan ti com pagn i, che fossero hastanti per a r ­
m ar due galere  * che egli pagherebbe tu tte  
le sp e se . T u tti quei c h e , a l rag io n are  di’ 
M eguolo erano  p resen ti ( che p e r  il  p iù  era­
no- L e rc a r i} e tu tti g li a l t r i ,  ud ita  l’offesa 
del paren te  ed  am ico che som m am ente am a­
vano  ed avevano c a ro , m olto con lu i .si 
condolsero della d isgrazia sua -j è tu tti la r ­
gam ente se- g li offersero a n d a r  seco in  p er­
sona , e tan ta  c iu rm a condurv i , che arm e­
reb b ero  due delle m ig lio ri galere  che a  
quei tem pi solcassero V acque m a rin e , sog- 

. g iungendo  che non  s i dovesse perder tempo 
•ammetter, in  esecuzione si g iusta v en d e tta . 
.Vedendo Meguolo la  p ro n ta  * deliberazione
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nei suoi paren ti ed a m ic i, m olto g li rin ­
graziò  i e non dando indugio a l f a t t o ,  fece 
con somma d iligenza fabbricar due .g a le re  
a  San Pietro d’Arena ; e fab b rica te  ch e  fu­
rono e provedute di. quanto  e ra  m es tie ro , 
le fece sp a lm are . G li am ic i.in  questo tem­
po , avendo provisto  di c iu rm a e  d i va- 
lent* uom ini per. m enar le  m ani a l b isogno , 
insiem e con Meguolo se ne  m o n ta ro n o  in  
g a le ra ; e tu tti, avuto buon so ldo , là  c irc a  
mezzo aprile  , diedero di rem i in  acqua , e 
s 'in v ia ro n o  a lla  v ò l ta 'd e l  m ar di T re b i-  
sonda ; e - senza im pedim ento veruno , o r  a  
vela o r à r e m i , pervennero nei m ari dèl- 
1'.Imperio" di T reb isouda . Quivi g iu n ti ^-co­
m inciarono. a  costeggiar quei liti-, d ep re­
dando ed abbruciando il  paese con g ran d is­
sim i danni della co n trad a . Meguòlo p o i ,  a  
q uan ti uom ini sudditi dell’ Im peradore . po-. 
te  va a vèr ne lle  m a n i, senza pietà- a lcu n a  
faceva tag lia r il  naso e l ' o re c c h ie , ' ed  in  
u n  vaso a ciò apprestato  g li faceva sa lare . Alle 
donne non volle m ai che facesse in g iu ria  a l­
cuna nessuno dei suoi , e  m assim am ente nel-' 
l ’onore . A n d ò 'la  nuova a ll'Im p erad o re  , co­
m e alcun i co rsari saccheggiavano non  so la­
m ente i l i t i , m a anco fra  te rra  facevano  
danno a s sa i; ónde fece a rm ar a lcun i leg n i
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p er conservazione del -paese s m a il tutto 
erp indarno -y perciocché le galere erano  tau- 
to -ag tli, e  tanto  e ra  il  valor dei G enovesi, 
che m ai non poterò quei 'di T rebisonda 
guadagnar cosa alcuna , anzi erano dai com ­
pagni di Meguolo fieram ente o ltraggiati ; 
di modo che perdettero m olti • le g n i, senza 
m a i dannificar le g a le re . E rano tra  1*a ltre  
volte quattro  galere dell' Im pera  dorè in  ma­
re  ,  e si m isero-a d a r  la  caccia alle  d u e  di 
Meguolo ; il quale , facendo vista di fuggi­
re ,  non  attendeva ad a ltro  ch e  veder di se­
p a ra r  le Im periali 1’ una dall' a l t r a . D elle 
Im peria li ce n ' erano due m igliori d i vele* 
che I* a ltre . Queste, vergendo fugg ir le ga­
le re  dei nem ici » g li diero d ietro  m olto an i­
m osam ente. -Meguolo, reggendole tanto  di­
lunga te  dalle  com pagne, che non potevano 
p iù  esser .soccorse, fatto vo lta r le  p ro re  
delle  su e , investì di modo le due ne.miche 
g a le r e ,  che senza perder uom o dei suo i, 
p r im a  che potessero aver a i t a , assai dei ne­
m ici ancise, c delle due s* insignorii e sen­
za  d a r  indugio al fa tto , con i  sanguinolenti 
f e r r i  in  m ano , dopo m olta  pccisione degli 
a w e r s a r j  » con poca perd ita  dei s u o i , prese 
le  g a le r e , e. a tu tti quei che sopra gli e ra­
n o ,  fece tag lia r i l  jaaso e 1* orecchie., e por.
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re  nel vaso con il sale. E fa tti g li  uom in i 
che erano resta ti v i v i , sm on tar ' in  te rr$  , 
tu tti senza naso e senza o recch ie , la sc iò  an­
d a r ove p iù  piacque loro . Preso p o i fu o r 
delle galere  vinte tu tto  quello  che a  lu i  ed 
a i com pagni fu a grado , quelle fece  n e l­
l ’alto  m are affondare , non volendo ch e  l ’Im- 
peradore p iù  se. ne potesse p revalere . C reb­
be in  tan to  l ’ anim o a  M eguolo ed  a i  suoi 
com pagn i, p e r  i  felici successi che avu to  
a v e v a n o c h e  n o n  lasciarono p a r te  a lcu n a  
m arittim a  pértinen te  a ll’ I m p e r a to r e , che 
n o n  dannificassero $ e spesso anco d isco rre ­
vano f ra  t e r r a , b ruciando  e saccheggiando  
il  tu tto  s di modo che i  luoghi m arittim i co­
m inciarono  ad esser d isa b ita ti , p e rch è  n o n  
c i era  chi si confidasse starvi den tro  p e r  
tem a delle due galere .. Pareva a ll’ Im p e ra  - 
dore g ran  cosa che due galere  facessero  
tan to  d i  m ale , n è  sapeva se erano  c r is t ia ­
n i  od  infedeli ; perciocché M eguolo n o n  
s’ e ra  m ai lasciato conoscere • A vvenne u n  
di c h e , m andando Meguolo a p re n d e r  rin - 
frescam ento di carne e d ’ altro  v ivere  d a  
u n  villaggio^ assai lontano dal m a r e , o v e  
non  e ra  p iù  andato nessuno delle g a le re  , 
presero  , o ltra  i bestiam i ed altre  v e tto v a ­
glie f m olti uom ini, ed ogni cosa a  s a lv a m i-
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tto condussero alle  g a le re . Fece Meguolo- 
am m azzar le b es tie , e quelle col rim anen te  
del v ìvere distribuì a ta tti g li uom in i che 
erano seco. O rdinò poi che ai prig ioni d 'u n o  
in  uno si tagliasse!o i nasi e l’ orecchie* 
Era tra  quei ca ttiv i un  vecchio con due fi- 
gttuoli g iovinetti , il quale reggendo che i l  
m anigoldo com inciava a  fa r  1* ufficio suo di 
snasare questi e quelli , si g ittò  pietosam en­
te  piangendo ai p iedi di M eguolo, parendo­
g l i .  per il com andar che fa c e v a , che fosse 
i l  signor di tu tti * e s i g li disse. Io non so . 
s ig n o re , chi tu  ti s ìa .  nè dì qual nazione o 
legge: questo so ben  io .  che m ai uè  i miei 
figliuoli uè io ti offendemmo ; perchè io d i 
continovo , da che n a c q u i , ne lla  v illa  ove 
sono  stato preso , a llev a to  e vivuto setnpre 
m i sono . L 'e tà  poi scusa x m iei figliuoli 
che  qui ved i, che m ai lungi da casa andati 
n o n  sono , nè a. te uè ad a ltru i hanno potu­
to  n u o ce re . O ra . non l'avendo  io nè essi 
m erita to  , io supplico e risupplico  che p e r  
I* am or di D io , se deliberi con tra noi in c ru ­
d e l ire , tu tto  il tuo. furore usi cen tra  me* 
F am m i signor m io . lacerar a b rano  a bra­
n o ,  ed usa in  me tu tti i torm enti che vuoi, 
e d  u cc id im i, ti p reg o i m a non ti m ostrar 
c ru d e le  co n tra  questi innocenti fig liuoli, e non
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vo ler che g li siano tronca ti g li orecchi e  i na» 
si : fa eh* io paghi p e r tu t t i , ed  essi restino  as­
solti da cosi vituperoso m aleficio . M ovati a pie­
tà  1’ età loro ; e se hai fig liuo li, pensa che la  
ro ta  della fo rtuna non sta m ai ferm a ih  un  
te n o re , e che a ’ tuoi figliuoli po trebbe av ­
ven ire  u n  sim il caso . Mossero a pietà M eguolo 
1 ’ affettuose parole ed um ili p reghiere dell* af­
flitto e dolente vecchio. Egli in tendeva e p a r la ­
v a  benissimo la  lingua di quei popoli ; il  p e r­
chè in questo modo g li rispose . Le pietose tue  
lagrim e e le efficacissime preghiere procedenti 
d a ll’ eccessivo paterno  affetto voglio che a p ­
po me v ag lian o , e m ’ inducano aver di te e 
dei tuoi fig liuo li, cou tra  il deliberato m io 
proponim ento , com passione* Ne pensar g ià  
che io da te m i reputi offeso, n è  da nessuno 
d i questi e tan ti a l t r i , quan ti p er a d ie tro  
iu  qqcsta p rov incia  ho a v u ti nelle  m a n i, e  
a  tu tti il naso tag liato  e fatto lev a r v ia g li 
orecchi. L ’Im peradore è q ue llo , che d i ta n ti 
dann i e m ali j quan ti in  questi tre  m esi ho  
fa tto  in  queste b a n d e , è la sola c a g io n e . 
F u i con soperchieria in  casa sua battu to  ; 
e  m ai non volle darm i licenza che io a  b a t­
tag lia  siugolar m i vendicassi; anzi a l m io  
nsnuco  , suo guiiimede , ha l'atto tu tti q u e i 
favori m  dispregio m io  , che a lu i sono s ta -
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ti possibili . Pertan to  con questa condizione 
li lascerò  andar libero con i tuoi fig liuo li, 
che tu m i prom etta  la  fede tu a , e m i g iu ri 
d i p o rta r all* in i pera dorè e p resen targ li u n  
vaso che io ti  vo’ dare » il  quale è pieno d i 
nasi ed orecchie di quelli che a lle  m ani ca­
p ita ti m i sono. O ltra  questo io vo’ ch e  tu  
g li dica come io  sono M eguolo L erearo  Ge­
n o v e se  , e che ho deliberato  non m i p a r tir  
m a i d i . queste contrade , se p rim a  eg li non 
m i dà nelle m ani colui che in ' casa sua mi 
percosse; e poi anco vorrò  alcune a ltre  con­
dizioni da lu i . 1 1  buono ed avventuroso vec­
chio p ro m ise , e  santam ente g iu rò  di fa r  con 
diligenza tutto quello che M eguolo gl* impo* 
ne v a ; onde pigliato  il  v aso , lieto è d i buona 
voglia con i figliuoli se ne andò a lla  vo lta 
d i T rebisonda ; ed apprescntatosi a ll’ Im pera- 
d o re , pun ta lm ente  a q u e llo , iti presenza d i 
q u an ti ci erano  , fece l ’ im basciata di'M cguo- 
Jo t dopo gli appresontò IW rtb il vaso. Restaro­
no  tu tti sto rd iti insiem e con l'im perado re  a 
si fiero spq ttaou lo , uè sapevano che d ir­
si , guardandosi 1 uu 1 a ltro  in  v iso , Q uan­
to dispiacesse a li im p e radure, che il vecchio 
in  pubblico gli avesse fatta  sì mi! am b asc ia ta , 
non si po trebbe d ire  , perciocché troppo a lta ­
m ente g li  doleva d a r il favon io  a Meguolo 
nuùe m a n i , tenendo per ferino che subito
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sarebbe tag lia to  in  m ille pezzi i g l i  doleva 
troppo il m ale che i sudditi suoi pativano*ad  
erauo tutto  il di p er sofferire , se a l la  dom an­
da dell* ing iuria to  Meguolo non si so d is facev a 1 

troppo duro poi g l i  e ra  levarsi da  c a n to  il 
suo g an lm ed e . Posto adunque tra  1' incude 
e il m arte llo  * non sapeva che farsi ; m a sen­
tendosi ogni giorno nuovi incendj fa tti d a  Me­
guolo p er il p ae se , e com inciando g ià  il  p o ­
polo a  tum ultuare » e g rand i e p icc io li li be 
ram en te  dicendo che il favorito co rteg iano  
doveva darsi in  poter di M eguolo, che n e  fa­
cesse ciò  che p iù  g li e ra  a  g ra d o , acciò  che 
i l  paese non si guastasse, im paurito  l 'I m p e -  
radore  che la provincia non si solevasse 
con tra  lu i , deliberò  an d ar In person a a p a r ­
la r  con Meguolo j e m andatogli uu a ra ld o  per 
sicurezza sua e di chi seco badasse , ed  avu­
ta la  , andò alla m a r in a , ove- M eguolo e ra  as­
sai vicino a l l i to . Menò seco 1* Im p erad o re  il 
favorito co rteg ian o .( e com e fu p e r  in co n tro , 
a lle  galere  , che tan to  erauo  vicine che po­
tevano parla rsi insiem e , dopo le p rim e  date 
e rese salutazioni .fece  che 1 * in g iu rian te  gio- 
viue con una fuue al collo en trò  a lcu n i pas­
si in  m a re , e con le b racc ia  in  croce u m il­
m ente quattro  e cinque volte chiese perdono  
a Meguolo • 1/ Im peradore po i , dopo m olta
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parò le , disse a M eguolo-che questo atto  di 
umiltà g li doveva bastare  per soddisfaci­
mento dell* in g iu r ia . A cu i rispose Meguolo 
che non si te rrebbe soddisfatto g ià m a i , se 
il cortegiano non  aveva liberam ente nelle  
mani ; onde 1* Iraperadore, astre tto  dai suoi , 
con le lag rim e sugli o c c h i, lo m andò suso 
un batte llo  in  g a le ra  . Tenevano tu tti p er 
fermo che T ira  d i Meguolo non si dovesse 
saziare , se non con la m orte dell* effemi­
nato g io v in e ; il quale , veggendosi andar 
in p o te re  del suo arm ato  n em ico , com e un  
fauciullo fieram ente sferzato , senza fine pian** 
geva . E come fu in  g alera  , p iangendo tut* 
tavia , s 'in g in o cch iò  avan ti a Meguolo, chia­
mando m ercè . Il v ittorioso Meguolo alzò un 
piede , e con  una  p ed a ta  percosse il  nem ico 
nel volto s\ fortem ente , che g li fece uscir i l  
sangue d a l naso e da lla  b o c c a , e  riv ersarsi 
in te rra  . F atto lo  poi levare , disse con a lta  
voce , d i modo che l 'Im p erad o re  e tu tti g li 
altri l ’ in tesero  * io nel p rincip io  che con 
queste g a lere  com inciai a costeggiar queste 
contrade , com andai che alle  fèm ine non si 
desse no cu m en to ; perciò  tu  dovevi pensare 
che io non in cru d e lire i con tra u n a  v ii fe- 
m inuccia . A lludeva Meguolo con queste p a­
ro le  a lle  lagrim e del co rteg ian o , ed a l di-
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sonesto ufficio di quello . Lo rese p o i all*lm* 
peradore , il quale gliene rese g ra z ie  infi­
n ite , e s’ offerse darg li g ran d iss im i deni * 
A cu i egli rispose che non e ra  v en u to  in 
quelle p a rti da si lontano paese p e r  cupi­
d ig ia di sangue nè di ro b a , m a p e r  soddi­
sfar a ll’ onor suo e del nom e G enovese , al 
quale teneva aver in teg ra lm en te  soddisfatto» 
A lla fine 1* Itnperadore prom ise di d a r  ua 
fondaco alla nazion Genovese in  T reb ison- 
da  con priv ileg i am p liss im i, e che  nella  
facciata  di quello  farebbe- in ta g lia r  tu tto  il 
successo di questa istoria ; il che in te g ra l­
m ente e seg u i, e con il console d i C affa , 
fin che visse , ebbe sem pre buona in te lli­
genza ; che a llo ra  C affa, c ittà  n e l m a r  m ag­
giore i^era nostra  co lo n ia . Fu  adunque sem ­
p re  am ico nostro questo Im peradore , e  dopo 
lu i tu tti g li a l t r i , fin che M aom etto Im pe­
ra  dorè di Costantinopoli l 'Im p e rio  d i Tre- 
bisonda soggiogò. Cosi adunque M eguolo a 
se ed alla  p a t r i a , vend icandosi, acquistò 
onore , e con i suoi com pagni ricchissim o 
rito rnò  a  Genova .
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A L  M O L T O  I L L U S T R E  S I G N O R E

IL  SIC. LUIGI GONZAGA

M A R C H E S E  J> i  C A S T I G L I O N E •

j4 .v e v a  il sig. conte Guido. Rangone vostro co­
gnato , e  come sapete , luogotenente generale iti 
Ita lia  d i  sua Maestà Cristianissima , comandato 
che qui in Pineruolo un giovine molto prode del­
la persona s* impiccasse > perciocché egli aveva 
sforzato violentemente una giovine; non ostante 
che i  parenti dalla donna avessero allo sforzo- 
torà g ià  perdonata V ingiuria » e la giovane stes­
sa si contentasse che dalla. Giustizia fosse asso­
luto . Essendone poi anco esso sjg. Conte da 
molti capitani e valenti soldati pregato , a tutti 
brevemente rispose che senza fine gli doleva fa r  
morir un uomo , fosse chi si volesse , non che 
poi un soldato e valente j ma che era necessario 
che la giustizia avesse luogo, e che simil enor­
me delitto non restasse impunito ; perciocché se 
V esser giusto stava ben a tu tti i rettori e giudi­
ci dei popoli e a tutti i  prencipi e signori, non 
stava meno bene a un capo e governatore d'eser­
citi , nei quali l' ubbidienza e  giustizia era piu
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che necessario che s‘ eseguisse • E  cosi il misera 
e sfortunato giovine pagò un poco d i piacer ve­
nereo con il prezzo della vita , e f u  impiccato • 
Erano quel di nella sala del palazzo, ove allog­
giava il sig. Conte, mólti gentiluomini in drap­
pello, essendo veramente in questo felicissimo 
campo il fior di tutta la nobiltà Italiana  ; e va­
riamente del successo caso , secondo la diversità 
delle a ffezion i, si ragionava ; onde U capitano 
Vincenzo Strozzi , figliuolo d i Filippo , che era 
di brigata con loro , disse t Signori, non p i me­
ravigliate se il sig. Conte ha voluto che lo stu­
pratore muoia ; perciocché in vero, se la giustizia 
non si facesse negli eserciti, essi non sarebbero 
eserciti, ma spelonche di ladroni. i a  giustizia 
in  effetto dispiace a quelli contro' * quali si f a ,  
ma ella è di tanta virtù , che nessuno ci è che 
mal ne possa dire ; e sforza gii animi degli uo­
mini a  temere, amare e riverir tutti i giudici 
giusti. E  pare che un prencipe , ancor che abbia 
di molte taccherélle , se è giusto, è da dire che 
la giustizia sìa un manto che copra gli altri suoi 
erroi i . Sapete se la casa mia ha cagion di lo­
darsi di Alessandro M edici duca d ì Firenze ; 
nondimeno io son astretto a dire che egli governa 
quello Stato con gran giustizia • E  quivi esso 
capitano Vincenzo narrò un etto di giustìzia 
il’esso D uca, mólto bello ’, il quale, avendola
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lo  scrìtto, ho voluto che sotto il nome vostro 
esca insieme con V altre mie Novelle in mano 
del pubblico , non avendo per ora altro , con che 
io possa in qualche parte pagar tanti benefic.) da 
voi ricevuti, i quali eternamente mi vi rendono 
obbligato. State sano, e nostro Sig. Iddio vi fe lic iti •

A l e s s a n d r o  d u c a  d i  F I R E N Z E  f a  c h e  P i e t r o  

s p o s a  u n a  m u g n a j a  c h e  a v e v a  r a p i t a ,  e le f a  
f a r  m o l t o  r i c c a  d o t e .

N O V E L L A  XV

^^L lessandro  de* Medici , il quale , com e sa» 
p e t e , è stato  il p rim o che col favor della  
C h ie sa , sotto tito lo  d i D u c a , h a  occapato  il 
dom inio  della nostra  Repubblica F io ren tin a , 
h a  m olte p a rti in  se , che al popolo lo  ren ­
dono g ra to j m a tra  tu tte ,  non m i p a re  che 
nessuna ce ne s ia ,  che m eriti esser aggua­
g lia ta  a lla  giustizia i della  quale egli m ostra 
esser tan to  am atore che n u lla  p i ù . E tra  
m olte  sue azioni lodevoli , che c irca  questo 
h a  la tte  , io  ne voglio o ra  d ir  una  , che cer­
tam en te  è di quelle che m erita  esser com­
m en d a ta  j e tanto più d i lode se g li può da­
r e  , quanto  che egli è m olto giovine ed assa i
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dedito a i p iaceri venerei ; onde in  ciò  che
10 o ra  son per n a rra rv i , ha dim ostrato  esser 
pieno di quella prudenza, che di rado suol es­
ser un ita con la  giovinezza ; perciocché o rd i­
nariam en te  , dove non è g rande e sp e rien z a , 
non  può esser prudenza « . che il lu n g o  
uso delle cose rende i vecchi p ru d e n ti , e fa 
1* azioni um ane degne d i lo d e . O ra dicovi 
che il duca A lessandro tien  b e lla  ed  ono ra­
ta  C orte di gentiluom ini assa i, così s tran ie r i 
com e di Toscana j e tra  g li a ltri v ’ era  u n  
giovine c ittad ino  d i F ire n z e , suo favorito ,
11 cui nome p e r o ra  sarà P ietro . Questi u n  
d ì ,  essendo in  contado ad  un  suo podere 
non molto lu n g i da F ire n z e , vide una g io ­
vanotta , figliuola d ' un  m ugnajo , che e ra  
m olto bella e gen tile  , che gli p iacqae p u r  
assai ; ed il molino del padre di le i e ra  v i­
cino a l podere » dove Pietro aveva u n a  b e lla  
ed  agiata stanza . Egli * veduta che ebbe la  
giovane , com inciò spoo stesso ad im agi nursi 
ro m e  farebbe a divenir di quella  possessore, 
e  coglierne quel fru tto  che tan to  da tu tte  le  
donne si rice rca  ; onde avendo avuto  licenza 
d a l D uca di s ta r in  v illa  otto o dieci dì , 
com inciò a f a r  la ruo ta del pavone a to rn o  
a  costei i e con tu tti quei modi che sap ev a  
ì  m ig lio r i , s’ affaticava di ren d erla  p ieghe-,
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vole a i suoi p iaceri ; m a ella  punto eli lu i 
n o n  si curava , e tanto m ostrava aggrad ir 
1* am o r che P ietro  le po rtava , quanto i cani 
s i d ile ttano  delle busse. E perchè i l  p iù  del­
le  vo lte  avviene che ; quanto più un am an­
te s i vede in terdetta fo co sa  am ata , egli più 
se n ’ accèn d e . e più desidera ven ir a lla  con­
c lu s io n e  ; e  m olte volte cip  che da scherzo 
s i  fa c e v a , si fa poi da dovero j 1 ’ am an­
te tan to  si senti accender dell’ am ore della  
d e tta  m ugnajuola , che ad a ltro  non poteva 
r iv o lg e r  1* anim o j di modo che disperando 
d i  conseguir ,l’ intento suo , e non potendo 
m o lto  lungam ente re s ta r  in  v i l la ,  più sen­
tiv a  crescer 1’ appetito  e 1* ardente voglia d i 
g o d er la cosa am ata. Onde p rovati tu tti quei 
m odi che  g li parvero  a proposito  di fac ilita r 
1 ’ im presa , com e sono 1 * am basciate , i  doni, 
le  la rg h e  p rom esse, e ta lo ra  le m inacce ed  
a l tre  sim ili a r ti che dagli am anti s’ u sa n o , 
e che le  -ruffiane sanno ottim am ente fare * 
poiché s* accorse che pestava acqua in  m or- 
ta jo  , e che effetto alcuno non riusciva, aven­
do assai pensato sopra la  durezza della  fan ­
c iu lla  , e sentendosi indarno  affaticare , ed 
ogn i o ra m ancar la  sp e ran za , dopo varj 
pensieri che assai com battuta I  o avevano # 
d e lib e rò , avvenirsene ciò che s i  volesse {
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ra p ir  la  giovane t e quello che con am ore  
o ttener non p o te v a , goderlo  con la  fo rza . 
F a tta  questa deliberazione , mandò- a ch ia­
m ar due giovtni am ici suoi , che avevano i  

'lo r  poderi a lu i vicini t e a caso si r itro v a ­
vano fu o ii . A questi due com unicò egli il  
suo pensiero , e g li pregò che di consiglio 
ed aju to  lo volessero soccorrere. Eglino t che 
giovini e di poca levatu ra  e ra n o , consiglia­
rono  P ietro  che la  ra p is se , e s’ offersero 
esser con lu i a  questa im presa ; onde 
p e r  non  d a r indugio alla  co sa , parendo lo r 
u n ’ o ra m ill’ anni d* aver ru b a ta  la  m ugna- 
ju o la , com e la  no tte com inciò  ad im brun i­
re  t tu tti tre  con i fam ig li loro , prese 1 ’ a r ­
m i , se n* andarono al m olino dove ella col 
padre e ra  ; e a m al grado di l u i , che fece 
quan to  seppe e po tè  p e r  salvezza della fi­
g liuo la  , quella  violentem ente rap iro n o , m i­
nacciando a l padre  che d irebbero e che 
farebbero  . E benché la  g iovane piangesse e 
g ridasse., e ad a lta  vece m ercè chiedesse» 
q uella  m enarono via . P ietro  q uella  no tte  con  
poco p iacer della g io v a n e , che tu ttav ia  con  
singhiozzi e lagrim e m ostrava la  sua m a la  
contentezza, colse il fiore della verg in ità  d i 
l e i , e tu tta  no tte con quella  si trastu llò  » 
sforzandosi d i farse la  am ica , e ten e rla  q u a l-
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che tempo a posta sua. I l  m ugnajo , poiché 
si vide per forza ruba ta  la fig liu o la , e che 
egli da se  non era  bastante a r ic u p e ra r la , 
deliberò* il di seguente di buon m attino  p re­
sentarsi a l D u c a , e g rid a rg li m e rc è . £  cosi' 
all’ ap rir  della porta  en trò  nella c ittà , e  d i 
fatto se n* andò al palazzo del D uca ; e qui­
vi tanto  s te t te ,  che i l  D uca si lev ò .ed  usci 
di c a m e ra . I l povero u o m o , com e vide il 
D u ca , con le  lagrim e su gli occhi se g li 
gittò a* p ie d i, e com inciò a chiedergli giu­
stiz ia . Allora i l  D u ca , ferm atosi: leva s u .

disse , e  dim m i che cosa c* è , e ciò che 
vuo i . E a fine che a ltr i non sentissero di 
quanto il  m ugnajo si querelasse , lo trasse 
da p a rte  , e volle che a bassa voce il t utto 
gli narrasse. Ubbidì il buon u o m o , e ;d is tin ­
tam ente ogni cosa g li disse , e g li nom ò i  
due com pagni che erano  di b rig a ta  con Pie­
tro  , i  quali il D uca ottimamente:* conosceva» 
U dita così fa tta  n o v e lla , il D uca disse a l 
m ugnajo : vedi , buon u o m o , guarda che tu  - 
non m i d ica  b u g ia , perciocché io te ne da­
rei un  ag ro  castigo ; m a stando la  cosa deir 
la  m aniera che tu  detto m ’ h a i , io provede- 
rò  a* fatti tuo i assai acconciam ente . Va , e 
m ’ aspettera i oggi dopo desinare a l tuo mo­
l in o ,  che io so ben  ©v' è i e  g u a rd a , p e r
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quanto hai ca ra  la  v i ta ,  dì non là r  m o tta
d i questa cosa a  persona , e del r i  m an ca ta
lascia  la  cura a me . Così racconsolato  c o n

\

buone paro le  il povero . m ugnajo , lo fece r i ­
to rn a r  al molino- E avendo d es in a to , com an­
dò che ciascuno a cavallo m o n tasse , p e rch é  
voleva andar fuor di F irenze . Così il D uca 
con la Corte s’ inviò verso il m olino ; e qui­
v i giunto , si fece insegnare il palazzo d i 
P ie tro , che non e ra  rn^Ito lontano , ed a q u e l­
lo  si condusse . I l che sentendo esso P ietro e  
i  co m p ag n i, lo vennero ad in co n tra r  d in an ­
zi a lla 'c a sa  , ov’ e ra  una  bella  piazza con  
un  frascato  fatto  di n u o v o . Quivi il  D uca » 
da cavallo sm ontato , disse a Pietro x io m e 
n ’ r.ndava qui presso a c a c c ia , e vedu ta  
questo tuo  bel p a la g io , e dom andato di ch i 
fosse » intendendo che .egli è tuo , e che ò 
m olto agiato e b e l lo , con bellissim e fon ta­
ne e g ia rd in i, m ‘ è vena ta  voglia di veder­
lo .  P ie tro , ch e .s i credette \l fatto  s ta r co s ì, 
um ilm ente lo ringraziò  di tan ta  um anità  • 
scusandosi che non era tanto  belio esso luo ­
go , quanto  forse gii era  stato detto . Co­
m inciarono  tutti a sa lir  le  scale , ed e n tra ­
rono in  belle ed accom odate s ta n z e . Il D u­
ca en trava  per tu tto , e lodando or uua c a ­
m era  ed o r un* a ltra  , s i pervenne ad uu  ve-



rone, che aveva la veduta sovra un  bell;*- 
simo giardino- l a  capo del verone e ra  una 
cameretta , il cu i uscio era  ferm ato II D uca 
disse che il luogo fosse aperto. P ie tro , che * 
sentito il  ven ir del D u ca , iv i dentro  aveva 
chiusa la  g io v a n e , rispose i S ignore, cotesto 
è un luogo molto m a l ad  'ordine , e certo  io 
non sap re i ove por la  m ano su lla  chiave , 
ed il castaido non è In c a s a , che io 1 * h o , 
mandato a Firenze per alcune b isogne. I l 
Duca, che quasi tu tti i luoghi di casa ave­
va v is to , presago che la  m ugnaja  v i fosse 
dentro : o r s ù , disse , ap rasi questo luogo , o 
con ch iave o seriza . P ietro  a llo ra  , accosta­
tosi a l l’ orecchia del D u c a ,,  ridendo g li fece 
intender che quivi av ev a  una g a rz o n a , con 
cui aveva dorm ito la n e tte . Cotesto m i piace , 
rispose il  D u c a , m a veggi amo coni’ è bella. 
Aperto l 'u s c i o ,  il Duca fece uscir la gio- 
vaue, la  quale tu tta  vergognosa e lagrim a li­
te se g li  gettò a* piedi . Volle in tender il 
Duca ch i fosse, e com e e ra  s ta ta  quiv i con­
dotta . L a giu va ne con lagrim e e singhiozzi 
narrò il tu tto  t il che P ietro non seppe ne­
gare. I l  D uca allora , con un viso di m a­
trigna , a  P ietro  ed ai suoi com pagni disse * 
io non so chi m i tenga che a tu tu  tre o r  
ora non faccia m ozzar il  cap o ; m a io v i
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perdono tan ta  scelleratezza q u an ta  ave te  
com m essa, con questo che t u ,  P ie tro , ades­
so sposi p e r tua leg ittim a m oglie questa gio­
vane , e le facci due m ila ducati di d o te , e 
che voi a ltr i due partec ip i del d e litto , g l i  
facc ia te  m ille ducati per uno di d o te , e non. 
ci sia a ltra  parola. O ra , P ietro , io te la  d o  
conie m ia sorella ca rn a le  i di m an iera  che 
ogni volta che io  in tenderò  che tu la  t r a t t i  
m a le , io ne farò  quella  dim ostrazione , che 
d* una m ia p ropria  sorella farei . Onde a llo ­
ra  fece che Pietro la  sposò , e che 1* obbligo 
dei quattro  m ila ducali da tu tti tre  fu fatto* 
E cosi a F irenze to rn ò , ove genera lm en te  
da tu tti questo suo giudicio fu  con infin ite 
dodi com m endato * .



3o5
I L  B A N D E L L O

A l l  I L  I U S T  R I  R  V A L O R O S O  S I G N O R E

I L  S IG N O R  C O N TE

A N N IB A L E  G O N Z A G A

di Nuvolara*

N a rrò  , non è molto , il capitan Vincenzo Stroz­
z i  , d i qual modo il duca Alessandro de* Medici 
si governasse con un giovine suo cortegiano,
che aveva involata una figliuola per forza  a d  
un mugnajo , e secò la notte amorosamente s era 
giaciuto ; e. f u  da tu tti il Duca sommamente 
commendato . Era di brigata con quelli che a l­
la non azione si trovarono presenti il luogotenen­
te del vostro colonnello il capitan Tommaso 
Ronco da Modena,-uomo n e lt arme mollo eser­
citato ,* e prode della persona , e di gentilissimi 
costumi , quanto dir si possa , dotato . Egli , poi­
ché vide alle lodi donate al duca Alessandro. es­
ser dato fine , di se : Signori .m ie i, chi volesse 
raccontar tutte V operazioni che il Duca di Fi* 
reme Alessandro de Medici in- cose di giustizia 
ha fu t t o , avrebbe nel vero troppo più. da fare 
che forse non si pensa j perciocché sono infini*
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te j ed eg li, ove bisogna usai' giustizia > usar 
diligenza grand'ss im a , noti si lascia trasportar 
da pdssbne alcuna, -nè guarda in  tUso a chi si 
sia. E  certo la giustizia è una virtù necessaria 
a tutti i p re n c ip im a  molto più ad un prencipe 
nuovo j il qual voglia òen regger una c ittà , che 
sia stata lungo 'tempo libera , come è stata la  
città di Faenze * E  tanto più deve il Duca af* 
faticai si in fa r  che la giustizia sia osservata * 
quanto che deve attender a stabilire questo sua 
nuovo prencipato „ e fa r  che il popolo d i Firen­
ze l’am i. I l  .che facilmente consegue chi fa  
gius f  zia \ perciocché alla fine i grandi e picco­
l i  amano e cercano di conservar il- lor prencipe 
giusto. Ora per non voler tenenti più iti ascol­
tar questi ragionari, io v i ’ vo’ contare un* azio­
ne fa tta  dal detto D u ca , la quale merita a  
gh’d’cio mio esser lodata .■ E  così il capitan
Tommaso narrò una Novello ita molto bella , la■ .
quale io segno della m'a servitù, e dell* amore 
che sempre m avete dimostralo , ho voluto che 
sotta il valoroso vostro nome sia letta . Voi questo 
picQiol dono degnerete accettare -, il quale doppia- 
’mente vi. dovrà esser caro , si perchè la Novel­
la è narrata dal vostro luogotenente, ed altresì 

per ciò che da me è stata scritta. Feliciti Id ­
dio ogni vostro .pensiero ■
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BELL* a t t o  D I  G IU S T Iz  A fa tto  da Alessandro • -
Medici duca *di Firenze contro un suo fauo~ 
rito cartesiano .*

N O V E L L A  XVI.

. D o v e t e  sapere , S ignori m ie i, che ciascuno 
che occupa il dom inio della stia p a t r ia ,  e  
massimamente che fin a llo ra  sia sta ta  lib e ra  • 
conviene che faccia -molte c o se , e ' stia più- 

• vigilante , che non farebbe u n ic h e  s* insigno­
risse della  p a tria  o d’ a ltro  luogo, che g ià fos­
se avvezzo aver S ignore . Questo dico p e r  ciò 
che , avendo il duca A lessandro preso in  se 
il dom inio di F ire n z e , che e ra  in  m o lti , è  
necessario che non solo quelli che attualm en­
te erano -della S ignuria , m a anco gli a l tr i  
che speravano ascendere , chi ad  esser gonfalo­
nieri , ch i degli o tto  e chi d ’ altrp  ufficio., si 
tengano offesi , e che giorno e no tte  pensino 
alla ricuperazione della lo r an tica  l ib e r tà . 
Bisogna poi che consideri che com unem ente 
i cittadini più facilm ente si •m etteranno sog-, 
getti ad  uno stran iero  che ad  un cittadino , 
parendogli che essi m eritino cost bene quel 
grado, come quell' a ltro  ; e gli pare non dover, 
spfferire che uno , che era  lor ugpale , g li deb­
ba cosi leggerm ente d iven tar p a d ro n e . Per
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questo il duca Alessandro, che non solo si 
soddisfi aver messo il freno alla patria sua e 
fattosene Signore/ma vorrebbe cotesto domi- 

_ nio stabilire, e lasciarlo ben fondato e fermo 
ai suoi figliuoli e nipoti, è astretto tutti quel­
li  che conosce èontrarj a questo suo desiderio , 
o con morte o con esilio o con dar loro quei 
confini che gli pajono , levarsi dinanzi, e tan-< 
to tenergli da se lontani , quanto che conosca 
essersi di tal maniera proveduto che più non 
gli possano nupctìre . Nè solo i .manifesti ne­
mici ed avversar) deve levarsi dinanzi e ren­
der deboli > ma deve ben considerare tutti gli 
aderenti, e questi tali .anco tener per qual­
che tempo allontanati dalla pratica degli al­
tri cittadini t il che a me pare che egli mol­
to saggiamente faccia* E come già s' è detto» 
egli si sforza che la giustizia in ogni cosa 
si eseguisca. Vi dico adunque che essendo 
Andrea Marsupini, tra* cittadini onorati di 
Firenze uomo di molta stima , venuto in qual­
che sospetto ai duca Alessandro, fu da luì 
confinato in bontado ; e si ridusse, a Prato, 
ove dimorò qualche tempo . Il Duca da poi, 
per qualche sospetto che ebbe, o che a que­
sto fosse da altri stimolato, non volle che 
più Audrea si tenesse a Prato , ma gli diede ,i 
confini in Casca tipo in una villetta vicina %
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Bìbiena , ohe da* paesani si ch iam a Hassìna . 
Quivi si condusse i l .  M arsu p in i, e v i m enù 
la  m oglie e i figliuoli ; c  come colui che non 
si sen tiva  co lpevole , a ttendeva questo esilio 
a sopportare più paziente m énte che fosse pos­
sìbile , sperando pure  d ' esser u n  di alla  pa- 

-tria re s ti tu ito . E g l i 'e ra  cred ito re  d’ un  c it­
tadino , corteg iano  d' esso D u c a , il  cu i nom e 
m* è uscito  di m e n te ; e doveva da quello  
aver c irca  cinquecento  d u c a ti ,  o .p o co  più o 
poco m e n ò . E reggendosi esser poco g ra to  
a l D u ca  , dèi quale "il deb ito re e ra  molto fa­
v o rito , non ard iva farg li m olta  istanza p e r 
r ia v e r  x suoi d a n a r i , m a cosi freddam ente 
g lieli faceva rich iedere . II g iov ine, che poca 
voglia m ostrava di p a g a r , g li dava p a ro le , e  
con quelle lo  m en ò  c irca  quattro  o cinque 
ann i ■ Ora veggendo il  M arsupini che 1* ami-t 
co non  era disposto a  pag arlo  così d i leg­
giero , p en sò ’p e r  v ia  d i p a ren ti ed-am ici fa r­
gliene p arla re  ; e quando pure Io r itro v as­
se, com e a l solito, ren iten te , av e r con una sup­
plicazione ricorso  a l D uca - F a tta  questa de­
liberazione , m andò Amerigo suo fig liu o lo , 
cfie e ra  d i dod ic i in  tred ic i a n n i , verso F i­
re n z e , inform ato del caso » e con le tte re  
a* suoi paren ti ed  a m ic i. A m erigo, p rim a che 
parlasse nè desse flettere a nessuno com e fu



3 i o  VAKTS SECONDA.
*

n Firenze;, sen* ondò a ritro v a r il  dela to re  , e  
p c f  commissione di suo padre gli dom andò i da- 

■ n a r i .  JI debitore m ostrò cu rarsi poco di lu i ; 
di che il fa n c iu llo ,■ che era d’ ingegno e *ii 
sp ir ito , non si sm arrì pun to , m a disse che* 
se non pagava il  debito che doveva al p a ­
dre , se n ’ anderebne « q uere lar al Duca . I l  
g iovine , sdegnato che un garzoncello aves­
se ard ire  dj d irg li sim ili parole , lo /nitiac-, 
ciò  che , se più di paro le  lo m olestava , g li  
rom perebbe' il c a p o ; e  da  se co iu ig re  p aro le  
Io licenziò . il  fanciullo  , veggeudo questi con­
tegn i dei debitore , senza m ettervi su nè p iù  
olio nè più s a le ,  se n 'a n d ò  di lungo al p a ­
lazzo ove il D uca d im orava ; e detto ad u n o  
degli uscieri che aveva b isogno  di par*  
la r  con il sig. D u c a , fu introm esso • 11 D u­
ca , reggendo il fanciullo  di buona p resen za , 
g li domandò ciò che vo leva. Amerigo a llo ra  
disse di cui e ra  fig liuolo , e i a  cagione p e r l a  
quale suo padre l 'a v e v a  m andato a F ire n ­
ze, e le m ale paro le  che il debitore gli. 
aveva detto col m in acc iarli di rom pergli i l  
capo.. Supplicò di poi m olto um ilm ente i l  
Duca che. degnasse . farg l. g iu s tiz ia , e n o n  
volesse perm ettere che , se ben suo p ad re  
era- confi uà t o , il  debitore ' d i questo  m oda  

io  s traz iasse , essendo g ià  p iù  di cinque an-.
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n i Che e ra  vero  d e b ito re . II D u c a , ud ita  
la proposta del fa n c iu llo , essendogli m ira­
bilmente p iaciuto  il  rag io n a r di q u e llo , con­
siderato .che non dom andava se non  c o sa , 
che lecitam ente non se g li poteva nega­
re , disse che non  si dovesse p a rtire  , e  che 
in breve lo spedirebbe ; onde com m ise che 
il debitore fosse dom andato  » a l q u a le , ve-, 
nato a lla  sua presenza , dom andò se e ra  de- 
bitor d*Andrea M arsu p in i, e di quan ta  som ­
ma , e da quanto  tem po in  q u a . Non seppe 
il corteggiano n e g a r  la  v e r i tà ,  e  liberam en­
te 11 tu tto  confessò .. I l  D uca a llo ra  : adun­
que , d isse , vuol il dovere che tu  g l i  soddl-, 
sfacci senza indugio , essendo ta n ti ann i cThe- 
questa som m a g ìi dei d a r e , assicu rando ti 
che, se p iù  tosto m i fosse sta to  d e tto , tu  
già l ’avresti p a g a to . E perchè io intendo 
che tu  hai b ravato  e m inacciato  d i b a tte re  
e rom per i l  capo a cotesto garzone , io . ti 
ricordo p e r  profitto tuo  che tu  lo .g u a ti  e 
lasci s ta re , non g li dando m olestia in  'qual­
sivoglia m a n ie ra , p e r  quanto  h a i c a ra  la  
vita -, perchè io non ti av rei in  questo caso 
un m inim o rispetto. E p e r  D ìo ! tu  sei dive­
nuto u n  g ran  b ravo  a  vo lerti po rre  con tra  
un fanciu llo . Va , e p roved i che stam ane An-
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tlrea- M arsupino abbia il s u o , com e è il- 
dovere }. e fa di mo.do che-io  non ne sen ta*  
p iù  motto, alcuno. Io non voV sono p e r sop­
portare  che uomo del m o n d o , sotto 1 ’ o m b ra  
m ia , faccia nocum ento a persona . C om inciò  
i l  debitore a’ scusarsi , dicendo che n o n  e r a  
possibile che cosi tosto potesse tro v ar ta n ta  
somma' di d an a ri; e dom andava che il te rm i-' 
n e  a lu i si prolungasse tre  o  quattro  m esi , 
e -ch e  darla  idonea cauzione di p a g a re . N o 
no  , disse il D uca , tu  h a i avuto  tem po as­
sa i;  e, a fa rti il debito tu o , m eriteresti ch e  
g l ’ in teressi ti fosseso fa tti pagare . E certo» 
A ndrea M arsupini si d iporta troppo c iv ilm en­
te  teco , e n o n  mi p a r  onesto che tu più lo m e­
n i d’ oggi in  dom ane . S iringe vasi nelle  spa l­
le  il debitore , e rip regava il D uca che a lm e­
no  d’ un  mese g li facesse te rm in e , non sap en ­
do per a llo ra  do\'e dar*del cap o . Pef questo  
n o n  r e s te rà , rispose il D uca : io te g li p r e ­
s te rò  , e *dal m io tesoriere  -te gli farò  d a re  » 
con questo che in  te rm in e  d’ pn  m ese e  
mezzo tu g li pagh i poi al tesoriere ; e g u a r ­
da non fa llire  . Prom ise il g iovine pag arg li a  
tem po ord inato  3 onde il D u c a , fatto  ch iam a­
re  un  zio del fanciu llo  , g li fece sborsare d a l  
tesoriere tu tta  la  som m a della  quale il g io ­
v ine era  debitore, acciò che iodatamente a l su o
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parente la  facesse avere $ il  che fu messo in  
esecuzione * Q uesto-attp , di volgalo p er F iren­
ze, accrebbe m irabilm ente la riputazione d’.es* 
so- D uca ; e fu cagione d i. rappacificare g li 
anim i d i m o l t i , che forse n o n  si contentavano 
di quel nuovo dom inio ; reggendo  nel P rencipe 
loro ta n ta  g iustizia , col cu i mezzo sperava­
no d i g io rno  in  g iorno  an d a r di bene in  me­
glio . E  nel vero tra  T  a ltre  lodevoli e  neces^ 
«arie p a r ti  che ogni prencipe deve avere , io  
credo che la  giustizia sia  una  delle p r im e .

I L  B A N D E L L O

AL S I C X O I

L E L I O  F I L Q M A R I N O  

Colonnello

P E L .  R È  C R IS T IA N IS S IM O .

I o  ho molte fa te  notaio che di rado avviene che 
cosi non sia , che la maggior parte degli uomì- 
n i , i quali anzi che no hanno un poco dello sce» 
mo , ma si tengono esser avveduti, e credono che 
non ci sia persona che ingannar gli possa , che
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questi sono quelli che ogni dì incappano in mil­
le .errori, e fanno i  piu strabocchevoli fa l l i  del 
mondo. Tutto'quello poi che fanno, par loro il me­
glio che fa r  si possa . E  se talora alcuno gli am­
monisce , e si sforza fargli capaci quanto- eglino 
s' ingannino ? non la vogliono intendere, e si bef­
fano dì chi i lor misfatti ripiglia, dando sempre 
V ordinaria risposta degli sciocchi, che ben sanno 
ciò che si fanno , e che non temono esser, ingan­
nati ; -di modo dhe l'errore, nel quale essi avviluppaj 
ti.sono , non vogliono vedere. Quando poi par­
lano -e si ascoltano, se l'uòmo delle sciocchez­
ze che dicono ( che pur assai ne dicono )  si r i­
d e , pensano molto spesso coiai risa venire per­
chè abbiano alcuna bella e notabil cosa narrata ,  
e se ne lehgòno assai da più  : e quanto meno sanno 
parlare e discorrer dei maneggi del mondo, p iù  
si mettono a ‘ parlare « e non lasciano mai che il 
compagno finisca una ragione , che sempre lo in ­
terrompono . Se per sorte poi tu non lodi ciò che 
dicono , ti  biasimano e  ti chiamano uomo senza 
ingegno. D i questi tali non è mólto elle nell’ a l­
loggiamento del Conte di Pontremoli si i agio tra- 
v à , poco da poi che V esercito del Re Cristianis­
simo , sotto la cura ed imperiq del sig. conte G ui­
do Rangone luogotenente generalo d* esso R e  • 
partì dalla Mirandola, e passando per mezze..Lom­
bardi a alla volta di Genova » passato e ripassata
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t  Appennino^ attraversò il Monferrato % ed in Cari- 
gnuno si fermò  , che voi col vostro colonnello 
avevate dalle mani degl’ Imperiali levato , Ragio­
nandosi adunque di costoro che nulla sanno e si 
persuadono saper il tu tto , e delle beffe che talo­
ra a quelli si fa n n o , il sig. Antonio Maria , ca­
po di fanterie^, narrò una piacevole e ridicola 
Novella ; la quale , essendomi parata festevole , 
descrissi. Ora sotto il valoroso vostro nome V hó
al numero delle mie Novelle annoverata . acciò• • ■ ‘ >
che resti , appo coloro che dopo noi verranno t 
testimonio .dell' amicizia nostia . State sano.

l a  m o g l i e  d * u n  b r e s c i a n o , imbriaca j  s i  p e n ­

sa esse'r ita in paradiso , e dice di grpn pap­
polate .

N O V E L L A  XVII.

E g l i *  m i vicn a lla  m ente una  Novella , c h e , 
non è guari di tempo , a  Verona avvenne, 
ad un nostro Bresciano * il  quale è uno di 
quelli che , avendo poco sale in  zucca , s i 
pensa d ’ ingegno e di prudenza .pareggiar 
Salomone , e che il 'nostro Re Cristianissim o 
non abbia un  suo p a ri in  C o rte . E certo  an* 
cora non  è m olto che io. a lla  presenza d’a l ­
cuni uom ini da bene g li udii d ire  che ', se
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egli consigliasse il . Re e fossé c r e d u to , la  
g u e rra  anderebbe d’ un ' a ltra , m an iera  . P en­
sa te 'm o  se eg li si m ette in n a n z i, e se h a  deir
la  presunzione in. capo . Nondimeno dice i l  • *
vero ; perciocché se egli governasse e po tes­
se. fan a suq m odo , secondò che , la  Dio m e rc è , 
le  cose d i questo felicissim o esercito v anno  
tu ttav ia  di bene in m eglio , e lle  anderebbe- 
ro  d* un* a ltra  m aniera f cioè tli m al in  peg­
gio , e poi al superlativo  g rad o . Questo, npn  
avendo ftè casa nè tetto  nè .possessioni nè 
danari in  banco y m a solam ente un  poco d i 
sa lario  da un  padrone che serviva , fu non­
dim eno tanto ardito,* che prese m og lie . Nè 
cred iate g ià  che la  m oglie g li portasse in  
dote u n a  som m a di d a n a r i ,  o qualche g rande  
ered ità  di te r r e e  palazzi; che dalle veste in  
fuora che indosso a v e v a , n ien te  a ltro  g li 
r e c ò . P ra ticava costui a  V inegia, ove prese 
domestichezza con una garzona che serv iva 
alcune m eretrici ( acciò che voi non v i c re ­
deste che d‘ a lcuna casa onorata  la  levasse ) 
e di quella s’ innam orò. Ella per un m arch e t­
te  si dava a’ vettu ra a i facchini e b a rc a ru o -  
li  , ed à . s im ili-a ltr i uom ini di bassa cond i­
zione , non ne rifiutando nessuno . D i 'que­
sti?, essendo il Bresciano innam orato  , p e r  d u e  
Cagioni frequen tava la  p ra tica  ; p rim a p e r -
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che era v icina a lla  casa ove a lb e rg a v a , e poi 
perchè spendeva p o c o . £  dandole ad  in ten ­
der m ille c iancte , partendosi da Vinegia la  
menò seco a Veroria ( ove ab itava il  padro­
n e .‘G ran  sciocchezza certam ente si vede in  
costoro , che sono della  condizione del Bre­
sciano ; i quali p e r  ogni m inim o difettuzzo che 
vegliano in  u n o , subito lo r ip ren d o n o , e 
non s* accorgono i p o v e r i . uom ini che essi so­
no in  quel medesimo e rro re . Ma hanno tan­
to 1’ occhio all" a ltru i oose , che * le  proprie 
non vedoqo » e non s* accorgono che ■ quello 
che in  a ltri b iasim ano ; è in  loro vituperio. 
Ora il nostro Bresciano ed un a ltro  suo f ra ­
tello., di si picciolà levatu ra  come lu i, h an ­
no questa consuetudine : come sono, ove non 
siano conosciu ti, p e r  l 'o rd in a r io  si fanno 
gentiluom ini molto a g ia ti , e tengono una 
reputazione m eravigliosa . Ma bello è sen tir  
lodarsi a l f ra te llo , i l  quale  n e l tempo d i 
pace ho veduto p iù  di quindici p a ja  d i volte 
rappezzar le scarpe d i poveri uom ini e ddn- 
ne: e non avendo rig u ard o ,, com e egli il 
più delle  volte su lla  gu erra  p e r  fante p riva­
to se ne sta in  farsetto  m olto m al in  a rn e ­
se , come è in  circolo d i fam igli, n a rra  loro 
di g ran  faccende, e dice le m aggior pappo­
late del m ondo. Ma tornando  a l B resciano ,
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dico che in  V erona sposò la  p u ttan e lla  che 
condotta vi a v e v a , p e r  m o g lie . Ella e ra  as­
sai g iovane, con un visetto apparen te e c e rti 
a tti puttaneschi ; e vedendo che il m arito  e ra  
attem pato  , e non g li scoteva si ben il  p e l ­
liccione come avrebbe v o lu to , e com e a Vi- 
negta e ra  avvezza , p er non s ta r  in d a rn o , s i 
p rocacciava a l tro v e . £  non si curava p u n to  
che  si fossero o  servidori od a ltri ; e  sov ra  
tu tti a  lei p iaceva un certo  fornajo che co - 
ceVa m olto-ben il p a n e , e di m asserizia e r a  
grossam ente forn ito  e di durissim o nerbo  - 
Fu piò volte il Bresciano avvertito  che la  
m o g lie , per risparm iar la  roba di c a s a , lo ­
gorava I* a ltru i ; m a egli d iceva che e ran o  
bestie che, per invidia parlavano  j e non s’a c ­
corgeva ‘il m isero che egli e ra  p u r il b e­
s tio n e  , e che e ra  p er priv ileg io  fatto c i t ta ­
dino C om eta no . Un* a ltra  v irtù  aveva an co  
sua m oglie , che era si g rande ed avida b e­
vi trice di v in o , che in  un  sorso av reb b e  
bevuto 1* A dige, se fosse stato v in o , e com e 
una bertuccia s* inebbriava - £  questo vizio 
del vino rincresceva più a l m arito  , che tu tte  
1' a ltre  taccherelle che aveva j onde p iù  vo l­
te seco se ne la m en tò , ed assai la , g a r r ì  i 
zna ella fuceva il so rd o , ed attendeva a b e re  
quando -voglia le ne veniva * e ne aveva, d i
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continovo voglia dal m attino a sera e tutta, 
-la notte; di m aniera che il hotticìno che in  
•casa avevano ', troppo • spesso restava voto* 
Aveva il Bresciano un Alessio della Marca' 
sno com pare , dal quale a Vi negl a ed a ltro ­
ve aveva ricevuti m olti p iaceri * Capitò Ales­
sio a  V ero n a , a l quale il Bresciano fece 
molte carezze ed offerte, e volentieri g li 

dato un desinare od una c e n a , ma 
temeva che la  m oglie non facesse disordine 
nel B ere; onde la  sera «le disse.* io m olto 
v o le n tie ri, m oglie m ia , .  darei un pasto al 
nostro com pare Alessio ; a l quale son molto 
obbligato, come tu  s a i ;  m a sé io 1* in v ito , 
e per sorte tu  ti tr.ovi carca di v in o , com e, 
solita sei » io appo lu i r im arrò  sem pre ver­
gognato*. Si che io  non veggio ciò-che fa r 
mi debba ; perchè non vorrei che il tuo ineb* 
h r ia r ti , chè solam ente fin qui a - quei di ca­
sa è n o to , agli stran ieri anco si palesasse * 
La d o n n a , udendo i l  rag ionar del m a rito , 
in questa m aniera sorridendo g li rispose ** io 
non voglio g ià  che p e r  cagton m ia restiate 
d 'onorare i l  com pare; che se io dovessi be­
ne per due giorni astenerm i da ber v in o , 
farò di m odo.che non avrete v e rg o g n a . I l  
Bresciano, confidatosi delle parole della mo­
glie ( inv itò  il pom pare a desinar seco p e r
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un  g iorno della  se ttim ana , ed  in v itò  an c o  *
i l  m aestro  di casa del suo padrone . O rd in ò  
poi le cose che per il  desinare vo leva*che 
si facesse ro . La d o n n a , bram osa che i l  m a­
rito  si facesse onore .come seppe i l  g io rn o  
fche doveva il com par v en ir a  d esinare  , i l  
d ì in n a n z i, a lia  m eglio  che seppe e ■ p o tè ,  
ordinò la casa ed apparecchiò  quan to  e r a  
d i bisogno ; e tu tto  quel d i * te tte  senza S o ­
sta r v in o , bevendo acqua p u ra  . 11 seg u en te  
g io rno , lev a ta  a buon’ora*  insiem e con- u n a  
buona donna c h 'e r a  venuta a d * a iu ta r la , co ­
m in c iò  a d ar ordine a l desinare. E ra  il  m e­
se di lu g lio ! ed il Bresciano aveva p ro v is to  
.d i buoni m e lo n i, e fatto  p o rta r  da casa d e l  
suo padrone buona v ern acc ia  in  due b a sc h i, 
che il m aestro di casa g li aveva fatto  d u re ; 
e  p e r esser -mal ag ia to  di c a s a , b iso g n av a  
fa r  la  cucina in  una c a m e ra , ove il  B rescia­
no  con la m oglie d o rm iv a . O ra postasi l a  
donna a torno  a l fuoco, e le v ivande ap p re­
stando , ed o r  questa ed ó r quella g u stan d o , 
p er veder se e ran o  saporite , si riscaldò m ol­
to  fo r te ; e dato  dell' occhio ai baschi d e lla  
vernacc ia  ed a i m elo n i, ne tag liò  uno  c h ’e r a  
b u o n o , e ne m angiò la sua p a r te ;  c sc o r­
datasi della  prom essa fa tta  a l m arito  » p o se  
m atto ad  u n  fia sco ,  e levato lo  e m esso lo
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alla bocca, com inciò m olto bene a b e re ;  e 
si andò la  b isogna , che dopo il  m elone m an­
giò del cerve lla te  ; e partito le b u o n o , n e  
mangiò p u r  assai; di modo che v in ta  dal 
caldo della stagione ed arsa  dal ca lo r del 
fuoco ed in c ita ta  dal salato che tu ttav ia  m an­
g iava, p rim a che si'lasc iasse  u sc ir il  buon 
fiasco di m ano , inghio ttì tu tta  la  vernaccia . 
£ già essendo mezza co tta , rito rnò  a  torno 
al fuoco a fa r  non so ch e ; di modo che la  
vernaccia così le  occupò i l  cervello  e  levò  
le sue fu m o sità , che e l l a , p iù  im briaca  
eh* una spugna, quando è sta ta lungo tem po 
nell’ a c q u a , sì corcò  suso utia panca a  dor­
mire . l i  m a rito , d’una pezza, innanzi che 
menasse il com pare a casa , se ne venne p e r  
veder com e le cose erano conce . C osì. tosto - 
come egli fu in  casa , trovò la  m oglie che 
suso la panca dorm iva com e una m arm otta , 
e disse j che o ra  è cotesta di dorm ire ? La

• 4
buona donna che faceva i servigi p er casa , 
gli rispose , dicendo « Messere , voi siete ve­
nuto a tempo , perchè io non so che m i fa­
re , e Madonna s’ è addorm entata  . E che 
cosa h a  fatto questa sc ia g u ra ta , disse il ma*- 
rito> E lla h a , soggiunse la  d o n n a , tan to  
m angiato del m elone e del c e rv e lla te , e be­
vuto uno di quei fiasch i, che ió penso che
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sia andata in g lo ria ; che D io le p e rd o n i ! I l  
m arito  , en tra to  in  c o l le r a , ed acco sta to si 
a lla  buona m oglie , le disse : leva su , re a  fe­
rri ina , leva . Ma questo n ien te  faceva , per* 
*chè ella punto non sen tiva  nò si m oveva . 
D el che egli fortem ente tu rb a to  , due  e tre  
vo lte  la sospinse ; onde la  d o n n a  cadde g iù  -, 
dalla  panca in te r ra , ed-'aperse un poco g li  
occhi e subito gli chiuse , b o rb o ttan d o  a lcu ­
ne mezze parole e rito rnò  di nuovo a  do r­
m ire ; onde il m arito  fuo r di m isu ra  tu rb a ­
to , disse : io so che questa im b riaca  fa s ti­
diosa ha legato il suo asino a b u o n a  cav i­
g lia ; nè altro  rim edio veggendovi, con  l 'a i ta  
d e lla 'b u o n a  d o n n a , e d’ un garzone che ta ­
lo ra  faceva a lcun  servigio p e r  ca sa , le v a ta la  
di peso , in  un*luogo quivi v ic in o , dove e ra  
T orca della fa r in a , la  p o r ta ro n o , e n e l l ’a r ­
ca  la misero . Chiavò il Bresciano T a rc a  , e 
l 'u sc io  del luogo ferm ò: poi si m ise ad  o r­
d in a r le cose p er il desinare • In  questo  a r ­
rivò  il m aestro di casa , a cui il B resciano 
d isse? mia moglie n 'h a  fatta  una d e lle  su e ,, 
d ie  ha bevuto tutto un  fiasco di v e rn a c c ia , 
e vi so d ire  che sta fresca : b isognerà  p o i 

' fa r la  scusa col c o m p a re , e  d irg li che è i ta  
al parto rire  • d* una nostra v ic in a . B isogna 
nio che voi prendiate cu ra  d ’ ap p res ta re  i l
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d e s in a re , che mi p a r essere assai ben  in  o r­
dine < la  tavo la  è m essa . Questa buona don­
na e questo garzone faranno quanto  g li com­
m ette re te . Io in  questo mezzo Onderò a tro­
v a r  m io com pare Alessió, che sulla piazza 
dei S ignori m* aspetta . Cosi se n ’ a n d ò , e 
tro v a to  ’il com pare , a casa lo condusse t e 
per m eglio onorarlo  , invitò anco Matteo dal­
la  L i r a . Nè crediate che io dica Agostino 
d a lla  Viola , quel famoso da F e r r a ra , che ai 
v o s tr i •giorni con la v io la  ni collo è vera­
m e n te  stato un  nuovo Orfeo ; m a questo , d i 
c u i v i parlo  , è un  povero com pagno , che 
Sa cosi un poco g rattug iare  la lira  , e d ire 
a l l’ im proviso. Ed in  vero chi sente quei suoi 
v e rsa c c i, ed abbia niente di gusto di versi, 
s’accorge m olto 'bene che sono detti im pen­
sa tam ente ; perciocché non ci è verso dei 
suoi tan to  l im a to , che non abb ia alm eno 
nove ’q d ieci p ied i, senza poi le belle  e scel­
te p a r o le , che tu tte sono n a te , allevate e  
fatte  perfètte n e l borgo di San Zeno , ove 
questa le ttera O è in maggior* riverenza che 
nell è  esso Santo ; onde hanno un. privilegio 
di te r ra in a r .i l  p iù  delle paro le loro  in  O.. 
Ora vennero costoro a  desinare  , e furono 
assai com odam ente, di ciò che ci e ra  , ser­
v iti • M entre che essi desinavano , la  d o n n a ,
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che sepolta e ra  dentro l 'a r c a  'della  fa rin a»  
si risvegliò, alquanto  j e quinci e qu ind i le  
m ani dim enando , n è  dove e lla  si fosse im a - 
g in a r sapendo , sì dubitò  d* esser forse m o r­
ta  , parendo le  che la  farina  fosse polvere. & 
p e r  esser ancor molto ben ca rca  di vernac­
cia ; e lla  non sapeva d iscerner la  farina d a l­
la  po lvere . Nè reggendo punto di lum e » 
che l a  finestra e l ' uscio del luogo e ran o  
chiusi , e 1' a rca  c h ia v a ta , tenne p er ferm o 
esser passata a ll' a ltra  v ita , e sepolta ; onde 
f ra  se diceva* cotesta è una  m irab il cosa 
che io  s ia  m orta  , e non m i sovvenga d ’a v e r  
avute alcune in ferm ità  , e non  sappia quando 
io  m orissi . O ra sapessi io  alm eno , se sono 
in  para’d iso , o in  p u rg a to rio , o p e r  i m ie i 
peccati cpndannata a l l 'in fe rn o . Ma che pec­
cati aveva io d i v en ir a casa del diavolo ? 
Che se io ho prestato  il  m io corpo a q u esti 
e  a  q u e l l i , e sovra tu tti al nostro fornajo  ,  
che infornava così bene e così gag liardam en­
te , che è poi cotesto ì lo  non  penso già che 
sia peccato a fa r  p iacere a* poveri com pagni,, 
benché questi' p re ti e f ra ti dicano di sì : e  
nondim eno quando io e ra  con quelle buone 
donne a V inegia, tutto il  di i p re ti e f ra ti  
p e r la  casa gli tre scav an o , ed io so b en e  
che meco più. .di tre p a ja  gi sono g iaciu ti *
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I o  anco non  so che in g iu ria  in  questo si 
facc ia  a* m a riti, quando essi , ogni volta che. 
vog liono  , si ponno g iacer con le. m oglieri ; 
e. m io m arito  non trovò g ià  m ai che una 
so la  volta la  p a rte  sua , quando l ’ha voluta, 
n o n  ci* fosse * cosi la  volesse e g li 'o g n i d i ,  
e  fosse bastante p er i m ie i bisogni come io 
sono  p er i suo i! E g li, quando mi menò v ia 
d à  Vinegia , m i prom ise di m olte cose, delle 
q u a li io non ne ho trovata nessuna * e se io 
n o n  mi> fossi ingegnata guadagnar alcuna 
co se tta  con soccorrer i b isognosi, io so che 
s ta rem m o m ale . Povero vecchio insensato 
c h e  egli è , che vuol fa r il b ravo  , e n o n  
s ’ avvede che delle dieci volte che v u o l pren­
dersi meco carnalm ente p ia c e re , egli fa  , le 
o tto , tavola e spende doppioni! Si crede p o i 
co n  il  suo p a r la r  tondo , e  con T  an d ar in  
p u n ta  di piedi , come fanno i ra g n i, averm i 
con ten tata  . Alla croce d i Dio , e ’ vi vuol a l­
tro  che paro le a soddisfar a u n a  donna ! Ma 
io  non  sono m ica sta ta  cosi sc iooca , 'che io 
n o n  a b b ia , con il m iglior modo che ho po­
tu to  , p rò  veduto ai casi m ie i , e p e r  ca rità  
e d  am orevolezza prò  visto, .ai bisogni degli 
a l t r i ;  o ra  i l  tu t to fò  fin ito , poiché io. son 
m o rta  . Io ho tan te volte sen tito  d ire che i l  
m o rire  è cosi g ran  pena e cosi pieno di spa-
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vento t a  me pare egli che tu tte  siano b a je  
e filastroccole da n a r ra r  la sera a l  fuoco j 
che io per ine non ho sentito do lor a lcu n o , 
nè un m inimo fastidio in  questa mia morte* 
E’ ben vero che p a r che alquanto  m i dog lia  
il  capo , e eh’ io m i senta lo stom aco g ra ­
vato . Ma torniam o un  poco a vedere ch e  
peccati a ltri io h o , acciò ch e , quando sa rò  
dinanzi al giudice esam inata , sappia rispon­
dere . Egli è vero che io beveva v o le n tie r i ,  
e che ogni dì mio m arito  me ne garriva  e. 
m i chiam ava im briaca : io beveva sì, e q u an ­
to il  vino era  m igliore , io Io beveva m olto 
p iù  vo lentieri : o r  che peccato è egli i l  b e­
r e !  m aggior peccato credo io che facesse 
m io m a r ito , che nel bottinino innacquava  
quel poco vino che ci e ra  , a  pericolo  d i 
guastarm i lo stom aco ed anco la  botte ; p e r ­
chè sem pre sentiva un  poco del- legno . Nè 
ti creder ch’egli ne volesse gusta r goccio lar 
ég li se -n’andava a desinare ed a cena a  ca­
sa di suo p ad ro n e , a m ang iar di buon  cap ­
póni e sta rne , ed io restava con un  poco d i 
ca rn e  di bue o di pecora , e con il  vino tro p ­
po in n a cq u a to . M entre che queste e m ille  
a ltre  sciocchezze., che tròppo lungo sarebbe 
a raccontare , la  donna come im briaca t r a  
se d icev a , ecco che Matteo com inciò a  so n a r
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l a  lira  e can tarv i den tro  . Il che sentendo 
e lla *  lodato sia Idd io , d isse , che io sono in  
p arad iso  ,* ove seuto che g li Angeli suonano 
e can tano  . Io diceva bene , che io  non ave­
v a  peccato d’ an d ar all* inferno -, e dicendo 
q u e s to , diede una volta p e r  la  fa rin a  e di 
n uovo  s* ad d o rm en tò . O ra , stato il  Brescia­
n o  col com par Alessio buona pezza dopo* i l  
desinare a rag ionai- seco e sen tir la  lira  , 
p a rtiro n o  poi di casa , .e se n ’ andarono ver­
so  la* piazza dei Signori . Nè guari quivi si 
d im orò  a rag io n a re , che i l  buon Bresciano, 
tro v a te  sue sensazion i, ne venne a casa $ e  
a n d a to  ove era la m oglie ,  aperse la  finestra , 
e  dato di piedi nell* arca  , disse t dorm i tu  
ancora  ? o l à , che venga fuoco dal cielo che 
ti arda . La donua* si r isv eg liò , e  tu tta  son­
nacchiosa disset o m arito  m io , . siete voi ve­
nuto  meco in paradiso  ? Mai sì , bestiaccia 
che tu Sei > rispose egli s ed aperta  1* a r ­
ca , le fece veder il paradiso ove dim orava j 
e  veggeiidola divenuta m u g n a ja , ancor che 
ira to  fosse, non  potè' contenersi che non r i ­
desse - T u ttav ia  m olto agram ente la rip ig liò  , 
e le dis&e m olte ing iurie  , chiam andola por­
ca  ed im briaca, e che ad  ogni modo ufi di le  
rom perebbe le  b racc ia  ed il capo- E lla t tu t­
ta  in fa r in a ta , uscendo dell* a r c a , non  si cam-r
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biò punto del suo v ivere » m a attese a m an ­
g ia r  di sotto e di so p ra , e bere altresì p iù  
che m a i , parendole im possibile i l  v iver a l ­
trim en ti • £  così intendo che oggidì fa  ; per*  
ciocché il lupo cangia il pelo , m a non  m u taj • "
n a tu ra . 11 bestionaccio del Bresciano se ne 
va in  quafed in  là  p e r 1* Ita lia  , e  pensa che 
la  m oglie debba v iv e re , non le lasciando i l  
m o d o , se la  m ise ran o n  se lo guadagna co n  
le  cose sue .

I L  B A N D E L L O

X V  M O L T O  I L L U S T R E  B  V A L O R O S O

SIG. LIVIO LIVIANO

Capitano di cavalli le g g e r i .

d .n c o r a  che noi siamo qui in Chierasco,  e id  
giorno in giorno aspettiamo T esercito dell' lm p e - , 
rado-e, numeroso di fa n ti  Ita liani, Tedeschi é  
Spagnuali^che minacciano volerne mandar tu tti sot­
terra , non si vede perciò un minimo segno di pau­
ra in questi nostri soldati ; anzi^ m i pare che con 
una allegrezza inestimabile aspettino questo as­
sedio , come se due o tre paghe t, oltre il debita
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Jor soldo , aver dovessero. Io  sento da ogni canto 
che tutti s' apparecchiano a dar a* nemici si fa t­
to conto del ìor valóre, e fa r  tal prova » che io 
non- posso se non credere che noi resteremo con 
t  onore dell’ impresa ; tanto più che il signor mio 
il sìg. Cesare Fregoso , benché sia gravissimamen­
te d' acutissima febbre infermo , non lascia cosa 
a fare , che possa esser a nostro profitto e a dan­
no dei nemici . h a  venuta poi vostra a chiuder­
vi tfut dentro volontariamente, essendo in viag­
gio per andar alla Corte dèi re Cristianissimo, 
mi dà buono augurio, e mi fa  sperare di bene in 
meglio j e così voglia il nostro Sig» Jddio che 
succeda • Ora essendo ; tre dì sono, andato al 
bastione che è alla porta di San Fi ancesco , ri­
trovai quivi molti buon compagni che disconeva* 
no , ragionando insieme della vaiietà della natiti 
ra degli uomini d i varie nazioni circa il bere j 
e tra loro. erano molto differenti : ed avendo di 
questa materia assai questionato , Lodovico da 
Sanseverino capo di quella guardia, giovine discreto 
e pi od e della persona, raccontò una piacevol 
Novelletta a quel proposito ; la quale , essendo­
mi piaciuta i scrissi ; e a voi la mando e t'o io * 
reggendo quanto sempre mostrate le cose mie es­
servi care - State sano .



P IA C E V O L E  E  F A C E T O  P E T T O  P ‘ U N  T E D E SC O  in4
u n a  p u b b l i c a  f e s t a  c i r c a  i l  b e r e  i e  l a  f e s t a  a
Napoli i l  faceva.

N O V E L L A  X V III.

N o i  ci .O C C H IO  i .  cccvciio . com pagn i
m iei c a r i ,  se pensiam o determ inatam ente d i ­
re  che questa n a s o n e  beva p iù  d’ un* a l t r a  t 
perciocché d* ogni nazione ho io veduto b e ­
vitori g ran d iss im i, e trovato  TeJes<?hi e  
F rancesi assai , che più am ano 1* acqua ch e  
il vino . E* ben  vero  che p are  che siano  a l ­
cune n a z io n i, che am ano più il  v ino una  ch e  
r  a ltra  ì » ta in  effetto tu tti beviam o m o lto  
volentieri • So io bene che ho conosciuti I t a ­
lian i sì avidi e g ran  b e v ito ri, che non c e -  
derebbono a qualsisia , tra  g li Albanesi o  
T edesch i, fumoso ingozzator di vino . E  ch e  
direste v o i , se io v i nom inassi un L om bar­
do , il quale  ho veduto  far b rind isi eo a  T e ­
deschi a uua tavo la  d' un  C ardinal T edesco  , 
e  v incerg li tu t t i ,  ed anco r ip o r ta r  la  palm a- 
baccanale  era g li Albanesi ? Il F rancese b e ­
ve spesso , e vuole buoni e preziosi v in i, m a  
bene innacquati , e  beve poco p e r  v o lta . L* A l­
banese ed il. Tedesco vogliono pieno i l  b ic -
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chiere , e dalla  m attina  a lla  sera e tu tta  not­
te aver il  v ino a lla  b o c c a . Lo Spagnuolo • 
che a  casa sua beve acqua , se beve all* a l­
tru i spese , p e r Dio ! te rrà  il bacile alla  b a r­
ba a £hi si sia . P e r 1’ ord inario  poi credo io 
che i  T edesch i, signori e p riv a ti d* ogni so r­
te , si d ile ttino  p iù  di g iocar a bere che a l­
tra nazione , e pubblicam ente à  tavole signo­
rili s* incbbriano  ; d i modo che ad un  ad uno 
bisogna p o rta rg li a casa ebbri e fuor di se ; nè 
questo tra  loro è repu tato  v e rg o g n a . O ra 
sovvenendom i uni bel detto  d* u n  Tedesco a  
questo proposito , vi n a rre rò  una piace voi No­
v e llé t ta . Poiché Francesco Sforza » di questo 
nóme prim o  D uca di M ilano, p e r m an tener 
la  pace in I ta lia  fece la  fam osa lega d e lla  
unione di tu tti i potenti I ta lian i ( a l tempo di 
Pio secondo Pontefice Massimo) m aritò Ippo lita  
sua figliuola con Alfonso di A ragona prim o­
genito del Re di N apoli Ferd inando  il vec­
chio. F a  condotta onoratissim am ente la  nuova 
Sposa a Napoli, ove le nozze si fecero pom po­
se e bellissim e , corne a due si g ran  personag­
gi* si conveniva « Avevano tu tti i S ignori d’ I ­
ta lia  m andati am basciatori ad on o rar le.noz­
ze i e il duca..Francesco aveva fatto accom ­
pagnar la  sposa, d a i' p iù  onorati feudatàri 
e gen tiluom ini di L o m b ard ia . Ora tra  1* al-
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tre  fe s te ; bagordi' e g iu o ch i, che m o lti si 
fecero « s* ordinò u n a  solenne e pom posissim a 
giostra , che si fece un dì che e ra  caldo g ran ­
dissimo , p e r esser di giugno . Quivi co m p ar­
sero i g iostra to ri con  abbig liam enti su p e rb i 
e ricch issim i, con vaghe e ben ord inate im ­
prese , secondo 1* appetito di ciascuno , e fe­
roci e generosi cavalli . Corsero tu tti , ed a s ­
sai lance si ruppero con lode di chi g io stra­
va « e con non picciolo pia*cere di chi a l la  
spettacolo e ra  . F in ita  la  g iostra  , a ltro  non  
si sentiva se non lodar questi e q u e lli, e 
dire, il signor tale ha ro tte  tan te lance , quel 
barone ha tan te  botte , e  quel cavaliere  ha  
fatto  c o s i, e  il ta l cosi . Ecco in q uello  che 
si fece silenzio, per band ire  chi avesse 1’ o n o r 
delia g io s tra , che un Tedesco che e ra  suso 
una bai tresca , non aspettato che il v itto re s i 
bandisse , com inciò quanto p iù  forte potè a  
g rid are  e d ire : m ala detto p e r m e sla quel 
g iu o co , e malaccette tu tte  le feste e b a g o rd i, 
ove non si beve . Non dim andate se vi fu da 
rid e re  t e tan to  p iù  che egli si mise a g r i­
dare, vino , vino , vino ; onde non so se m ai 
fu tra  tan ta  m oltitudine detta cosa p e r cu i 
tanto  si ridesse , come p e r le paro le  del Te*, 
.desco buona pezza, si rise •
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i l  S I  C  N  O  A

PIETRO FRANCESCO DI NOCETO

CONTE V I PONT REMO LI

Scudiere e gentiluom o d i ' cam era

d i  s u a  A i z s T i  c r i s t i a n i s s i m a .

ac ora che sempre V uomo debba , prima eh?  
parli , maturamente considerare le parole che vuol 
dire , ed aver riguai do al tempo, al luogo , 
alla materia che si tra tta , ed alla persona con 
la quale ragionai mi pare nondimeno, che molto 
più avvertir vi si debba , -quando si è alla pre­
senza dei suoi maggiori, e .molto più se si par­
la con un gran Principe e Re* Sono i Re sa­
crati e pieni di maestà j 'e  convenevol cosa è 
c&e noi quasi come un A9urne gii onoriamo i on­
de ragionando voi in Pineruolo , e molte cose 
del re Lodovico X I  dicendo, il sig. Cesa­
re prego so cavai ier dell‘ ordine del te Cristia­
nissimo e in Italia suo luogotenente generale , 
dilettandosi senza'fine d' udir V azioni e pronte 
risposte di detto R e , pregò molti dei capitani e 
signori che al ragionamento erano presenti , che ,



se v* era alcuno che sapesse qualche bella cosa 
<T esso R e , la volesse dire . I l  gentil e valoroso 
colonnello il sig. Lelio Filomarino , conferman­
do ciò che voi detto avevate , narrò * appresso 
una pronta ed arguta risposta che esso R è die­
de a Lodovico , allora Duca d’ Orleans , . suo 
genero. E  ancor che il detto fosse mordace, f u  
tuttavia .dato - in tempo ed a proposito. Voi al­
lora mi pregaste che io lo volessi scrivere , ed 
al numero dell’ altre mie Rovelle aggiungere. I l 
che avendo fa t to , ho anco voluto che sotto il 
nome vostro segnato resti, per memoria e testi­
monio della mia osservanza verso voi ; e ve lo 
mando e dono. State sano«

i l  r e  LODOVfco x i. con arguta risposta morde 
Lodovico suo genero Duca d* Orleans.

N O V E L L A  XIX.

Il sig. Conte di Pon tre m oli ci ha n a rra to  
m ulte belle costì in  com m endazione del re  
Lodovico XI. padre di Carlo V ili, ch e  &1 
tempo di Papa Alessandro VI. col b racc io  
del Duca di M ilanovenne in  Italia  , e sen za  
rom per lancia  prese il regno dì N a p o li , 
benché assai p o c o , per- il  tristo governo dei



N O V E L L A  X I X #  3 3 5

m in is tri che v i lasciò , lo tenesse. F u  il det­
to re L odovico , uomo di suo capo; e viven­
do- i l  padre , che Carlo VII. si chiam ava , 
venne in  discordia seco ; e fuggendo fuor 
de l ream e di F ra n c ia , si condusse in  Borgo­
g n a , ove d a  F ilippo duca d 'essa  Borgogna 
fu  graziosam ente raccolto  : col quale dim orò 
fino a lla  m orte del padre . Fatto  da poi re
d i F ra n c ia ,  ebbe assai che fa re ; e secondo

«

che eg li dal padre era  fuggito , uu suo f ra ­
te llo , da lui discordandosi, fu cagione che tutto 
i l  recarne della F rancia  andò-sossopra, e quasi 
tu t t i  i baroni di detto regno c o n tra  lu i re- 
b e l la ro n o . Ma tra  g li a ltr i che p iù  infesti 
g li furono , fu Lodovicp duca d ’O rleans , 
c h e , fatto re  di F ra n c ia , -si chiam ò Lodo­
vico X II. O ra il detto-Lodovico XI. essendo 
in  P arig i dai baron i assed iato , e con ajuto 
di Francesco Sforza , p rim o di questo nome 
D u ca  di M ilano , che g li m andò Galeazzo 
su o  prim ogenito  sotto la  cu ra  d e l conte Ga­
sparo  V im ercato , lib e ra to  dall’ assed io , fece 
d i modo che con ingeguo ed arte  superò tu t­
t i  i baron i ru b e l l i , dei quali a lcun i fece 
m o r ir e . E p er m eglio stab ilir  la  cose s u e , 
diede u n a  sua figliuola p e r  moglie , che Gio- 
v an u a  si ch iam ava, a Lodovico duca d’ Or­
le a n s ;  la  quale egli dopo la  m orte  di Carlo
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V ili, suo cognato repudiò , e prese la  re in a  
Anna , sta ta m oglie d‘ esso Carlo. La duches­
sa G iovanna si- ridusse a Burges in  B errì ; 
ove fabbricò un  santissim o m onastero  d i  mo­
nache , ed ivi visse molto san tam ente; e dopo 
m o rte , si dice che ha fatto  d i m olti m iraco ­
li  . Ma torn iam o al proposito  nostro  * Io  v i  
dico che la detta G iovanna , duchessa d* Or­
leans , e ra  di corpo assai m al form ata , p e r­
ciocché era forte  sc iancata  da uno dei la ti • 
O ltra questo il suo viso non era d i quegli 
angelici e be lli del mondo , m a teneva u n  
poco di quelli dei B a re ra i. Degli occhi , pa­
re v a  che 1 uno guardasse a oriente , e  l ’al­
tro  verso occidente. II naso e ra  forte cam uf­
fo  , con una bo'cca d i rondinella . E se la  
n a tu ra  nel form arle il corpo le e ra  s ta ta  
m ad rig n a , quanto più l’aveva com posta b ru t, 
ta , tanto  nostro Signore iddio  1* aveva fa tta  
d’ anim o veram ente regio e generoso • E rano  
po i in le i tu tte  quelle  donnesche v irtù  e  
d o ti , che ad ogni donna di grandissim o sta to  
s i ricerchino . O ra avveune un d\ c h e , es­
sendo il He in  una sala  ove tu tti i b a ro n i 
della F ran c ia  si ritrovarono  , che erano  v e ­
nu ti ad A m bosia, ove il Re congregati g li  
aveva p e r  gli aifari dui Ream e, pur in ten ­
der l ’opinione (bilia p iù  p a rte  d i essi b a ro n i
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€ signori , avvenne, dico , che essa m. Gio­
vanna , volendo p a r tir  di sa la  e an d a r in  
c a m e ra , prese licenza dal Re silo padre  e si 
p a r t i . Come ella fu  di sa la  uscita , il D uca 
d’O rleans suo m arito  com inciò , a lla  p resen­
za dei Re e • di tu tti i baro n i , a  lodare e 
senza fine m agnificar la  m oglie , dicendo che 
egli non aveva m ai conosciuta la p iù  gen ti­
le , d iscreta ed avveduta donna in  tu tta  F ra n ­
c ia  , nè altresì la  p iù  costum ata di quello 
che e ra  sua- m oglie. E poiché gli onesti mo­
d i ,  le cortesi m an ie re , le gratissim e acco­
g l ie n z e , le p ron te e saggp risposte , T an ti­
v ed e r  accorto e provido , ed i consig li p ru ­
den tissim i con il savio governo ebbe con 
m olte ed accom odate paro le  alzato fin alle 
stelle  , e quanto più si possa loda to  ed esal­
tato  , com inciò ad  en tra re  in  un  a ltro  cam ­
po , e voler c o rre r  un a rriugo  in lodar le  
bellezze di lei . E quivi il buon D uca disse 
ch e  sua m oglie e ra  bellissim a, e che aveva 
u n  polito  e leggiadro v iso , con m ille a ltre  

-favole. Il R e , che le lodi appartenen ti a l­
i ’ anim o della figliuola aveva volentieri e 
•con p iacer grandissim o ascoltato , perciocché 
•Chiaramente conosceva che il genero difceva 
i l  vero , essendo la  figliuola gentilissim a e 
a ia  b e n e ,  non avrebbe voluto che i l  D jc 4
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fosse passato più avanti* Ma copie egli sentì, 
lodarla  della bellezza del volto e della p ropo r- 

‘zione de* m em bri, di cui chi non  e ra  p iù  
che cieco la  vedeva p riv a  e forte ifianche- 
volc*, si tu rb ò  m o lto , e m ostrò la  tu rb az io ­
ne in v iso , tenendosi senza dubbio esser da 
suo genero b effa to , e  credendo che c o s i , 
come, eg li diceva le  manifestissim e bugie in  
d ir  che la m oglie e ra  b e lliss im a , che anco  
con anim o co n tra rio  avesse detto  le lod i del- 
1* animo . 11 perchè . com e scaltrito  che e r a  
ed  avveduto , dissim ulò più 1’ ira  che p o tè , 
e deliberò con u aa  m ordacissim a r isp o s ta , 
senza m ostrar nelle paro le  sdegno a lcu n o  , 
di vendicarsi ; onde al genero r iv o lto , c h e  
tu ttav ia  le bellezze della m oglie a n d a v a  lo ­
dando , così disse * duca d’ O rleans,, voi c e r ­
tam ente dite il  v e ro , e mi p iace m olto ch e  
conosciate le v irtù  di m ia figliuola v o s tra  
m oglie ; m a a tan te  lode quante voi le  date , 
io  voglio che u n 'a lt ra  volta , quando p e rfe t­
tam ente la  vorrete lo d a re , v o ile  diate u n ’ a l­
t r a  eccellentissim a lode che data non le av e ­
te  , assicurandovi che .voi d irete la p u ra  v e ­
r i t à ,  e questa è che m ia 'fig liuo la d i m a d re  
onestissim a e pudicissim a nacque . I l  Duca-, 
udita questa paro la  , tu tto  ne l viso arrossì , 
de abbassati gli occhi a te r ra , p iù  non  par.
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ló ; perciocché pubblica fam a e chiaro  g ri­
do era  che la  m adre del D u c a , m entre vis­
se ; e ra  stata poco pudica ed onesta del suo* 
Corpo; la quale era stata figliuola del duca 
di Cleves . Certam ente il detto fu morda'cis- 
simo ; nondim eno fu gentilm ente usato à luo­
go e tempo , e * non parve che si fosse* ito a  
posta a  cercare ,

I L  R A N D E L L O  

a l  s u o  co m pa re

A N T O N I O  M A R I A  C O L O R N O  

f  ì v t  / tr o .

E c c o v i , compar mio carissimo t che la foriu* 
na m lui dato comodità di potervi donar una 
delle mie Novelle, e fa rv i intender cosa che pur 
vi fa rà  ridere, essendo voi così cordial amico 
d i quei leligiosi che santamente vivono , e ne­
mico d i Quelli che si danno alle lascivie e pia­
ceri. Eravamo a Pineruolo , in quei dì che il 
sig. Cesare Piegoso eia luogotenente generale’in 
Ita lia  del re Cristianissimo ; n e i quali un sol­
dato del sìg. Malafatta d\ Arimini trovando un.
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povero prete che si giaceva con una donna, "fc 
quello tagliò via con i testimonj il membro , e 

•per tema della Giustizia se ne fu g g ì. E  ragio­
nandosi diversamente tra i  Soldati di questo fa t­
to , secondo che V Opinioni degli uomini sono di­
verse , v i si trovò Barrahan sergente maggior del 
campo , il quale sorridendo disse * non vi meravi­
gliate dì ciò che ha fa tto  Colla da Bsrtinoro 
contra i l  Sere, perchè la gelosia è una mala be­
stia t e fa fa r  di questi e di maggior errori : co­
sì acceca ella i cet velli agli uomini, come a lo­
ro s‘ appiglia ! Ma se a me' toccasse a dar il ca­
stigo , mi pare che la pena si dovria dar alla  
donna, che voleva tener i  piedi in una scarpa, e 
d  una figliuola fa r  due generi. A casa mia si 
dice t castiga la cagna , se non vuoi che consen­
ta al cane. Ma sia come si voglia : io mai non 
studiai, nè son dottore che sappia decidere le  
questioni. Ben , se non vi spiace, v i narrerò un 
caso avvenuto ad un prete di Bergamasca , al 
quale stette molto bene ciò che fatto fu  ; poiché 
egli due e tre volte essendosi dì giorno empito 
i fianchi, vi volle anco ritornar la notte. Pre­
gato dai compagni che dicesse ciò che ♦ voleva i  
nairò la Novella che io ora v i mando, paten­
domi certo , come la leggete , vedervi smasaella- 
tamente ridere , e dire « ecco >che set Bachiocco 
ha avuta la su a . Vada mo <a tentar Ut nostra
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donne t in f  e d i D ia effe egli ha d ò  che meri­
ta  ! Si che , campar mio , sapendo che la No­
vella motto vi piacerà , ve la dqno , e voglio che 
col vostro nome in fronte sia letta e veduta „ 
State.sano *

VNO TRoru i~4 moglie con un prete, e quella am~ 
mazza, e f a  che il prete da se medésùho si castra.

N O V E L L A  XX.

N o n  è persona d i v o i, valorosi com pagni, 
che non abbia sentito per fam a rico rdar 
Bartolom eo Coleone da B ergam o, che fu geJ 
n e ra l capitano dei sig. Veneziani ; e chi & 
stato a. V ineg ia , lo  dove av e r veduto d i 
bronzo a  cavallo  arm ato  sul cam po di San 
Giovanni é San P ao jo , che in  m em oria del­
le  sue- prodezze v i fu da quei S ignori posto. 
E gli ebbe m olte T erre  e Castella in  dono 
p e r  *i benem eriti da quel ‘Senato t tra  i quali 
vi  fu M artinengo , castello assai* di. gente 
p ie n o , m a, com e il più delle T erre  di quella 
con trada sono, poco "civile . T u ttav ia  i l  Ca­
p itano v i d im orava assai, e si sforzava p u r  

* di rid u rre  quei rozzi uom ini a qualche p iù  
costum ato e politico vivere , che d i prima
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non costum avano * Aveva là  in to rn o  ed a l­
trove di m olte Ideile e grandi possession i,  
sovra le q u a li e ra  astretto  a ten er g ran  nu­
m ero di m assari e lavoratori { e conciò fosse 
cosa che il. g iorno della santa Dom enica e 
dell' a ltre  feste , fosse troppo sconcio ag li 
uom ini e donne che 'le possessioni lav o ra ­
vano , d’ andar a l castello a m essa , il Ca­
p itano  in luogo conveniente e comodo, fece , 
edificar una chiesetta con tan ta  abitazione , 
quanta fosse capace per un  sacerdote col 
suo* chierico : p e r com odità ed  anco u tile  
del* quale vi fece fare  un  'g ran d e  orto a  
can to . £  perchè il prete che v i aveva a di­
m orare , avesse il modo di v iver onestà- 
ménte» gli statuì» del suo» condecente sala­
rio*; ed o ltra  questo volle , che tu tti i con­
tadini deile possessioni » per comodità d e i 
quali la  chiesa e ra  staffi fatta  , li dessero a l 
tem po dei rico lti ce rta  quan tità  d i grano» 
e non so che m isure di vino : del che tu t t i  
essi lavoratori rim asero, ben . soddisfatti', e  
si contentarono di tu tto  ciò che il Capitano 
aveva ordinato ; il  quale v i pose per v icario  
un  p rete  da Bergamo j con questo che fosse 
obbligato tu tte  le feste com andate e la  do­
m enica d ir  la messa . E per * più com odità 
de* la v o ra to ri, con il mezzo, d e l Vescovo d i
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B ergam o, ottenne a* Roma dal Papa che 
quella chiesa fosse parrocchia e juspatro- 
nato  di esso C apitano, acciò che. i poveri 
uom ini avessero, senza andar troppo lon­
tano , chi udisse le lo r  confessioni e g li 
m inistrasse i san ti Sacram enti della C)hi^ca , 
quando fosse il bisogno . Ora avvenne cue , 
essendo morto il prim o' prete , i l  Capitano 
v i pose un giovine di ventotto in  trent* an­
n i ch’era da G and ino , uomo di qualche? 
d o ttr in a , di pel. rosso , e tutto ardito . E ra 
prete . Giacojho , che cosi aveva nom e, se­
condò il paese , g ran  p a r la to re , audace , 
p ron to  , e . che in vista m ostrava esser un 
sanctificetur. Egli e ra  stato in  Bergamo in  
casa d’un gen tiluom o, pedante o sia peda­
gogo dei figliuoli di qu e llo ; e là s’era 'a l­
quanto in c iv ilito , e aveva apparate di cose 
assai. 11 perchè desiderando d 'acquistar la  
benevolenza dei suoi p o p o lan i, com inciò 
tu tte le domeniche nel mezzo della messa a 
fa r lort> brevem ente un serm one, com an­
d a rg li ' le fe s te , esortarg li a v iver ca tto li­
cam ente , non dar m olestia 1* uno a ll’ altro  , 
non rubar i pa li delle vigne», non far p a­
scer le bestie negli a l tru i cam pi -e sim ili 
a ltre  co se tte , e ta lo ra  esponendo loro il  
V'angelo ; di modo che appo quei contadini
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crebbe in grandissim a -riputazione ; e lo ere*' 
devano un g ran  m aestro in  sacra. Teologia» 
e non v* era  persona che non lo tenesse p e r  
un prete di quei santi del tempo antico . 
Come egli si vide esser in  credito  appo i 
suoi p a rro cch ian i, e che g l i . parve av e r la  
grazia lo r o , com inciò a pensar -di p ro cac ­
ciarsi qualche donna , con la  quale ta lo ra  
egli potesse cacciar il diavolo nell’ in fe rn o , 

•che stranam ente ' lo. m olestava. Così su q u e ­
sti pensieri, dando d e ll’occhio addosso ad  
una*giovane (chiam ata Bertolina^ Liuno tu r  
e g ra ssa , che aveva u n  poco di gavocciolo», 
com e generalm ente tu tte le dbnne della con­
trada h anno , ed e ra  sta ta m arita ta  quel­
l ’ anno iq  NicoliUio da S o lza , com inciò p iù  
destram ente che poteva a g uardarla  so t- 
t’occhio , e quando 1’ incontrava , d irle  q u a l­
che paro lctta  di Scherzo , ed a poco a poco  
ten ta r d’ aprirsi la  via e* potersele libera»  
m ente scoprire ; perciocché e lla  p iù  d i 
ogn* a ltra  s u  era  p ia c iu ta , parendogli te r ­
reno dalla  sua v a n g a . La B erto lin a , che 
aveva anzi che no un  pochetto della scem ­
pia , cominciò con il prete a dom esticarsi > 
parendole che. le fosse di g ran  favore che 
egli cosi scherzevolm ente la  proverbiasse ; i l  
d ie  veggendo il Sere» s 'avvisò  d ’andar p iù
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avanti con qualche m otto . Ma e lla , che o ltra  
Tesser sem plicetta, teneva assai della grossola­
n a ,  non intendeva g li argu ti e coperti m otti 
del Messere ; d i modo che egli stava m olto 
in  d u b b io , se doveva apertam ente d ir le 'i l  suo 
bisogno o no. In  questo scorsero .qualche dì * 
fin che venne la  quadragesim a', non si sa­
pendo il Im on prete  risolvere a tacere o di­
re  . Venuta la  quadragesim a , egli a i  suoi po­
polani fece' un. grandissim o rom or in  capo» 
che non  .tardassero fin a lla  se ttim ana santa 
a  confessarsi, m a com inciassero <a buon* o~ 
r a  . E ciò che pensato a v e v a , g li venne fat­
to  ; perchè la  Bertolina sul p rincip io  della 
quadragesim a si venne a confessare . I l buon 
dom ine , secondo che doveva attender àd  
.ud ir la  confessione dr. lei , e fa r T ufficio d i 
santo  sacerd o te , poiché ella  g li ebbe detti i 
suoi p ecca ti. com inciò ad en tra r  sul suo am o­
re  , ed apertam ente a dom andarle ciò che tan ­
to  g li ansanti m ostrano desiderare .• La già- 
v a n e , la quale non e ra  perciò  la  pilli accor­
ta  del mondo , m ostrandosi .alquanto ritroset- 
ta  , g li diceva ; oimè- ! Messere , voi m i do­
vreste g arrire  , se io attendessi a  queste p ra ­
tich e  , €  voi volete peccar con esso meco \  
Io  in tendo  che gli e troppo g ran  m a le , e 
c h e  le  fem ine che sop am orose dei f ra ti e
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preti > quando sono poi a ll' a ltro  m ondo , di­
ventano .-cavalle del diavolo . T u sci una  paz­
zerello ', disse il buon prete : cotcste sono fa­
vole che sogliono n a r ra r  le vecchie su l fo­
colare , e non  sanno punto  ciò che si d ic a n o . 
Pensi tu che io non sia così uomo di carne 

. e d’ ossa come tuo m arito ? lo  ho tu tto  ciò 
che tuo m arito ha , eccetto che mi m anca­
no alquanti cappelli sul cap o . Non* m etter 
m ente alle ciance- a ltru i i fa pur quello  che
io  ti  dico ; che farem o le nostre cose si ce- • *
la tam en te , che non si risaprà già m a i ,  ed 
avrem o il m iglior tempo del m ondo. In som ­
ma egli seppe si ben  c ic a la re , che e lla  g li 
promise dopo Pasqua .far tutto  ciò phe a lui 
piacesse. M entre che durò la quadragesim a, egli 
ogni festa faceva nella* messa una predichetta , 
c due e tre .volte la  settim ana andava sp a r­
gendo l’ acqua benedetta' p e r le  c a s a , p e r  
le stalle e p e r  i fenili , benedicendo per tut­
to i c  quando gli veniva a p roposito , d ice­
va qualche buona paro la a lla  sua B etto lina, 
la  quale essendo d i poca levatu ra  , si teneva  
m olto buona che il Messere 1* amasse , e de­
siderava fa r  parentado con la  Chiesa a suon 
di cam pane. Passata Pasqua, il prete n o n  
mancando a se stesso , trovò il modo d* esser 
con la  B e tto lin a , e due e tre  volte amo-
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resam ente seco, si giacque . E parendo a 
lei che il Sere lavorasse molto meglio la  
possessione^ e più gagliardamence adacquas­
se il suo giardino , che non faoeva il  m ari­
to , non avrebbe m ai voluto far a ltro  che 
m acinare . Ora a lungo andare , praticando- 
essi insieme meno discretam ente che non 
e ra  il bisogno, m olti della contrada se n ’ac­
corsero , e lo dissero al m arito di lei ; il 
qua e  aprendo gli jocchi e fingendo non ve; 
d e rg li , vide chiaram ente che a ltri g li le ­
vava la fatica di lavorar il  suo giardino • 
I l  perchè avendo tra  se deliberato ciò che 
e ra  da f a r e , disse un  di a lla  m oglie che 
voleva andare in v a lle  Serìana , e che sta­
rebbe ivi tre  •  quattro  .d ì . 11 prete che de­
siderava poter a  suo bell* agio trastu llarsi 
con la  B erto lina , saputo questo , s i trovò 
m olto contentò , e diede ordine con le i di 
trovarsi quelle tre  no tti seco. Fece r is ta  il 
m arito  di p a r t ir s i , e come fu  notte , se ne 
to rn ò }  e per il te tto , sapendo dalle spie i l  
p re te  esser in  casa, en trò  suso un  solajo 
chetam ente , e poi scese ed entrò dentro in  
cam era  , ove trovò il Sere che cacciava i l  
d iavolo  nell* inferno . E ra il prete n u d o , e  
N icolino arm ato con la  spada nuda in ma­
n o  , e seco aveva un  suo amico altresì ar-
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m ato ; il  qua1 e prese per le b racc ia  i l  Sere,, 
eh* tutto  di paura' trem ava ed e ra  d ivenuto  
mutolo . La donna piangendo chiedeva m er­
cè a lla  quale il .m a rito , senza fa r  m o tto , 
cacc iò 'la -sp ad a  nel petto e nei .fian ch i tre  
o quattro  v o lte , ed ella  subito m o r i .  Ri­
volto poi al prete , che d iceva i p a te rn o stri 
della b ertu cc ia , g li disset prete gaglioffo * 
io non mi vo b ru tta r  le inani ne l tuo  san ­
gue , m a tu  avrai quel castigo che m eriti : 
Fece adunque ch e ’ il prete, mise il d iavolo  
con i testim ohj su ll’ orlo d’un ca sso n e , e 
poi lo chiuse , e disse t tag lia ti via quel tuo  
disonesto m em bro con i  tuoi testitponj , o 
io t’am m azzerò . I l p r e te , a . cui g ià  Nico­
lino  aveva dato un  tagliente co lte llo , p rim a  
che esser u cc iso , con  un  tag lio , d i g a l lo , 
si fece cappone ; e senza linea e p erp en ­
dicoli , p ien d’angoscia a  casa se n* andò  , 
ove in  breve senza testim onj se ne m o ri-
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1 U A  M O L T O -  I L L U S T R I  S I C  M O R A  

Z .A  S I  G .N  O R A

LUCREZIA GONZAGA

B t  CAZZOOLO.

1(^uando nel principio, ad istanza? della virtùo» 
sissima e mollo onorata sig, Ippolita Sforza -e 
Bentivoglia, io mi disposi a scriver le mie No­
ve lle , l ’animo mio era quegli accidenti di met­
ter insieme che ai giorni nostri sono accaduti» 
« che avvennero nel tempq dei nostri avi, ac­
ciò che potendo aver narratore che le cose aves­
se viste o da persona degna di credenza udite,  
le mie Novelle fossero isterie riputate. Ma V es­
sermi trovato ove casi di tempi anti.hi < ccvrsi, 
od all* età dei nostri bisavoli stati , si son detti , 
ed essendo io pregato talora di scrivergli, rrv h n- 
.no fatto cangiar opinione, come potJ'à veder 
chi le *mìe Novelle legg&à . Per questo e tsen- 
do io a diporto con mad. di Mantova la sig. Isa-, 
■bella sorella dell -ava vasti a -materna, ella mi 
«comandò che io , prendendo le Decadi U rlane, 
•dinanzi xt lei leggessi lo stujjmmeato d i Tarqui-
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nio in Lucretiq con la morte di lei. j il che per 
ubbidirle fec i . E lla , come sapete, intende benis­
simo tutte le istorie latine. Letto che io ebbi il 
tutto , desinammo . Dopo il desinare si parlò as­
sai su questa istoria da m- Benedetto Capilupo 
e da Mario Equicola ; perciocché m. Benedetto 
molto lodava Lucrezia, e Mario diceva che ella 
era stata• pazza ad ammazzarsi. Questionando 
questi due , sopravvenne il nobile e dotto cava­
liere il conte Baldassar Castiglione ; -al quale 
Madama disse'quello che io aveva letto, e quanto' 
tra i due s’ era ienzionato , soggiungendogli i  io 
vedeva , quando voi sieiè entrato , che il Ban­
della voleva.entrar in sacrestia , e dir sovra 
questa disputa ciò che ne dice Santo Agostino 
nel suo dotto librò della Città di D io  ; di modo 
che si faceva un fatto  d' arme i ma voi avete 
coi venir vostro levato via ogni romore. Vi piar 
cera adunq u e , poiché qui siete > dirne il parer 
vostro. I l  che creda io che narrando tutta 
V istoria come fu  , ma ornandola con quelle cose 
verisimili che vi parranno a proposito , più dL 
leggiero e con più soddisfacimento di noi altri 
fa re te . Si voleva il Castiglione scusare, ma non 
gli essendo da lei ammessa cosa che per fuggire 
questo carco dicesse, a dir si dispose, e narrò 
quanto in questa tu a Novella leggerete t la quale 
avendo■ allora scritta , e adesso volendola por
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nel numero delt altre mie Novellò, Ilo pensato 
non ci esser persona, a cui meglio donar la po­
tessi , che a v o i . Al vostro adunque .onorato no­
me quella intitolo e consacro , fendendomi certe 
che v i debba èsser cara , come sempre aver care 
le cose 'mie ai'ete dimostrato , benché del. mio 
nulla ci sia , essendo io semplice recitatore di 
quanto il gentile, dotto e faoondo , -Castiglione 
disse. Spero ben tosto darvi, del mio, il libro 
delle mie stanze, tutto composto in vostra lode j 
ove vedrete come io m{ sforzo a farvi immor­
tale i ma se al mio volere mancano le fo rze , 
avrò almeno fa tta  al mondo nota la volontà 
che ho , che le vostre divine doti siano celebrate» 
Siate sana.

sesto .tarquinio  sforza  zvcREZiA j ed è cac­
ciato da Roma co l padre e fra telli , e dan­
nato a perpetuo esilio.

N O V E L L A  XXI.

Xjucio Tarquiuio , eccellentissima Madama, 
poiché volete eh’ io corra questo arringo » 
quello , dico, che per i suoi cattivi costumi 
fu da’ Romani cognominato superbo, l'u re 
di Roma. ultimo dei sette che dopo Romolo
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regnarono . Ebbe costui tre  fig liuoli m aschi» 
T ito  , Aronte e Sesto T arqu iu j ; il quale , es­
sendo desideroso , come o rd inariam en te  sono 
tu tti i p rencip i , d i aggrand ir lo Stato , ban" 
di la  g u e rra  addosso agli A rdeatin i, e pose 
i l  campo a torno ad ’ Ardea ; e tra  g li a l tr i  
figliuoli suoi ci era  an,co Sesto T arquin io  . D u­
rando questo assedio , C ollarino, m a rito  d e l­
la  tan to  Iodata Lucrezia Rom ana > eb b e  u n  
giorno seco a desinare, tra  g li a ltri s igno ri e 
g en tiluom in i, tu tti tre i figliuoli del Re. Qui­
vi , come si su o le , di varie cose rag ionan ­

d o  , com inciò ciascuno di loro la sua n\o- 
g lfe  a lodare , quelle ' lodi dandole che a  
com pita  m atrona convengono, volendo c ia ­
scuno- che la  sua fosse la  p iù  bella  , la  p iù  
g e n t i le , la  p iù  costum ata , e quella che p iù  
onoratam ente la  casa e le  còse fam ig liari 
g o v ern asse . E non volendo l’*uno a ll’ a ltro  
cedere-, e  m oltiplicando sovra' questa que­
stione in  'parò le , con voglia ciascuuo di 
v in c e re , m entre che tu tti erano nel d ire  
r is c a ld a ti , Collutino m arito di L ucrezia, ac­
cennando che tacessero , cosi- disse * il que­
stionare , signori miei , con parole potrebbe 
d i leggiero tanto  d is ten d ers i, trava licando  
d ' uno id  i ltro  ragionam ento , ,ch e  m ai a. 
iìue  non se ne verrebbe. Voi d ire s te , q u e-
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sti d ir ia , io d ir e i ,  ed alla  fine non m onte­
rebbe n u lla . Ma poiché voi vi o s tin a te , e 
volete sostenere che le m ogli vostre sono 
le p iù  belle , le  più oneste e le piu avve­
dute di R om a, ed io affermò che la m ia 
tu tte l’altre  di bellezza e d’ o n es tà , d 'avve­
dim ento e d’ogni a ltra  -donnesca dote di 
g ran  lungo so rm o n ta , e che ella  è la- più 
discreta che sia , e la  più com pita di tutte 
quelle  parti che al governo d’una casa ap­
partengono ; perchè stiam o noi a badare e 
consum are il tempo con ciance ? Acciò che 
m anifestam ente si veggia chi di noi dice i l  
v e ro  , facciamo come io vi dirò , e lascian­
do il co n tra s ta re , vegniaino a’ f a t t i . Noi 
siam o g io v in i, e ( per la  grazia degli Dei > 
t a l i , che senza periglio  possiamo ogni g ran  
fatica sofferire ; che non m ontiam o' noi a  
cavallo , ed a ll’ improvviso andiam o a veder 
le nostre  donne , e f a i  g li occhi nostri giu­
dici di quello che disputiam o ? Elle 'non son 
troppo lu n g i, e  di questa nostra contro­
versia alcuna cosa non satino. Noi le acco­
glierem o all’ im provviso , e si vedrà ciò che 
elle sono, e ciò che sanno fare i ili modo che. 
la bellezza e i costum i loro insieme mente sen­
za fuco di sim ulazione si conosceranno t al­
lo ra  vedrete, quanto la  m ia Lucrezia le  va-
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stre av a n z i. A questo tu tti s‘ accordarono  , e 
6cnza voler persona di com pagnia, tu tti q u a t­
tro  a cavallo m o n ta ti, si partirono  dal c a m ­
p o , e verso' Roma alla gag liarda cav a lca ro ­
no  . G iunsero a Roma n e ll’ im b ru n ir della 
notte ; ove T i to , Aronte e Sesto T a rq u in j 
lo  p roprie  mogli videro insiem e con a ltre  
donue loro eguali in  gitiochi , in feste , in  
m angiare e b e r e , scherzevolm ente i l  tem ­
po e in  lascivia consum are. Vedute q u es te , 
essendo' g ià  notte s c u ra , e a cavallo rim on­
ta t i , ,  verso C ollazia, ove a llo ra  Lucrezia di­
m orava , s* inviarono . Quivi accolsero la  bel­
la Lucrezia , che nel mezzo dèlia sala, tra  le 
sue donzelle a l lum e sedendo , ce rti lavo ri 
di lana facev a , che a llo ra  9 usavano} e tu t­
tavia lavorando, tra  quell’ a ltre  che lav o ra ­
vano, delle cose del campo che in torno A rdea 
sedeva , dom esticam ente ragionava . Ella , co­
me vide il m arito  con i T arquin j , levatasi 
in  piede > si fece loro incontro  , e quelli don­
nescam ente con accoglienze a* gru di loro con­
venevoli accolse ; e fatto po rtar da sedere , 
con onesti e dilettevoli .parla ri com inciò ad  
in te rten erg li. I l perchè veduti quei legg iad ri 
modi con la g rata  accoglienza , e la  d iv ina 
ed incredibile bellezza di Lucrezia conside? 
ra ta  , t tre  fra te lli di bocca p ropria  essere
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da C ollatino v in ti si confessarono , e la  lo­
de d e lla  lo r domestica contesa unicam ente a  
L ucrezia d ied ero . I l  v incitore Collatino dis­
se che era tempo di cena , la quale Lucre­
z ia  senza strepito in  poco d’ ora molto sun­
tuosa e  delicata fece recare . E cosi i tre fra­
telli con Collatino e Lucrezia cenarono , ra ­
gionando , com e.si costum a, di varie e pia­
cevoli cose j di m aniera -che , se p rim a ave­
vano  Lucrezia com m endata, avendola poi 
più dom esticam ente praticata , quella per la  
p iù  com pita d’ ogni grazia donna, che vedu­
ta* avessero , g iud icarono . Quivi-, più .che 
n o n  era convenevole, Sesto T arquin io  la  
som m a ed ind irib il beltà di Lucrezia rig u ar­
dando , di g iud ice , divenne am atore t e cosi 
di q uella  si- abbarbagliò  e fuor di m isura ac­
cese , che deliberò far ogni cosa per goder 
1’ am or di l e i . Ma perchè chiaro conosceva 
che le preghiere si spargerebbero indarno , 
e che il ten tarla  non avrebbe luogo , sapen­
do quanto  d' esser onestissima era  lodata , non 
avendo rispetto  al vincolo dell’ ospitalità', nè 
del parentado che era  tra  lo r o , perseveran­
do nel suo disonestissimo proposito , pensò 
di tro v ar ' qualche occasione , acciò che .quel* 
lo con inganno o ttenesse, che sapeva nuli 
po ter con consentim ento di lei o ttenere. Ce-
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nato  che si f a ,  essendo già g ran  p a rte  della  
notte passata , preso da L ucrezia congedo  , 
tu tti di brigata a ll’ oste in to rno  di A rdea se 
ne tornarono. Sesto T arqu iu io  non si po ten ­
do levar di cuore 1* infinita bellezza d i Lu­
crezia , e  m ai ad a ltro  non pensando, se  non  
come farebbe per-adem pir il  suo disonesto 
appetito , e guanto più su questo pensava , 
tan to  più sentendosi di desiderio accendere  
di goder la cosa b ram ata  ; deliberò , avve- 
nissene ciò che si volesse , m eschiando la  for­
za con l ’inganno , giacersi con Lucrezia, e di 
le i am orosam ente p render p iacere. Passati 
adunque alcuni pochi g io rn i., e sem pre p iù  
sentendosi arder da così disonesta v o g lia , u n  
dì sul ta rd i , senza far m otto ai fra te lli n è  
ad a ltr i ,  si partì dal campo, e dritto  se n ’an­
dò a Collazia a dism ontar in casa d i Colla­
tino  , ove Lucrezia sua m oglie diniorava ; la  
q u a le , veggendo il figliuolo del Re e suo 
p a ren te , benignam ente e con gran  co rtesia  
quello  raccolse, e dom esticam ente g li fece 
apprestar1 la  cena . E g li, veggendosi avan ti 
ag li occhi quella che tanto  goder b ram ava, 
fu più volte viciuo per forza a saziar il  suo 
sfrenato appetito , e prender di lei q u e lp ia -  
cere , senza cui pareva che v iver non po­
tesse » nondimeno deliberò aspettar che eia»
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senno fosse a d o rm ire , ed ogni cosa in  casa 
acquetata  . L u crez ia , alquanto  dopo c e n a ,  
quello  a lla  cam era accom pagnò , facendogli 
tutto  1* onor e com pagnia g ra ta  che a figliuo­
lo d i Re era conveniente • Ora poiché Sesto 
stim ò che il  tu tto  in casa fosse in s ilen z io , 
levatosi di le tto , se n 'a n d ò  chetam ente ver­
so la  c a m e ra , ove egli sapeva che Lucrezia 
a lb erg av a  1 e T uscio con suoi ingegni soa­
vem ente ap e rto , a l letto ove ella  dorm iva 
s 'a cco s tò  > Egli aveva in mano una spada 
n u d a j  e con quella avvicinatosi a l letto, veg- 
g en d o  che Lucrezia punto non si destava , 
co n  la  s in istra  m ano alquanto  la  scoperse! 
e posta la  m ano sopra il petto di l e i ,  la  
destò e le disse > sv eg lia ti, L u crez ia , e taci, 
che io son Sesto T arquin io  • Se tu  av ra i a r ­
d ire  di p a r la re , io con questa spada che ita 
m ano m i v e d i, ti segherò le vene della go­
la . Ardeva in  cam era un picciol lum e , per 
i l  cui splendore Lucrezia, cosi dorm endo, a l- 
1* innam orato  e furioso, giovine pareva p iù  
Leila , che veduta già m ai per innanzi l'aves­
se . Ora cojme e lla  si senti m e tte r  la m ano 
sopra il petto , subito si risvegliò , e tu tta  
trem an te  disse: oimè ! che cosa è questa ì, 
o re  son io 1 ch i è là f 1 1  giovine , che tu tto  
ardeva d* am ore t le  cominciò a n a rra re  le
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sue 'passion i amorose» e caram ente a p re ­
g a r la , aggiungendo le lagrim e alle p reg h ie ­
r e ,  che sèco a giacersi l ' accettasse. M;i eg li 
in  vece d’ una morbida e delicata donna che 
trovar si credeva, ritrovò  un  duro ed a lpe­
stre scoglio i perciocché m ai non  potò con  
lusinghevoli parole* con larghissim e p ro m es­
se e con terribilissim e m inacce , nò con 
quanta pau ra’ le sapesse fare , indurla  che 
com piacer g li vo lesse . Q uanto egli più p re ­
gava , tanto più ella  costante g li resisteva » 
disposta prim a di m o rire , che mai v io lar l i  
nodo del. santo m a trim ò n io . Il che veggen- 
do T arqu in io  , e conoscendo che , cosa che 
egli si -facesse, niente d i profitto g li re­
cava , pieno di m al ta le n to , con orgoglio-* 
«a e m inaccevol voce ira  tornente le d isse ; 
io  vegg io , Lucrezia , che tu  p rim a sei -di­
sposta di m orire p er le  m ie m ani , che a lle  
mie preghiere condescendere ; e poiché tan to  
ostinata esser v u o i, io con questa-tag lien te  
spada , che ignuda m i vedi tener in m ano ,  
ti anciderò j e poi uno dei tuoi s e rv i , me­
desim am ente da /n e  sv e n a to , appo te ne l 
l^tto  porrò  , dicendo pubblicam ente che io  
t*  ab b ia  in  disonesto adu lterio  seco trovata , 
e  tu tti due a n c is l , p e r levar questa m acchia 
dagli -occhi -di C olla tino tuo m arito j di *££--
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n ic ra  che eternam ente v itupera ta  re s te ra i. 
A questa v ó ce , e  alle  fiere m inacce del su­
p erb o  giovine d i volerle po frc  appresso un 
servo  ucciso , come se tro v a ta  in  adulterio 
r  av e sse , i l  generoso ed in v itto  anim o della  
castissim a Lucrezia si p iegò  , non già d i sod­
d isfare  a l libidinoso -am ante  , m a tenendo 
sem pre fermo i l  casto ‘suo proposito * lasciar* 
g li i l  corpo in  potere , acciò che (corae.giu- 
r a v a  di fare) non le ancidasse a la to  un  ser-, 
vo , ed il  suo ch iaro  nome- con cosi Vitupe­
ro sa  infam ia dopo là m orte rim anesse . Que­
s ta  tem a fu la  tagliente scure, che T indurato  
g h iacc io  del castissimo petto spezzò, non po­
tendo  ella soffrir dì pensare che dopo la  
m o rte  suà si ni il scelleratezza di lei fosse det­
ta . P er questo il libidinoso giovine ebbe i l  
corpo in  suo p o te re , e seco g iacendo , quan­
to v o lle , am orosam ente si trastu llò  , cono­
scendo perciò che quasi come con una statua 
e ra  con lei giaciuto t che in  atto nessuno nà 
in  paro le  se g li m ostrò pieghevole . Partissi 
poi il feroce e trascurato giovine , e seco stes­
so della disonestissima sua v ittò ria  g lo rian ­
dosi 1 in  campo ad Artica tutto ridente se n e  
r i to rn ò , non pensando di quan ta  am arezza 
quel poco piacere gli doveva esser cagione. 
I /a f iJ it ta e  sconsolatissim a L ucrezia , levatasi
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p e r  tem pìssim o, tu tta  di panni negri v e s tita  
e piena d 'am arissim e lagrim e ,, subito  m a n ­
dò un messo à Roma a suo padre, e u n  a l tro  
all* oste d* Ardea a * Collatino suo m arito  , 
facendo lo r in tendere che , senza punto  ta r ­
dare, eglino con i più fidati e- ca ri am ici che 
av esse ro , a Collazia dovessero v e n ire ;  che
cosi e ra  necessario d i f a r e , e non p e rd e r * * ’ 
tempo ; perciocché 1 ‘ e ra  occorso .un a tro ce
e  nefandissim a C osa,che dilazione non soffe­
riva  .. IL-messo , u sa ta  ógni d ilig en za , trovò  
in  Roma S purio . Lucrezio padre  d i Lucrezia; 
il  q u a le , preso seco Publio V ale rio , nom o 
d* alto ed animoso cuore , subito, verso Col­
lazia  s* in v iò . Collatino insiem e con Lucio 
Ciutlip Bruto, venendo a Roma , fu dal m e s­
so della m oglie trovato ; col quale verso Col­
lazia  se n* andò . E ra Bruto figliuolo, d ’u n a  
sorella del re .T a rq u in io , i l  cu i ingegno e ra  
assai differente da quello che .nel viver di 
fuor dim ostrava» perciocché reggendo i p r i ­
m i e ' p iù  nobili della c ittà  ed il suo m ede­
sim o fra te llo  dal zio esser m o rti, deliberò  
v iver di m aniera , che di lu i il -Re in  m òdo 
a lcuno  non avesse a d u b ita re . E fìngendo 
esser pazzo, e cotali sciocchezze m ille volte 
il di facendo, come fanno i buffoni, d ivenne 
in  modo in. op in ione.d i m a tto , che appo i
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figliuoli del R e , più per d a r loro con le sue 
pazzie trastullo  che per al t r o , -era tenuto 
c a ro . A rrivarono il  pad re  ed il m arito  del­
la sconsolata Lucrezia con i com pagni a una 
mè desini a o ra a C o llaz ia , ove Lucrezia la- 
g rim ante  e con vèste di duolo abbig liata ri­
trovarono. Il m arito  subito dom andò la  mo­
glie se le cose erano s a lv e , e com e e lla  
stava > A cui L ucrez ia , tu tta  sospirosa e d i 
m ala  v o g lia , rispose,i m arito  m io , le cose 
m ie non potrebbero an d ar "peggio di quello 
che  v an n o . E che cosa può esser in  una fe- . 
m in a  di sa lv o , com e e lla  ha perdu ta  la -p u ­
d icizia  f Nel tuo le tto , C o lla tino , sono im ­
pressi i vestigi d ’ un a ltro  uom o, che di t e .  
Gli è ben vero che questo corpo m io sola­
m ente è violato i perciocché m ai 1 ' an im e 
mio a com m etter 1 *adulterio  non h a .c o n sen ­
tito i il che con la m orte n)ia a tu tto  il m on­
do ch iaro  «  m anifesto apparirà  . N arrata  d i 
poi con  m olti singhiozzi e lagrim e ai circo^ 
s tan ti tu tta  l 'is to r ia  del dolente caso occor­
so , e fatto a  lo r g iu ra r  di farne la debita 
v e n d e tta , acciò che nessuna im pudica m ai 
p e r  suo esem pio restasse in  v i ta ,  deliberò 
se stessa con le p roprie  m ani apeidere . I l  
p a d re , il t m arito ,b ru to  e Valérlo, sforzandosi 
d i co n so la rla , 1* esortavano a  cacciar da se
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si fiero proponim ento , e pensare che  tu tta  
la  co lpa era da esser ascritta  a Sesto T a r-  
quinio 5 perciocché il peccato .t&nto è pec­
cato , quanto  è v o lo n ta rio , e la  m ente sola 
è  quella  che pecca, e non il corpo , e leggen­
do ella  far il m ale - Voi v ed re te , disse L u ­
crezia , ciò che questo m isfatto di T arqu in io  
m erita  , e farete quanto v i p a r r à . I o , ben-r 
che dal peccato m *assolva, nondim eno d a lla  
pena assolver non  m i debbo  nò .v o g lio ; e 
questo d icendo , lasciò cascar il  p ian to  in  
grandissim a abbondanza .. 1 1  .marito a l lo ra ,  
quasi p iangendo , oosi le  disse * rasciuga , 
cara  Lucrezia m ia , le cadenti la g r im e , e 
non ti vo ler a ttris ta re  ed affliggere p e r la  
violenza a te fatta  ,  che assai efficace argo­
m ento ci dim ostri d* esser sta ta sforzata $ 
poiché v o lo n ta riam en te , potendo l i  tutto ce­
la r e ,  la  cosa, come è commessa dall’ adu lte­
r o ,  m an ifesti. E chi saputo m ai avrebbe il 
successo del c a so , se tu dim ostrato non, l ' a ­
vessi ? Non era  egli in a rb itrio  tuo di ta ce ­
re?  Q uesto , che l 'a n im o  tuo sia mondo e  
netto  , ci fa am plissim a fede « La tua passa­
ta  v ita 'n o u  solam ente negli occhi degli u o ­
m ini , m a n é i più segreti pene tra li della  c a ­
sa è sem pre stata ta le , che da tu tti il titu lq  
d i pudicissim a e di castissim a porti. Ti su v -
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vanga , Lucrezia* m ia , che questi di passati, 
esseuJo quello scellerato m eco, non in  suo­
n i ,  non in  balli , non in m angiar o  b e r e ,  
non in a ltr i lascivi giuochi o giovenili tra ­
stulli ti ritrovam m o i ma all* im provviso ti 
sovraggru agemmo, che tu eri con le  tue.don­
zelle occupata nel cucire e far a ltr i la v o ri 
donneschi, non aspettando perciò a llo ra  nè 
domestici né s tra n ie r i . Q uell’ o ra  la  v ittoria 
ed il  nome a te di pudicizia e castità p a r ­
torì ; che avendo noi le  nuore del Re tra 
m ille g iuochi scherzando e lascivam ente m ot­
teggiando ritro v a te  , ed in  soverchi m angia­
r i  con le com pagne loro o ccu p a te , tu a 
quelle fosti superior g iu d ic a ta , e a te la  
palm a di perfettam ente com pita donna ì\ l 
d a ta . Ma discaccia da te il pensiero‘;di 'm o­
rire  , e  sta di buon anim o , che noi col fa* 
^pr degli Dei im m ortali cotanta ingiuria an i­
mosa m ente vendicherem o’; e pensa a vivere, 
perchè tu ,  che per fo rzag li abbracciam enti' 
del superbo.e scellerato giovine , m entre  eg li' 
da te i nocivi e pestiferi a lu i d ile tti si p ren­
deva , sofferisti, a mano a m ano la disiata 
vendetta vedrai Non volere , m oglie m ia 
ca riss im a , col tuo innocentissim o sangue 
1* anim o feroce di quello s a n a re , al q u a le , 
da lu i sforzata , il corpo e non la  m ente int
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poter lasciasti . Non t* è o ram ai c h ia ra  ed  
aperta la  fiera crudeltà  de) superbo R e , e 
dei crudeli e scelleratissim i figliuoli ?.Non t i  
sovviene il fra te llo  d i Bruto nostro , che q u i 
è , esser stato  da questi fieri om icidi morto? 
£  nondim eno egli d* una 'so rella  'del superbo 
Re era fig liuo lo . Q u esti, che il  tuo còrpo > 
a  m al tuo g rad o , ha v io la to , quanti. G abini 
ha  egli anciso ?. quante verg in i e m atrone 
v io late? quanti uom ini innocenti crudelm en­
te  m orti ? Se  quello  fieram ente hai in* o d io , 
se di cuore, con tra  lu i la  vendetta a  p a r del 
peccato b ra m i, se<cosa, che in g ra ta  e no ­
dosa* gli sia» fa r  d e s ii, fa che tu  viva* fa 
che eg li in tenda che con ogni sollecitudine - 
la sua rovina procuri , e  che quella  la rg a ­
m ente aspetti : fa che, veggendosi a noi, a tu t­
ta Roma e a tu tti i buoni infam e e a ciascuno 
odioso , crepi di sdegno e rab b ia  s e sentem 
do che tu ,  il cui Corpo ha avuto ard ire  d i 
v io lare , sei tenu ta onestissim a , egli se s te s­
so e  le sue scelleraggini abom ini . Non v o ­
le r  , Lucrezia m ia , m e tuo m arito  così m i­
seram ente lasc ia r vedovo , ed il tuo am ato  
p a d re , che q u i lagrim ante v ed i, lascia r con­
sum ar in doloroso p ia n to , ed ai p a rg o le tti 
ed innocenti nostri figliuoli la tanto  lor c a ­
r a  m adre  r a p ir e . Adesso ti deve d ile tta r  e



g iovar il vivere j che vicina sei a  veder que­
sto adultero  andar in estrema rovina- £  qual 
più dolce cosa è , qual maggiore contentez­
za , e qual più desiderata-, che di veder pu­
n ito  il  nem ico tuo ? Ragione trovar non sa­
p ra i ,  che a lla  m orte indur ti debba , se con 
giudicioso discorso il fatto tuo consideri* Io 
non  nego- già che altam ente non ti doglia 
(e a* m e senza fine duole), se u tirti il corpo tuo 

' im b ra tta to  ; ma pensa l'an im o  tuo esser puro 
e m o n d o , il quale corrom per o v io lar non 
s i puote , se egli volontariam ente nel pecca­
to  non  consente, come s* è detto . £  chi non 
sa  che  , essendo tu nel tuo letto ig n u d a o v e  
senza  sospetto quetam ente d o rm iv i; non hai 
ad un* giovine libidi ao so , tem erario  ed a r ­
m ato avuto tem po di fa r  resistenza ì e tanto 
p iù , quanto egli v en n e  deliberato di giacersi 
teco , e (tu no i consentendo ) m inacciava'con 

-u n  ferro  a la to  vituperosam ente am m azzarti ? 
A vrebhe egli , come figliuolo di R e , p e r la  
giovinezza che in lui-fiorisce con lusinghe-, 
v o li carenze qualunque altea donna resa 
a’ suoi disonesti appetiti p ieghevole; m a il 
tuo casto e generoso petto  so io che con 
qualsivoglia arte  non h a  potuto a ’ suoi 
illec iti p iaceri rivo lger g ià  m a i. Egli so lo , 
benché seco io  Iettò tu  fo ss i, è stato quello
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che scelleratam ente 1 ' adulterio  ha com m es­
so .. Tu , come donna all*im provviso c o lta  , 
i l  corpo nelle forze del nemico sforzata m en­
te .hai lasciato, m a l 'in v i t ta  niente lib e ra  
e casta in  tuo arb itrio  riservasti - I l perchè 
se tu  gloria acquistar b ra m i, qual m aggior 
g lo ria  esser ti p u ò , che sapersi, che -ad *un 
giovine fervidamente am ante e lasc iv a­
m ente i suoi appetiti saz ia rn e , non  donna 
viva ed am orosa sommessa ti s e i , ma d i mo­
do egli i* abbia avuto , come se im a rig i-  

. da. e m arm orea statua nelle b raccia tenu to  
avesse? Che m otte d o n n e , ancora che sfor-

t
zate s ia n o , nondim eno sentendo i soavi e 
pien dì succo b a c i, gustando la dolcezza d e i 
dolci abbracciam en ti, e mosse dalla lasciv ia 
di m olti a tti che si fanno , lasciata la p r i ­
m a durezza, a poco a poco dal diletto sen ­
sitivo piegate , volontariam ente poi agli sfre­
nati appetiti consentono. * Arrogi a q u e s to , 
Lucrezia m ia , che all* adultero consentite* 
non hai p e r tema del m o rire , m a  p er sch i­
far l'infam ia ; perciocché a llo ra ii.corpo solo 
a ll’ assassino la sc ia s ti, quando egli di m e t­
te rti a canto nel letto uno svenato servo t i  
minacciò! Il padre tuo ed io d' ogni colpa ti 
a s s o h ia n o , e liberam ente giudichiam o ch e  
innocente sei* Jsè il padre tuo éd io so li
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pronunziam o questa sen tenza, .m a  Bruto e 
Valerio e tu tti i p rop inqui nostri il inedeei- 
iijo afferm ano, -pregandoti che l a . v ita  con­
servi , m entre che e lla  è degna d* esser con­
servata . Che nel v e r o , se tu  di te stessa # •
m icidiale d iv e rra i, non solam ente il  giudi­
zio nostro p a rrà  che tu falso s t im i, m a la col­
pa che in  te non è , che tu  schifar som m am en­
te d is i i , farai che ciascuno pensi che iu te  
s i a , e così colpevole sara i stim ata. Ma dim ­
mi p er i Dei im m ortali 1 chi sarà che te in­
nocente r e p u ti , se tu , Lucrezia* m ia , te 
stessa*nocente e colpevole fai, e con sup- 
p lic ìo  m ortale condanni ? Se adunque vuoi 
q uella  esse* tenuta che s e i ,  e che il m ondo, 
come p r im a , per specchio d 'onestà  ti rive­
risca ed o n o r i, attendi a conservar la  v ita , 
e ’deponi questi pensieri m alinconici 1 Ìl.che 
facendo,, e te dalla non m eritata  pena' ed 
im m atura m o rte , e noi da eterno cordoglio 
liberera i. Questo d e tto , Collatino si tacque, 
L u c rez ia , veggendu che il m arito  taceva e
più o ltra  non  rag ionava, fatto  buon v iso , e *
rasc iugati i begli occhi, che di lagrim e erano 
p re g n i , valorosam ente a l m arito e a  tu tti 
quelli che presenti e ra n o , disse. Non Voglia­
te , padre mio onoratissim o, e  tu  a g li 'o cc h i 
miei- più che la  luce stessa c - r o , diletto m a-
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rito  m io , e voi paren ti m iei do lc iss im i, 
vietarm i che io me stessa uccida j perciocché 
se 1 ’ innocente an im a col ferro da queste 
m acchiate m em bra non c a cc e rò , che io più 
tosto abbia disiato 1* infam ia schifare ch e  la  
m o rte , appo il volgo fede non acquisterò  

• già m a i . E chi crederà che il ribaldo  e scel­
lerato  T arquinio  , col m inacciar di m e tte r­
m i uno svenato servo a canto , spaventata 
m* abbia , e che i o , che la  m o rte  non rifiu­
tava , da quel tim ore fossi v inta , se o ra  esser 
cosi anim osam ente Don provo ì R im arrà , o i- 
inò ! una disonestissima m acchia d*eterna 
infam ia al nome m io , e tale, che non si po­
trà  tor via . Mai sem pre d ira ss i, più tosto L u ­
crezia aver voluto ad u lte ra  v iv e re , che in ­
ta tta  e pudica m orire . Non vedete voi 'ch e  
me, non a lla  vita,»ma a l  vituperio conservar 
cercate  ? Attendete p u r  a lla  vendetta , e  fa te  
che T a ltre  sicuram ente possano dorm ire , e  
a  me non  v ietate fa r  quello che m eritevo l­
m ente son tenuta d’ eseguire . P igliate l’ a r ­
m e valorosam ente in  m a n o , acciò che l a  
sfrenata lussuria s’ affreni e più avanti n o n  
passi . Che se lepidam ente a questa im p resa  
v i m e tte re te , non solam ente nella lo n tan an ­
za dèi lo r  m ariti saranno le sciagurate d o n ­
n e  v io la te , m a negli ocelli d‘ essi consorti «
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«  n eg li abbracciam enti lo ro  vedrete questi 
< em erarj e libidinosi giovini fa r  delle donne 
R om ane quello s traz io , che g l i  ad ira ti e c ru ­
deli n e m ic i, quando una c ittà  per forza 
p re n d o n o , sono consueti di fa re , non avendo 
risp e tto  nè a luogo nè a  sesso n è  ad e tà . E 
.per D io ! qual donna p iù  si potrà assicu ra re , 
se .Lucrezia s fo rz a ta m e le  v io la ta  si vede ? 
M a dim m i t u ,  caro  m arito  m io , come po­
t r a i  m eco con buon cuore g ià  m ai g iacerti, 

-'pensando ch e , non  la tu a  m oglie, m a una 
b ag a sc ia  di T arquinio  a la to  ti sia  ? E tu , da 
m e  sem pre onorando p a d re , com e figliuola 
m i po trai ch iam are , nè  n a ta  riconoscerm i 
d e l sangue tu o , se i san ti ed onestissimi co­
s tu m i , che appo te e la santissim a m ia m a­
d re  nella  m ia fanciulezza appara i , p iù  esser' 
in  m e non vedi ì Come potranno questi a l tr i  
p e r  paren te te n e rm i, poiché così infelicem en­
te  la  mia onestà ho p e rd u ta , e dai m iei avi 
son tanto  tralignata 3 Ahi m isera m e! com e 
av rò  ardire i miei figliuoli più riguardare , se 
il  v e n tre , ove essi furono generati , è stato 
dallo  scellerato  adultero  oppresso ? Ma che 
sarà di m e , se d i quello  scelleratissim o ti-  
ran u o  lo sparso seme , m  m e gettate le radi­
c i ,  a far il fru tto  venisse ì Sosterrò io di star­
m i in v ita , finché d un figliuolo d i cosi su-
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perbo e vizioso uomo , come è Sesto, divetv 
g a  madre ì E come potrai tu  , m arito  m io , 
«offerire che iu  casa tua nasca u n  figliuolo 
d’ un tuo così crudo e fiero nem ico ? T u  sop­
portera i vederti inuanzi ag li occhi uu  figliuo­

l o  di Sesto T a rq u in io , tanto p iù  a te odioso, 
quanto egli di me per adulterio sarà nasciu- 
to? 1 1  p e rc h è , m a rito ,m io , lasciam i seguir 
il  mio an im o , che giustam ente mi dispone 
a  p ig lia r quella punizione che si deve se  non  
m i voler alla  m em oria r id u rre , nè m e tte r  
innanzi ag li occhi il  chiaro splendore del­
la  m ia vita passata s che tutto  quello che io 
in  tanti anni affaticata m i so n o , onestam en­
te  v ivendo , d’ acqu ista re , in .u n a  notte p e r  
gli adulterati abbracciam enti è ito in fumo. 
Lassa ine ! che credendo io in  casa un  ami» 
co e parente ricevere , ho un  fierissimo ne­
m ico , un assassino , un  co rru tto re  dei casti 
e  geniali letti ricevuto ! E come saria m ai 
possibile che io p iù  allegram ente viver p o ­
tessi ì 1 1  disio che io aveva d’ acquistarm i i l  
pregio e titolo d’onestà, m*ha fatto bersaglio 
di così vituperosa in g iu ria ; che non la m ia  
b e llezza , se in me beltà si t r o v a , ha c e r­
cato il  libidinoso giovine godere , m a ha vo­
luto la  castità e pudiciz.a m ia ru b a rm i, e  
turm i quello , che nè p e r fatica nè p e r  o ro
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p iù  s i può ricuperare  . E  se la  continenza 
m ia  così fatto fru tto  h a  rip o rta to , perchè 
re s ta  1*adulterio im punito? Voglio io forse 
m e tte rm i nel num ero di quelle , che per ogni 
p ic c io l prezzo a ciascuno vendono i l  corpo 
lo ro  ? Come po trà  m a i, m isera me!' 1 * anim o 
m io  puro e castissimo con queste m acchiate 
e s tu p ra te  m em bra s ta rs i, e con lo ro  aver 
com m ercio? Quale è proporzione tra  le  te* 
n e b re  e la lu ce , che a modo nessuno pon* 
n o  in  un  medesimo luogo essere , ta l o ra  sa­
r e b b e  dal candido anim o mio a  questo vi­
tu p e ra to  corpo. I l perchè vuol la  rag ione 
c h e  l‘ uiio d a ll 'a ltro  sia sep ara to . M a , p e r. 
d i r  il vero , credete voi che, ancora che l ’a* 
n im o  mio fosse stim ato ai p iaceri dell* adul­
te ro  ritroso , e che la  rag ione n o n  volesse 
? 1 T adulterio  co n sen tire , ’-il senso e Tap­
p e tito  concupiscibile non si sia in  qualche 
p a rtic e lla  d ile tta to , ed abbia tan to  o quanto  
a l p iacer consentito ? I l  m io peccato non de* 
ve in  modo alcuno resta r seuza punizione, 
P erd o n am i, padre mio , e tu , carissim o ma* 
r i t o , non ti tu rbare  . Perdonatem i voi , D ei 
e Dee , a cui la santa pudicizia è sacrata  * Poi­
ch é  la  cosa a questo è r id o tta , e nieute de­
ve esser ce la to , e conviene innanzi a voi il ve* 
XQ m anifestare , io il p u r  dirò* e ra  ben io
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r itro sa , era io ostinata con tra  1* adu ltero  
disposta a  non g li consen tirei m a non p o te i 
già tanto a ttris ta rm i e tanto  dai d isonesti a b ­
braccia  menti r iv o ca r 1*an im o , che il fra g ile  
è m obil senso alquanto  non si d ile ta sse , ed  
i  m al ubbidienti m em bri qualche poco d i  
p iacere non sen tisse ro ; che io n o n  sono d i 
legno , nè genera ta  fui di p ie tra  , m a sono 
donna di carne come 1* altre  • Q uella tris ta  
ed ing rata  dilettazione , q u e llo , qual che s ì  
fosse , piacere m erita  esser con la  mia m o r­
te castigato - E certo  troppo p iù  potenti s i 
sentono le forze della libidine col diletto de i 
carna li congiungim enti, che a ltr i non pensa- 
Tolgano i D ei che io con questa m acchia v i­
va , e soffra che m ai sia m ostrata a d ito , e  
sì dica un  adultero  esser meco g iaciu to! S a­
pete non esser (tosa a l mondo che si a p iù  
m utabile della fenrina . Io non vorre i che • 
differendo di d a rm i il  con vene voi castigo , le  
cose disoneste incom inciassero a d ilettarm i» 
e'd a poco a poco m i cangiassi 1' animo ch e  
óra aver m i s e n to . P ertan to  lasciate pur ch e  
io col fe rro  passi questo m io petto , il q u a le  
quello scellerato  p rim ieram ente occupò , e  
dove della sua sfrenata lussuria g l ' incitam en­
ti lascivam ente ricercava* ■ Non vogliate p e r '  
suadcrini d’n v e r di me m ise rico rd ia , p o ich é



dégna sono d’esser punita . Se io alla vita 
mia perdono , non conoscete voi chi aramene 
te che a u n ' adu ltera già perdono ? E se al- 
V adulterio  perdono , come posso fuggire di 
non perdonare all* adultero ? Perdonando a l1- 
£ a d a tte rò , conviene che l’ ad u lte rio  r e ­
sti senza i l  debito castigo, e che piaccia ; e se 
1* adulterio  a m e piacesse , chi dubiterebbe 
che l ’ adu ltero  insiem em ente non m i fosse 
caro ? Se adunque 1* adultero  m i fosse g ra ­
to , com e sarei io quella Lucrezia già da tut­
ta Roma tanto onesta rip u ta ta  ì Perciò la ­
sciate che io punisca il commesso fallo , ac­
ciò che tu tti chiaram ente regg iano  che io , 
non  la  m orte che il crudel tiranno  m inac­
ciava d a rm i, ho tem u to , m a ebb i pau ra  
della infam ia che egli diceva di farm i, metteu* 
domi nel le tto  a lato un  m orto servo . Quello 
che io con a ltru i testimonio p rovar non  posso, 
e che non conviene che con le mie sole parole 
testifichi , col mio sangue farò certo  ; ed aper­
tam ente d im ostrerò , non qualsisia m orte es-. 
serm i sta ta  dì spavento cag ione , m a solo aver 
tem uto la privazione dell’ o n o re , senza cui nò 
donna nè uomo dovrebbe restar in v ita ; p e r­
ciocché perduto che è l 'o n o re , nu lla  di buo­
no alla  persona v e s ta . Vanne ornai , an im a 
mio incorrotto  ed im m acolato, e innanzi a l tri-
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b an a le  di Minos e Rada m anto all* innocenza 
tua e al mio buon proposito rend i il deb ito  
e  veto  testim onio ; che io di qua farò  q u an to  
a  me ap p a rtien e . Innanzi a quei trem end i e 
giusti giudici tu , anim o m io , Sesto Tarqui-" 
n io  della m ia pudicizia truculentissim o vio la­
to re  anim osam ente accuserai . IL v o i , che 
q u i ho fatti adunare  , se nei pe tti vostri reg n a  
punto  di sp irito  Romano , tan ta  scelleraggi- 
n e  non lasciate im punita ; e sperate che i D ei 
im m ortali la vostra giusta querela  co n tra  
i superbissim i e scelleratissim i tiran n i favo­
riran n o  . Dette queste parole , con u n  ta ­
gliente ed acutissim o coltello , che sotto la  
veste celato  a v e v a , il casto petto  ella sotto 
la  sin istra m am m a s i percosse , ed il cuore 
ferì ; e sovra la p iaga  cadendo a i piedi de* 
su o i, subito passò a 11* a ltra  v ita . I l  p ad re  
ed il m arito  di le i com inciarono am aram en­
te  a p ian g ere . Bruto a llo ra , p igliato  in  m a­
no  il sanguinolente coltello  « p e r questo > 
d is s e , innanzi e da poi la  T arqu in iana i n ­
g iuria e regai violenza , castissim o s a n g u e , 
io g iuro  , e tu tti voi Dei testim onj a questo  
Chiamo , che da me Lucio T arquin io  con la  
scellera ta  moglie e con i superbi e d isonesti 
figliuoli sa ra n n o , per quanto io p o trò , d i 

Roma cacciati , ed ovunque an d e ra n n o , co n
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ferro , fuoco e sangue crudelm ente ed anim osa­
m ente perseguitati ; nè mai perm etterò che essi 
o a ltri regi tengano 1*Im perio  di Roma. Di 

-poi a Lucrezio e C o lla tin o , che gridando 
p ian g ev an o , ed altresì a Valerio , che di 
quan to  diceva Bruto si m erav ig liavano , il  
sanguigno coltello  diede in m a n o , e tu tti 
tre  , del modo che egli aveva g iu ra to , fece 
g iu ra re  ; indi lasciate le  lagrim e , a lla  ven­
detta  s* apparecchiarono • F atto  poi levar i l  
corpo  , quello nella pubblica piazza così 
sangu ino len te  fecero p o r re . Quivi Bruto con 
.accom odate paro le di m aniera accese il po­
p o lo  di C o llaz ia , che tu tti con tra  i  T ar- 
q u io j in vendetta di Lucrezia p resero  l ’ a r ­
m e ; onde poste alle  porte le  guardie ,  ac ­
ciò  che nessuno a l R e , che in torno  Ardea- 
co n  i figliuoli e r a , la  cosa d icesse, verso 
Rom a se n* andarono tu tti di b r ig a ta , ove 
n o n  m eno tum ulto Bruto concitò , che a  
C ollazia  concitato av esse . Iv i o ttenne che 
i l  popolo levò il  ream e a  T arquin io  : indi 
con  arm ata  m ano verso Ardea s* inviò , la ­
sc ia to  in Roma Lucrezio a  g o v e rn a r la . C 
intendendo che i l  Re verso Roma v en iv a , 
•egli per a ltra  via a ll’ oste d’Ardea pervenne ; 
d i  modo che in  un ’ o ra  Bruto ad A rdea, e  
.Tarquinio a  Roma arrivarono . A .T arquin io
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fu r chiuse le  porte , essendo g ià  d i poco frx^ 
Xian/.L la  scellera ta  T u llia  sua m oglie c o i r  
gracilissim o vituperio  da Roma fu g g ita  -  
B ru to , com e lìbe ra to r della p a tr ia , l ie ta ­
mente fu nell* oste ricevuto , e subito i fi­
gliuoli del Re dal cam po caccia ti. 11 Re cor* 
i  due figliuoli m aggiori se ne fuggi in  T o ­
scana ; e diverse vie tentando di r icu p e ra r  
R om a, uno dei figliuoli, che Aronte av ev a  
nom e , vide iu  battag lia  esser m orto. Sesto ». 
che 1’ a d i  Iter io aveva com m esso, ne lla  c i ttà  
dei Gabini si r id u sse , avendosi scordato le- 
g rav i offese a* G abini fatte • Quivi dai ne­
mici suoi crudelm ente fu am m azzato . Il Re 
con l 'a l t r o  figliuolo, dopo l 'a v e r  indarno  
ten tato  di racqu istar il perduto per le sue 
acelleraggini e dei figliuoli ream e , a  Carne, 
c ittà  n o a  molto lung i da N apo li, in  esilio  
si ridusse, e quivi m iseram ente m orì • E 
così fu la  m orte e 1’ adulterio  della  castis­
sim a Lucrezia vendicato ; il cui v irile  e ge­
neroso anim o penso io  che tanto lodar n o n  
si possa » quanto m erita •
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IL S K . PAOLO BATTISTA FREGOSO

Jkfrovano tutta il dì questi mìseri innamorata 
quanta sìa V instabilità e durezza à* alcune don­
ne  , e come elle assai spesso s' attaccano al loKi
peggio . Piotano medesimamente le semplici don­
ne» quanto grande talora sia la fierezza e l»  
superbia d1 alcuni uomini » e quanti g l  inganni e- 
tradimenti manifesti, che loro ( fingendo d  amar­
lo ) sono usati. Avviene nondimeno , nè saprei 
dir il perchè , che nè questi da quelle , nè quel­
le da questi si sanno disbrigare ; o per dir me­
glio , non vogliono svilupparsi, correndo tutte due' 
le parti al lor danno , come le semplici fa r fa l­
le volano , reggendo la fiamfna, alta manifesta 
morte i e di questi errori senevedtm o continua­
mente m o lti, S* è anco visto molte fiate che 
uno amerà una donna, e non ritroverà in modo 
alcuno corrispondenza col suo amore ; e così av­
verta alla donna, se ama V uomo t atizi si fanno  
mille dispiaceri, come se mortali nemici fossero. 
Ecco poi, come fortuna va  cangiando stile , che 
chi odiava anta ,  e chi amava cangia V amor
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odio -, e chi prima aveva V amante offeso , scor­
dalo V ingiurie che a quello /a tte  non s tim a , 
pazzamente se gli dà in preda, nò può sofferir 
di vedersi disprezzare ; onde bene spesso riceve 
il convenevol guiderdone della sua crudeltà. E d  
ancora che gli uomini diano talora del capo in 
questa rete , nondimeno le donne, come men 
caute e di natura assai facili a credere alle lu­
singhevoli e fallaci parole degli, amanti,  pià so­
vente in questi intricali lacci sì vedono esser ir­
retite . Dicasi pur la verità : elle anco sono per 
V ordinario pià compassionevoli di noi , e con po­
ca fa tica  perdonano le fatte lor ingiurie 5 del che 
non bisogna venir in prova , veggendosi la natu­
ra averle fa tte  delicatissime e pietose i e se ta­
lora una o due se ne ritrovano che tengano del 
crudele, forse che n* hanno talora cagione . N è  
per questo V altre devono esser biasimate, se non  
si mosiruno così pieghevoli agli appetiti poco re­
golati degli uomini ; perciocché fanno come i  ca­
n i , i quali, tocchi una volta dalT acqua bollita , 
fuggono la fredda  . Ora di questo ragionandosi 
questi d i nella rocca dì Castiglione alla presenza 
della molto virtuosa e gentilissima s'g. Ginevra  
Eangona e Gonzaga, m. Mai io Biscanti narrò. 
Una bellissima is torio a Napoli avvenuta , la qua- 
le  affermava aver intesa da uomo degno d i fe d e  ; 
•onde io  , essendomi mirabilmente piaciuta , tu
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'scfisii ; e perchè molte fiate voi ed io abbiamo 
d i tal materia ragionato , ve V ho donata, ed al 
nome vostro scrìtta ; essendo certo che* v i sarà 
cara , poiché tutte le cose mie vi sono accette . 
Certo che il caso che si narra- è degno di com• 
passione i e ciascuno si deve guardare di non c o  
scar in cotali error i . State sano ,

IL stg. Gio van n i ve n ti m ig lia  ama Lionora 
Macedonia, e non è amato. Egli si mette ad 
amar un* altra . Essa Lionora poi ama lui ; 
e non essendo da lui amata , si muore.

N O V E L L A  X X II.

AJT\.vendo il re  Alfonso d* Aragona lasciato 
i  regni suoi d* Aragona e C atalogna sotto i l  
governo della re ina  M aria sua m oglie , e 
posto il  seggio suo in  Napoli , che con tan te  
fatiche si aveva acquista to , essendo uomo 
degno d* esser per le rare  sue doti a qua­
lunque Im perador Romano com parato , a t­
tese a  pacificar con ogni diligenza il Regno, 
che e ra  per m olti ann i innanzi da m olte 
guerre  stato quasi tutto posto in  rov ina - Ed 
avendo messo ordine a l tu t to , diede il du­
cato di C alabria a  F erran d o  suo figliuolo»
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col quale pose m olti suoi crea ti , che t o  
tu tte  quelle guerre per m are e per t e r r a  
erano stati seco . E tra  g l i a l t r i  vi fu  u a  
nobilissim o barone S iciliano , a l quale aveva 
donato il  m archesato di C o tro n e , che si- 
chiam ava il sig. G iovanni V entim iglia , c a ­
valiere pronto di m ano e p rudente di con­
siglio . Era la Corte d e l,re  Alfonso la scuo la  
di tutti i gentili costumi s e gli studj de ile 
le ttere  in quella città fiorivano. Ora essendo 
i l  Ventim iglia ferm ato in  N apoli, av v e n n e  
che facendosi una grandissim a fe s ta , ove 
si trovavano quasi tutte le prim e donne della  
città , eg li vide una bellissim a giovane d i 
venti a n n i ,  che si,ch iam ava la  sig. L iouora 
M acedonia, m aritata  nel sig. Giovanni T o - 
tn ace llo , uomo assai giovine e r ic c o . L a  
sig. L ionora nei vero era  una delie belle e  
vaghe gentildonne di N ap o li, m a tanto sû > 
perba e si schifevole , . che ella  non a v r ia  
degnato di f a r  buon viso al Re j e da tu tt i  
e ra  ch iam ata p e r  sovra nome la  sdegnosa. I l  
Ventim iglia, che era  poco tempo che in  N a­
poli aveva p re sa  la  s tanza , e non conosceva 
m olto le donne, giudicò 1’ anim o della M a­
cedonia dover essere conform a a tan ta  b e ltà , 
quanta in  le i vedeva , non potendo im ag i-  
nursi che crudeltà albergasse con cosi v ag o
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v o l to ;  onde net lacci d* am ore p e r  lei irre* 
t i t o , deliberò usar tutti quei mezzi che p e r 
am an te  alcuno fossero possibili ad * usare , 
acciò  che I* am or della donna ne acquistas­
se . Egli era  in Sicilia molto ricco di patri­
m onio , e nel Regno aveva parecchie miglia ja  
d i ducati d ’ entrata. Cominciò adunque a  
passarle  spesso dinanzi a lla  ca sa , e quando 
g li  era  la fortuna favorevole, che veder la  

'potesse , le faceva sem pre o n o re 'e  riveren­
za , m a di modo che a nessuno dava di se 
so sp e tto . Se festa si faceva ove e lla  andas­
se , egli vi com pariva molto ben in ordine* 
c  si sforzava con ogni modestia farla  del suo 

'am o r avvista ; e cercando con la  vista di. 
le i pascer g li o cc h i, faceva le sue am orose 

'fiam m e assai m aggiori. Se si giostrava o b a ­
g o rd a v a , nessuno meglio in  punto  vi veniva' 
d i  lu i i il  quale , essendo, quanto a ltro  che 
-ci fosse , prode della sua p e rso n a . cm pre 
n e  portava grandissim o onore . Come ella si 
facev a  dal sarto tagliar vest mento nessuno, 

-fig li, che aveva p e r  tutto  le $pie, di quei 
-medesimi colori sè e la sua fam iglia vestiva, 

• e  della medesima f>ggìa i cavalli faceva 
-.co p rire -.Q u an d o  b arm eggiava, egli, d inan­
z i  alla  baltresoa ove ella se le v a , sovra g a ­
g l i a r d i  e ferocissimi cavalli si faceva vedere^
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e Cantilli destrissim am ente spingeva ,  r i t i r a v a  « 
faceva levar in  alto con tutti quattro  i p ie ­
di , faceva balzare , g irarsi ad ogni m ano e  
spesso sa lta r  o ltra  le sbarre ; di ta l m a n ie ra  
che , quanto ogni g ran  cavalcatore sappia fa ­
re  , e ra  da lu i leggiadram ente fatto . E p e r  
ciò che era  giovine molto galan te , e ce rca ­
v a  di far p iacer a tu tti , generalm ente c ia ­
scuno 1* am ava . Ora non seppe egli m ai ta n ­
to fare nè tan to  affaticarsi, che ella m ai g li  
m ostrasse buon yiso , del che egli ne v iv e ­
va m olto' di m ala voglia , come quello  ch e  
ogni suo am ore aveva in lei m esso, senza l a  
quale non era  cosa al mondo di cui g li ca­
lesse . Ritrovandosi il Ventim iglia in  così pe­
noso s ta to , ebbe modo di scriverle una le t­
te ra  che avria mosso a pietà i sassi s e quel­
la  le mandò segretissim am ente, e a b o cca  
auco le fece d ir  m olte buone p aro le . Ma i l  
tu tto  fu buttato  via * perciocché la sig. Lio- 
nora non volle la le ttera  acce tta re , nè u d ir  
1‘ am basciata , anzi per 1* avvenire s’ asteneva 
assai d’ andar alle  feste . Ed in vero difficii 
cosa è a conoscer il cervello  e 1’ appetito d i 
m olte donne, le quali nobiiissim am ente n a ­
sciate , gentilm ente n o d rite , altam ente m a­
rita te  , e da nobilissim i e virtuosi giovini va­
gheggiate , scherniti i  m a r i t i ,  sprezzati g li
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a m a n ti , e dietro le spalle p itta to  l’onore t 
spesse fiate a uomini d 'in fim a sorte si sot­
tom ettono , a  vilissim i servi ta lora si danno 
in  p red a . A ltre poi ci sono, che saranno da 
due gentiluom ini am ate ; dei quali uno sarà  
v irtuoso e b e llo , e con ogni m odestia, .per * 
non  far accorger la  g e n te , farà  tutto  quel­
lo che deve far un  innam orato  che sia gen­
ti l  e seg re to ; e l ’ a ltro , p u rc h é  abbia il suo 
in ten to  , dell* onor della donna non si cu ran ­
do , attenderà se non al suo p ia c e re , sarà 
p reson tuoso , poco fedele , c iarlatore e m al 
d icente ; e nondim eno e l le , lasciato il p ri­
m o  , che è da bene , prenderanno il secondo, 
d a l quale altro  che biasimo non acquistano . 
Che direm o di queste co ta li > N el vero se* 
fosse lecito d ir m al delle donne , io so ben  
ciò che ue d irei ; m a non si potrebbe far sen­
za  accusar il sesso lo r o , dal quale p a r che 
siano inclinate al peggio . O r che direm o di 
quelle , c h e , da virtuoso e gentil am ante u n i­
cam ente am ate e servite , quello fuggono , 
e  in  preda a  tale si d an n o , che chiaram ente 
conoscono esser dell’ am or d 'a ltra  irre tito  , an ­
z i che p er ogni contrada della citta  dà del 
capo , non si contentando d* u n a , m a volen­
done quante può ing  «mare ’i Nò crediate che io 
p a r li  al ven to ; che quando bisognasse venir ai
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partico lari, io Vi farei stupire. Ma to rn iam o ah* 
l ‘ istoria nostra. D unque la sig. Lionora , ch «  
con uno sg u ard o , senza ing iu ria  del m arito  o  
senza biasimo di persona , avrebbe po tu to  in- 
te rtener e guiderdonar il suo am ante ,' che es­
sendo gentil e discreto non voleva da le i cosa  
che fosse di vergogna , quanto  men p o te v a , s i
lasciava vedere t e se a -sorte si Tosse tro v a ta

«

in  chiesa , o a festa ove il V entim iglia fos­
se stato , dalla chieda subito si levava e a n ­
dava a ltro v e , e su lle  feste m ai non g li vol­
geva il viso t di che chiaram ente il cava lie re  
avvedu tosi, ebbe d i doglia a m orire  . E p e r  
ciò che nessun prode e generoso guerrie ro  
m uore fuggendo , il Ventim iglia , che sov ra  
ogni a ltro  era  m agnanim o e costante , e n e l  
cui cuore era  con saldi chiodi il nome d e lla  
donna fìtto , non si rimosse punto  d a lla  sua  
ferm a im presa , anzi costante in eu te perseve­
rò  più che prima ad esser fiera mente d i le i 
acceso $ e deliberandosi p rovar tutto q u e llo  
che possa una vera servitù  con una donna , éi 
.pose, am ando e servendo , a far ogni-cosa « 
p e r  vedere se era  possibile di spezzar ta n -  
Jta durezza di l e i ,  e la  g ran  fierezza p a c i­
ficare , iu modo che T  am ore che assai se­
c r e to  e ra , si fece a tu tto  Napoli palese e m a- 
-n ifesto , e fu pubblico qual fosse la  donug^,



p e r  cui tante foggie e spese egli aveva 
pomposamente e con inudita magnificenza 
fa t te . Ora a lungo a n d a re , che g ià  più di 
due anni in queste pene e ra  l'infelice am ante 
d im o ra to , parve che la  donna più si m o­
strasse dura « ritrosa e superba , e che non 
degnasse eh ' egli le scrivesse } onde il m i­
sero Ventim iglia fu più volte vicino a  darsi 
d i propria m ano la m orte : tanto g li e ra  
nojoso il  vivere senza la  grazia di costei 1 
I l  perchè essendo un giorno solo nella sua 
c a m e ra , ed  alla  crudeltà della sua donna 
pen san d o , e c irca  questo d’ uno in  a ltro  
pensiero  tra  varcando , a lla  fine, poiché buo­
n a  pezza ebbe tacitam ente passeggiato , so­
v ra  un tettuccio tutto lasso e stracco si get­
tò  , ove con gli occhi pregni di lagrim e in  
queste voci proruppe» ahi sventurato  Venti- 
m iglia ! quanto fu fiera la stella sotto cui 
nascesti! quanto sfortunato quel punto che 
in  gu ard ar cosi cruda beltà g li occhi apristi ! 
com ’ è egli m ai possibile che sotto si leg­
g iad ro  e vago viso alberghi tan ta crudeltà? 
veram en te  1* aurea te s ta , quella serena fron­
te  d i p u ra  neve , le  n ere  ed arcate c ig lia , 
■sotto cu i due fo lgoran ti e m attu tin i soli fan­
n o  invidia a Febo , i l  condecevol e profilato 
n a s o , le guance che due colorite rose rasr*
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sem brano , quella rosata bocca che sotto due 
finissimi rub in i perle orientali nasconde , la 
candida e rotonda gola , il m ento bellissim o, 
l ' eburnee sp a lle , il rilevato  e m arm oreo 
p é tlo , quelle due m am m elle piene di m ele 
ibleo , le belle braccia , le . bianchissim e e 
quanto convien lunghe e sottili m a n i, la  
persona tu tta leggiadra e snella , quei p ic ­
cioli piedi che a pena la te rra  toccano , e 
tutto  quello eh* io in  quel divinissim o viso 
contem plo , m i prom ettono pure eh* ella  sia 
donna . E se è donna, se è cosi b e l la , se è 
cosi leggiadra , come è cruda ? come è fiera > 
Oimc 1 quanto m ale stanno insieme estrem a 
bellezza e somm a crudeltà! Che se fosse  
pia , qual m ai p a rte  in  donna desiderar si 
p o treb b e , eh’ in lei non fosse ì Ma e lla  
d irà  forse che io nel mio giudicio troppo 
n i’ inganno ; perciocché quella parie  che io 
chiamo c ru d e ltà , è vera onestà e m odestia, 
è desio d’ onore, e non fierezza . Ed io che 
cosa raen che onesta le chiedci g ià  m ai ? 
che altro  volli io da l e i , se non lo sp len­
dore di quei suoi begli occhi ì che a ltro  le 
ho io ricercato  , se non che per servo m ’ac­
cettasse ì che fosse contenta farm i quel fa­
vore che onestam ente far mi poteva , o che 
almeno degnasse che io le fossi serv idore  *



eh* io I* amassi e la servissi ? ^ im ò  ! s ig n o ra  
Id o n o ra , e qual m aggior c ru d e ltà  p u ò  a l 
m ondo essere , che av e r in od io  u n o  ch e  
p iù  assai che se stesso t’ am a?  uno  ch e  in  
a ltro  m ai non p en sa , se non in  fa r ti  cosa 
g r a t a , in  s e rv ir t i , onorarti e a d o ra r ti  ? 
Ben è vero il cognome che le danno  , e a l  
nom e suo conform e, cioè che è una  lionessa 
sdegnosa . Non & costei certo  d o n n a , m a « 
u n ' aspra e fierissima tigre 1 nè solam ente ò 
c ru d e le , ma è sovra tu tte  2* ingratissim e la  
p iù  in g ra ta . Che giova a m e ( oggi m ai tre  
an n i sono) aver ferventissim am ente am ata  
anzi adorata costei, aver perduto tanto  tem­
po , tante volte giostrato , v ig ilate tan te  iiot* 
t ì ,  sparse tante lag rim e, sprezzate m ille al* 
tre  nobilissime donne, e tante venture per*, 
dute ? Che debb* io altro  di lei p e n sa re , sa 
non eh ' ella  b ram i il mio sangue » e som­
m am ente appetisca che io di me stesso di­
venga omicida ? Ma olla non avrà già cele­
sta contentezza j che io m i delibero cac i 
c ia rla  fuor del mio c u o re , e d ivenir al-< 
t r ‘ uomo da quello ohe fin qui sono stato , 
essendo pi 14 che sicuro che io per costei sia 
divenuto favola del v o lg o . Egli non sarà  
g ià  vero che io T èm i p iù . E perchè debbo 
am arla  , se ella  n f  odia ? Cosi V amoroso ca»
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v e lie re , vinto e stracco della crudeltà infi­
n ita  della sua sdegnosa donna , e  pentito  d i 
tan te  fatiche indarno spese, fece questa d e­
liberazione , e già g li pareva d’ esser d e l 
tu tto  sciolto . D all' a ltra  parte  ad  un  tra tto  
in  lu i si destò il concupiscibile appetito in  
m odo , che tutto  il  contrario  disse d i quello  
che detto a v e v a , e gravem ente se stesso r i ­
prese , parendogli .aver follem ente e r r a to . 
Ahi perfido e sleale che io sono l che ho io 
detto ? che pensiero folle m ’ è in  petto e n ­
tra to  ? Come ard irò  io già m ai andar di­
nanzi a quella , che ora così indebitam ente 
e villanam ente ho c ru d e le , ingrata  , fiera , 
superba e m icidiale chiam ata ? Sarò io co­
tanto tem erario e sì presontuoso, che o si 
senza grandissim a vergogna com parirle d i­
nanzi ? E che so io che ella  tale contegno 
non mostri , per esperim entar la  m ia fede e 
la  mia perseveranza > Che cosa ho io per 
lei m ai opera ta , che pegno le ho io dato  , 
che ella  debba esser della m ia  fede sicura?  
Se io tan te fiate p e r ischiavo me le sono 
d onato , non può ella di m e , com e di cosa 
s u a , far tutto  quello  che più le  g rad isce ? 
D unque sarò  io così v illano e perfido cav a­
lie re , che quel che liberam ente le ho dato, le  
voglia rapacissiiaam ente torre ? Levi da aie



W OVEllA XJCIT'; 3 3  9

Iddio  questo p ecca to , e non perm etta che io 
le  rubi ed involi ciò che è suo ! Io nacqui 
p e r  serv irla , e cosi farò. A ttenderò adunque 
a  serv irla  ed am arla, come fin qui ho fa tto i 
avvengane mo ciò che si voglia- Con questo 
pensiero  perseverò c irca  due a n n i , come 
p rim a  faceva , servendola ed onorandola ; nè 
m a i ebbe da lei una so la  riv o lta  d* occhi. E 
perchè in effetto egli am ava ardentissim a­
m e n te , non poteva ta lo ra  essere , che eg li 
non  facesse delle cose tra scu ra tam en te , per 
le  quali tu tta  la  C o rte , e quanti erano in Na­
poli , s’ accorsero di questo am o re , benché 
p rim a  ancora da m olti se n* e ra  a lcuna cosa 
d e tta . Furono m olti baroni am ici s u o i , i qua­
l i  » veggendo che egli dietro a costei si con­
sum ava , agram ente lo sgridarono ; e tan to  
p iù  Io g a rr iv a n o , quanto che la superbia ed  
ostinazione della donna appo tu tti e ra  n o ­
tissim a. Non era  den tro  Napoli cittadino n é  
gentiluom o , a  cui n o n  dolesse che il  Ven- 
tim ig lia  fosse cosi dalla  donna sprezzato» 
perciocché da tu tti e ra  ben  voluto e gene­
ralm ente am ato . Ci erano ancora delle si­
gnore e gentildonne N apole tane, che vo­
len tie ri av rebbero  dato il  Ior am ore a l Ven- 
tim ig lia , se egli l ’ avesse am ate e rice rca te ; 
m a il povero am ante e ra  tanto  fitto in  co*
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stei , ohe a nessuna m etteva m e n te . O ra  av­
venne che ( essendo di state il D uca di Ca­
lab ria  , per fuggir 1’ a ria  che in Napoli suo l 
esser m olto calda , andato a starsi q u a lch e  
dì ai bagni di Pozzuolo, lu o g o , come tu tti 
sape te , am eno e d ile ttevo le, che ai tem pi 
antichi era il diporto dei gen tiluom in i Ro­
m ani , come ancora le rovine di m olti su­
perbissim i palazzi fanno fede) audò il Veii- 
tim iglia ancor egli fuora col D uca. E m en­
tre  che a Pozzuolo si stette , soleva il Ven- 
tim ig lia  dagli a ltr i ru b a rs i, ed ora sul lito  
del m a re , ora per g li aperti e dilettevoli 
cam pi qualche an tich ità contem plando , o ra  
p e r  i fru ttiferi e non troppo e rti co lli, p er 
le frequenti e fresche caverne, p e r  quei lag h i 
e luoghi su lfu re i, per le selvette di cedri ed  
a ra n c i , e p e r  tanti a ltr i  luoghi di p iacere che 
c i sono , andar i  d iportando; e sem pre il  suo 
pensiero e r a , come doveva fare p e r acqu i­
s ta r  la grazia della donna. I l  sig. Galeazzo 
Pandono , che e ra  suo g rand’ am ico , av ev a  
un grandissim o dispiacere della v ita che fa r  
g li vedeva, e vo lentieri avrebbe fatto ogni 
-cosa p e r levarlo  da questo am ore; onde u u  
giorno fra  g li a l t r i , essendo a  buon* o ra  le ­
vato il  D uca, e andando diportandosi là  verso  
la spelonca della  S ib illa , il  sig. Galeazzo »
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preso  per inano il sig. Giovanni Ventimiglia, 
g l i  disse 1 sig. M archese, lasciam o andaf il  
s ig . Duca ove vuo le , e audiam o uoi due l à ,  
ove sono quegli a l lo r i , che io desidero mol­
to  appartatam ente p a rla r  te c o . A ndiam o, 
disse il V en tim ig lia , che ad  ogni mudo io 
m e ne voleva andar in  a ltra  parte  . E cosi 
tu tti  due pervennero a l luogo disegnato , e 
sotto  g li a llo ri su la  m inutissim a erbetta  
s ’ assisero. Sig. M archese, com inciò a llo ra  
i l  P andono , io lascerè da parte  le cerim o­
n ie ,  essendo tra  noi la  fra tellevol am icizia 
che g ià m olti ann i è statar, e verrò  a l nodo 
d e lla  cosa che io vo* d irti. E com incerò d a l­
la  vita che questi dì qu i a Pozzuolo t’ ho 
veduto fa re i  p erch è , a d ir ti il v e ro , tu  m i 
sei para to  uno di quei filosofi che vanno  in­
vestigando ì* origine delle cose n a tu ra li!  co­
si sei stato pensoso e so lita rio  , che tutto i l  
di sei andato p e r questi luoghi fuggendo la 
com pagnia. E non sono , credo , cinque g ior­
n i che , essendo il conte d i Celano ed io là  
su quel poggetto , ti vedemmo tu tto  solo qui 
à  questa fontana starti piangendo ; e p iù  
d ’ un ’ ora stem m o a m ira r ti , che tu sem pre 
lagrim ando e spesso levando gli occhi a l 
cielo ti m o s tra s ti. Ecco , ini disse il conte 
di- C elano , a  che term ine è condotto il m ar-
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cliese di Cotrone per la  sig- L ionora M ace­
donia m oglie del sig. Giovanni T om acello  - 
E g li 1* am a e segu ita , già sono m olti d ii  m a  
ella  , che è sdegnosa com ‘ un can  botolo , d i 
l u i , nè di cosa che si fa c c ia , punto non  si 
c u ra ; che per 1 ' anim a di pa tre rao , m‘ è ve­
nuto p iù  volte voglia di sgridarlo  e farg lie­
ne un gran  romore. Ma per ciò che io non 
ho secp molta dom estichezza, rim asto mi 
sono j e nondim eno io 1* amo come m io fra ­
tello , sapendo quanto è onorato e gentil ca­
valiere . A te , sig. Galeazzo ,  s ta rà  bene » 
che sei suo dom estico , a  levarlo  fuora di 
questo lab e rin to . lo  gli prom isi di farlo  con 
la  p rim a com odità che mi occorresse, anco r 
che m i sia m olte a ltre  fiate deliberato di 
fa r lo ; ma ora egli sarà assai p er tem p o , se 
avviene che le m ie parole fru ttino  a  te l a  
tua lib e r tà . Egli sono g ià  alquanti anni ch e  
tu  ami co s te i, e se pensassi che il tuo am o­
re  fosse segreto , tu  largam ente t 'in g a n n e ­
resti ; perciocché non è favola in  Napoli p iù  
nota di questo tuo a m o re , e ciascuno n e  
p a rla  , ed infinitam ente sì m eraviglia che tu  
ti  perda dietro a costei , essendo la più sde­
gnosa e superba fem ina che si t r o v i . E tu  
p u r  si fitto in lei ti se*, che ad a ltro  an i­
mo r iv o lg e r non puoi. Ee spese che tu  p e r
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le i  fatte h a i , lascio andare ; perciocché que­
sto  è il  m inor m ale che c i s ia ; che essendo, 
com e sei, in  Sicilia e qui nel Regno ricchis­
sim o , p e r  aver fatte le fogge che fatte hai, 
e  com parso sempre su le feste e su le gio­
stre  pom posam ente, hai il tuo e mio Signore 
onorato , ed acquistato nome d’ esser i l  p iù  
lib e ra l e splendido barone che sia in Corte; 
i l  che non poco caro  esser ti  deve . D el 
tempo poi perduto dietro a c o s te i, d* aver 
xniir a ltre  v ie u tili ed oneste lasciate da par* 
te  , d' esser di te stesso quasi ogni di mici­
d ia le  , e andar d’ ora in  ora di m al in  peg­
gio  , questo ben ti dovria ca le re , e di que­
sto per am or tuo a  me ne vien di continovo 
dolor infinito ; e tanto p iù , quanto io sento 
dirsi sovente in  Corte da tu tti che tu  dietro 
a  costei se’ in  modo perduto, che più di nu l­
la  ti cale , e che di te p iù  non sei. s ig n o re . 
Molti sono ancora che , come di te si favel­
la  , dicono che tu  più non sei il solito m ar­
chese d i Cotrone , m a che sei trasform ato 
in  L ionera Macedonia ; che altro  Dio tu non 
hai a l m ondo che l e i , la quale tanto di t$ 
e  delle  cose tue fa stim a, quanto tien  cu ra  
delle prim e scarpette che m ai le furono po­
ste  in  piede • Nè creder già che questo di­
cano , che m al ti vogliano ; m a la pietà che
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di te h a n n o , l 'a m o re  che ti p o rtan o , e i l  
desiderio che in  loro regna di tra r ti fu o r di 
questo inferno , g li astringe a d ir ciò che fa­
vellano , e ad aver d i te compassione. £  p e r  
Dio ! a d irti liberam ente il vero , tu  ti sei 
p u r  lasciato fuor di m isura a ll’ appetito tra s ­
portare . T u ,  che nell* a ltre  cose tue sem pre 
dim ostrato ti sei p ruden tissim o , in  questa 
im presa  sei di modo acceca to , che hai d i­
nanzi ag li occhi la  tua m anifesta m orte , e  
( che peggio è ) la v e rg o g n a , il vituperio e 
il biasimo eterno del tuo n o m e , e noi vedi. 
T u ,  che nel mestieri dell’ arm e sotto il  no­
stro  glorioso re  Alfonso tan te  volte ha i i e  
squadre nem iche ro tte  , e le genti a te com ­
messe p e r  mezzo 1  nem ici a  salvam ento con­
dotte , ora te regger non s a i , e in  luogo 
sicuro r i tra r t i  non puo i; anzi da una femi- 
ne lla  vinto , a le i per schiavo ti sei re so , 
e  come fanciullo dinanzi a l m aestro che lo 
sferza , trem ante te ne stai . Ma da qual fe- 
m in a , Dio buono 1 sei tu vinto? Non n eg h e­
rò  già che non sia delle belle giovani di 
Napoli , e nobilissim am ente nasciu ta ed a l­
tresì in  nobile e ricco gentiluom o m arita ta  ; 
perciocché negherei quello che ciascuno ve­
de e sa . Ma dimmi, qual v irtù  è in  lei ì clie 
costum i degni di com mendazione ci h a i ve-
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du ti ? che modi donneschi e leggiadri in  lei 
Lai no tati ? che accoglienze , che m aniere e 
q u a i sem bianti di gentilezza t ’ è paruto  co­
noscere che m eritin  lode ? D irà  forse alcu­
n o  : e lla  è casta e onesta , e non vuol far 
cosa che possa n è  a se nè a l m arito suo re ­
c a r  in fam ia . Sta b e n e . cotesto è ben fatto ; 
perciocché la  donna , come ha perduto l ’one­
stà , ha perduto tu tta  la  g loria e tu tto  il 
ben suo. Ma quelle  che veram ente sono one­
ste , quelle che bram ano p er ta li esser tenu­
te * sono gentili e c o r te s i, e se vedono che 
uomo ci sia che cerchi espugnar la  loro pu­
dicizia , fanno loro in tender con bel modo 
che si levino dall’ im p resa , e che eglino 
pestano acqua nel m ortajo e lavano i njat- 
to n i . Non so n o , com e è co s te i, sdegnose, 
superbe , capricciose e p iene di m ille tristi 
vezzi. Non vedi che questa che tu segui, non  
si cu ra  di t e , e meno cu ra  che tutto  il mon­
do sappia che p e r le i tu  faccia si s tran a  e 
penosa v i u ì  E i l  tu tto  avviene p er ciò , che 
ella  in  se non ha nè costum i nè gentilezza. 
Questa sua b e l tà , che tu tanto apprezzi, è 
com e un fiore che i l  m attino bello appare , 
e la  sera languido e secco si m ira. Un poco 
d i febbre e il corso del tempo ogni bellezza 
le  invo leranno , e resterà un pezzo di carue
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senza bene alcuno % Dunque una  sem plice 
bellezza , senza il fregio di qualche v i r t ù , 
te rrà  1 * animo tuo si vituperosam ente legato? 
Perdonam i , fraterno , e odi pazientem ente i l  
vero  : veggio che tu  ti  ad iri ; che i l  viso 
tuo cangiato m e ne dà in d iz io . T u rb a ti e  
ad ira ti quanto v u o i; c h e , poiché ho com in­
ciato  a scoprirti l ’ e rro r tuo , io seguirò  il 
cam m ino col lum e della v e rità ; e se tu  m etti 
un  poco da canto questa tua  am orosa pas­
sione che ti  a cce ca , vedrai che io dico il  
v e ro ; e se ben adesso mi vuoi forse m a le ,  
col tempo me ne vo rra i bene ; che a lungo 
andare questa tua pazienza infinita reste rà  
v in ta , e conoscerai da te stesso 1 ’ errore, ove 
sarai tanto tempo dim orato . Ma questi ta li  
pentim enti sono di poco profitto. Quello che 
il  tem po , che è padre della v e r i tà , ti farà  
col suo veloce corso conoscere, fa che tu  
con la  prudenza tua  o ra conosca , e sa ra i 
da tu tti com m endato. O v 'è  1’ ingegno tuo ? 
ove è i l  valore ? ove è 1 ’ avvedim ento e il  
discorso dell’ in te lle tto , che tante fiate n e l-  
1 * im prese m arziali t’ ha fra  g li a ltr i fatto 
tan to  di onore ? ov* è il pregio della tu a  ca ­
valleria  che hai acq u ista to , non farnetican ­
do dietro a femine ed a vani a m o ri, m a  
operando cavallerescam ente ? ove sono ta n te
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a l t r e  doti tue , che in  questa Corte ti  fanno 
cosi riguardevole? Certo che di te troppo mi 
duole , e troppo m i spiace vederti perduto  
com e ti v egg io . Nè voglio già o ra  d iven tar 
u n  f ra te , e p red icarti la  castità  e 1 ' abo rrire  
tu tte  le donne j che so che sei ancor giovi­
n e  , e che difficil cosa è , a chi vive delica­
tam ente e in  lib e rtà , astenersi dagli abbrac­
ciam enti delle donne. Io vorrei che tu  am as­
si , ove 1 ’ am or tuo fosse r icam b ia to , o a l­
m eno avessi speranza , dopo la fede e lunga 
s e rv itù , aver qualche guiderdone* Ma tu am i 
costei che t’ o d ia , e che è più superba e r i­
trosa che il nem ico dell' um ana natura* Non 
è ancor guari c h e , essendo io a S. M aria 
Pie* di g ro tta  con una nobilissim a e bella com­
pagnia dì dame a cena nell* am enissimo g ia r­
dino del Caracciolo , a caso si parlò  di Lio- 
n o ra  Macedonia moglie del Tom acello j delia 
quale tutte dissero che in effetto era  bellis­
sim a, m a che non era possibile che una co­
si su p e rb a , s\ disdegnosa e poco cortese si 
potesse trovare > e che non aveva com pagnia 
di paren te  nè d’ am ica , con la quale potesse 
lungam ente d u rare i perchè si stim a più che 
persona del m o n d o , e non degna nessuno , 
sia  chi si voglia* Questo è il nome che que­
sta  tua donna appo uom ini e donne s’ ha
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con le sue sì schifevoli m aniere acq u ista to  : 
II perchè usa ornai Ja libertà  dell’ a rb i tr io  
tuo , e getta a te rra  questo cosi gravoso p e ­
so che non ti lascia respirare. Purga questo  
m ortifero veleno che il cuor t*am m orba ; e  
se pur am ar v o r ra i , non ti m ancheranno  
belle donne , gentili e v irtuose , che av ran ­
no caro d 'esser da te am ate , e di reciproco  
am ore f  am eranno . Pon fine ornai a questo 
tuo m a le , che quanto più tarderai , tan to  li 
sarà m aggiore; e potria di modo ferm arsi , 
che diverria peggio che il  fistolo . M ettiti d i 
prim a Iddio innanzi agli o c c h i, poi gli am i­
ci e 1 ‘ onor tuo e la vita ; che in  vero n* è 
ben tempo ornai; ed io p e r  o ra non sap re i 
che più d ir ti. Qui tacque il Pandono, aspet­
tando ciò che il M archese risponderebbe ; il 
quale , dal vero ed onesto parla re  dell* am i­
co tra fitto , stette un poco senza d ir nu lla • 
tutto nel viso cambiato ; m a dopo un g ra ­
vissimo sospiro , cosi rispose : io conosco as­
sai ch iaram en te , signor m io , tutto esser 
vero  quello che ora cosi am orevolm ente 
m ’ hai dim ostrato , e senza fine te ne resto 
obbligatissim o. Vivi a lleg ram en te , che a 
sordo cantato non a v ra i, nè spese le tue pa­
role invano. Io spero , con 1* ajuto del nostro 
Sjg. Iddio , che tutto Napoli conoscerà il prò»
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fitto che le tue vere parole in me faranno . 
£  per questa m ano che ora ti tocco, io t’im ­
pegno la  fede m ia da leal cav a lie re , che io 
o ra  in tutto ammorzo quelle voracissim e ed 
ardenti fiamme, che fin qui p e r la  beltà dan­
nosa della Macedonia m’ hanno distrutto ed 
arso i e cosi il nome suo e la  rim em branza 
m i levo dal c u o re , che in  me luogo non 
avranno già mai » nè più di lei si ra g io n i. 
Andiamo , che io veggio il sig. D uca che va 

. verso l’ alloggiam ento . Queste paro le dette, 
si levarono ed entrarono in  a ltr i rag iona­
m e n ti, seguitando il cammino del D u ca . 
Quel giorno stesso , pensando il Ventixnigli-a 
che era ben fatto , che per qualche tempo 
stesse fuor di N apo li, p ig liata  T opportunità 
del tem po , chiese licenza al D uca d’ andar 
in  C alabria a Cotrone al suo m archesato , e 
poi passar in  Sicilia • Avuto il congedo, se 
ne  venne a Napoli a far riverenza al re Al­
fonso ì e dato ordine a’casi su o i, cavalcò in  
C a lab ria , e  vi dim orò qualche di.* da poi 
se ne passò in  Sicilia , ov’ erano m olti anni 
che non e ra  s ta to . Nè crediate che egli stes­
se in ozio . Egli cavalcò tu tta l ’ iso la , veg-. 
gendo ogni di cose nuove e m acerando con 
le  coutinove fatiche T appetito , che talvolta 
la  be ltà  della M acedonia g li appreseutava 9
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e quasi Io faceva pen tire  <T esser p a rtito  . 
T uttav ia  ancor che spesso egli fosse ten ta to  
di r ito rn a rsen e , e provare p er qualche tem ­
po , se poteva con la  perseveranza rom per la  
durezza della donna c ru d e le , tan to  in  lu i  
potè la  ra g io n e , che eg li in  tu tto  la  g ittò  
dopo le sp a lle ; e in  lu i essendo quell’ in d u ­
ra to  affetto molto ra lle n ta to , com inciò con 
sano giudizio' le durezze di quella e g li sg a r­
bati m odi a considerare ; onde sentendosi 
del tutto  esser l ib e ro , deliberò rito rnarsene  
a lla  Corte . £  co s ì, essendo stato circa sette 
mesi fu o r i , tornò  a  Napoli ; e m ai più non  
passò dinanzi la  casa della d o n n a , se p e r  
sorte non si trovava in  com pagnia d’ a l tr i  
che facessero quella  via. A llora , se ben e lla  
e ra  alle fìuestre o in  porta*, egli faceva vista 
d i non v ed e rla , nè più nè m e n o , come se 
m a i veduta non 1* avesse. Nè in  N ap o li, do** 
po il rito rno  di S icilia , stette due m esi, che 
ciascuno S* avvide di questa m utazione, e n e  
fu da tu tti som m am ente com m endato : tan to  
e ra  a tu tti la  ritro sa  n a tu ra  della M acedonia 
in  fastidio ! E p e rc h è , come dice il d iv ia  
poeta m. Francesco P e tra rc a , a questa m a­
lizia d’ am ore a ltro  rim edio non è ,  che da 1­
1 * uno sciogliersi ed a ll’ a ltro  nodo legarsi ± 
com e d’ asse si trae  chiodo con chiodo ; an -
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co r che dell* am or della signora L ionora fossa 
lib e ro , non d im en o , se .qualche sc in tilla  di 
fuoco era sotto le vecchie ceneri seppellita , 
egli del tu tto  T esti use ? perciocché a nuove 
fiamme il petto aperse , com inciando a r i­
scaldarsi dell' am or d’ una  giovane m olto 
bella  ; la quale, conosciuto il vero :am or del 
^Cavaliere , non si dim ostrò punto  schiva s di 
modo- che egli acquistò la grazia di le; , ed 
e lla  di lui- Di questo secondo am ore tro ­
vandosi il sig. Venti m iglia m olto co n ten to , 
ed ogni dì più ritrovando la donna costum a­
ta  e cortese , in  tutto  si scordò la  prim a 
am ata} ma seco di se stesso si vergognava 
che m ai am ata T avesse . E di. ta l sorte in  
questo secondo am ore si g o v e rn ò , che nes­
suno m ai se n ’ accorse . E ra .g ià quasi pas­
sato un anno dopo il , r ito rn o  d i Sicilia in  
Napoli del sig. Ventim iglia , quando avvenne 
che al sig- G iovanni Tom acello , m arito  del­
la  M acedonia, fu da nlcuni-suoi paren ti mos­
sa  uua m olto in trica ta  lite » in  modo c h e , 
p e r  alcune scrittu re a llo ra  ritrovate dagli 
avversarj su o i, e ra  il ro tn ace llo  a perig lio  
grandissim o di perder roba per più di qua­
ra n ta  mila ducati del suo patrim onio ; il che 

. i n  quanto travaglio Io mettesse., pensilo cia­
sc u n o  che a sìm il. rischio si r itro v asse . Tia-



tcndosi dunque questa lite  dinanzi a l g ran  
consiglio del R e , e a l Tom acello  parendo  
che i suoi avversarj avessero p iù  favore di 
l u i , e p e r  questo tem endo rim an e r  p erd en ­
te  della l i t e , non  sapeva che si f a r e . A veva 
egli consigli dei p iù  eccellen ti dottori del 
Regno , che la  ragione era p e r  l u i , anco r 
clie fosse m olto in tricata  . Egli fu da q u a l­
che am ico suo consigliato che dovesse r ico r­
re r  ad uno dei favoriti di C o rte , acciò che 
la  lite senza tan te  prolungazioni si de term i­
nasse ; perciocché i paren ti su o i, avendo il 
favore che avevano , cercavano far depositar 
i  beni che si piativano , e poi m enar la  lite 
iti lungo ; il c h e , se si m etteva in  esecuzio­
ne , era  la  to ta l rov ina del Tom acello : o n ­
de egli considerando beno tu tti gli uom ini 
Hi C orte , e pensando di cui m eglio si pote­
v a  p revalere , fu  consigliato che ricorresse 
a l  m archese d i Cotron* ; perchè non ci e ra  
persona in  Corte p iù  servigiale nè p iù  co r­
tese di lu i, ed e ra  il p iù  favorito  del D uca 
d i C alabria e m olto dai re  Alfonso am ato  . 
I l  T om acello , che niente m ai aveva in teso  
dell' am or del Marchese con la  m o g lie , ed  
a ltre ' fiate aveva sentito p red icar la  l ib e ra li­
t à ,  u m a n ità , cortesia ed affab ilità , con  a l­
tro  ra ie  doti che iu  quello erano ; anco r che
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seco domestichezza non avesse , deliberò an­
darg li a parla re  , ed im p e tra r da lu i che in  
questa lite  lo volesse fav o rire . F a tta  tra  se 
questa deliberazione , non diede indugio a lla  
co sa ; m a il seguente g io rn o , subito che eb­
be desinato , m ontò su la m u la , e a  casa 
del M archese se n ’ andò , che abitava presso 
a  Seggio Capuano. Sm ontato, trovò a punto 
che il V entim iglia aveva finito il desinare * 
e  a tavola s' in terteneva con a lcun i suoi am i­
c i e gentiluom ini > che seco erano s ta ti a  
p ran zo . Egli di lungo entrò  in  s a la ,  e fece 
l a  debita riverenza a l Marchese^ il q u a le , 
com e quello che e ra  gentile  ed umanissimo, 
com e vide e n tra r  il sig. Giovanni Tom acel­
lo t si levò da sedere, e  andògli incontro , e  
con graziosa accoglienza lo  ra c c o lse , e  g li 
dim andò ciò che andava facen d o . lo  vengo, 
rispose il T o m acello , p e r p a r la r  d i segreto 
p e r  ce rti m iei affari con te c o . Il Marchese, 
udendo questo , iorte se n e , m eravigliò ; e  
presolo p er mano , lo  condusse in  un bellis­
simo giard ino  ; ove passeggiando , e la  be l­
lezza del verziere com m endando , che e ra  
pieno di a ra n c i, l im o n i, cedri e a ltr i fru t­
tiferi arboscelli, cun m ille varietà di vaghi 
e  odorati f io ri, in  una loggctta che dal sole 
e ra  u ife sa , si posero a  sedere. Poiché furono
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assis i, così il Tom acello a d ir com inciti s 
benché p er il  p assa to , splendidissim o srg- 
M archese, teco am icizia o dom estichezza n o n  
abbia avuta , nè m i sia occorso p o te rti fa r  
servigio alcuno,- p e r cui io debba p resu m er 

- d i'ch iederti il tuo favore ia  u n  mio im p o r­
tante bisogno; nondim eno il nom e che in  
questo Regno appo tu tti acquistato  t’ ba i 
d*esser cortesissim o, e mai non n eg a r p ia­
cer a nessuno che ti  r ic e rc h i, xn 'ha dato 
animo che io , forse da te non conosciuto , 
venga a supplicarti che tu degni spender 
Venticinque parole in  mio favore • Io  sono 
Giovanni Tom acello , gentiluom o di questa  
città , a  cut nuovam ente certi p a ren ti m ie i, 
anzi pur m ortali n em ic i, hanno mosso lite  ; 
per la q u a le , ottenendo la  v itto ria  , m i le ­
ve riano vie più della metà del mio p a trim o ­
n io . 1 Io ho! fatto veder le m ie sc rittu re ,»  e  
mi dicono i miei dottori c h e , ancora che 
il caso sia m olto in tr ic a to , nondim eno io  
ho ragione. Ma i miei avversar^ , per il fa­
vore che in consiglio' hanno , cercano fa rm i 
depositar quella parte ■ delle facoltà che «i 
m ette in  h te ,  *e poi m enar la  questione in  
lungo ,* con sp e ran za , - dicono e ss i, di r ic u ­
perar a ltre  scritture. ZI depositar la m età (lei 
miei beni sarebbe la- m ia-rov ina ; ed io es-
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Sefido in - possesso , g ià tan ti anni sono , vor­
r e i  in  quello perseverare > e far che la lite 
av esse  presta spedizione ; e questo senza il tuo 
■favore ottener non posso > onde um ilm ente 
t i ,  supplico che, essendo tu  , come è la  fama ,, 
l ib e ra le  a ciascuno delie tue facoltà , a  me 
n o n  vogli esser scarso -d i p a ro le , che ot­
tenendo  per mezzo tuo l a  sentenza p e r ' me 
(co m e  s p e ro , e vuole la g iustizia) io ti re­
s te rò  eternam ente obbligatissim o della roba, 
d e l la  vita e dell' onore • O ltre che in  parte  
fa rò  tal cosa, che conoscerai non aver spe­
so  le tue paro le per uomo ing ra to  . Basta che 
c o l mezzo tuo mi sia fa tta  giustizia quanto 
p iù  tosto si può-j e qui il Tom acello si tac­
q u e . Allora il M archese con. lieto v iso  in  
questa  forma al Tom acello disse * io  sa re i 
co n ten to , Signor, m io , che il favore che tu 
m i chiedi, non ti bisognasse, non perchè io sia 
p e r  negarti, in  questa tua lite tutto  quello  
ch e  per m e si potrà ; che il  tutto, farò io di 
cuore s m a perchè vorrei che le cose tue fos­
sero  in  q u e llo  assetto che tu desideri. Io tt 
r in g ra z io , ed obbligato ti sono del bene che 
d ì me dici j ed ancor che in me non sia  quello  » 
che di m e si p red ica , m i p iace p  erciò  esser 
tenuto  ta le ; e quanto p e r  me si può , m i sfor­
zo che T opere mie a lla  fam a corrisponda-
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n o  . Tutto  quello che io  potrò  fa r a tuo p ro ­
fitto , v ivi sicuro che io lo farò  eo a  q u e lla  
prontezza e d iligenza , che userei ne lle  cose 
m ie p ro p rie . Se seguirà buon effe tto , m i sa­
rà tanto caro , quanto a te p rop rio  : se an co , 
che Dio noi voglia , il con trario  succedesse, 
non sarà che io non abbia fatto  il debito m io . 
Ma avendo tu ragione , come rai a ffe rm i, io 
spero che dim ane, prim a che i l  sole s’ a ttu f- 
f i , sentirai qualche buona novella ; perc ioc­
ché innanzi che c e n i , io a lla  cosa tua d arò  
ta l principio , che i l  fine non sarà se non 
buono . Alle p roferte  che in  ultim o fa tte  
m* h a i , se sono di restarm i am ico e f ra te llo , 
io te ne r in g ra z io , e mi p a rrà  oggi aver fa t­
to un grandissim o acquisto ; ma come m o­
stri cou le paro le che tu  a c c e n n i, se p en ­
sassi donarm i cosa a lc u n a , dico c h e ,  se io  
fossi m ercadante , o p e r prem io servissi , 
forse r  acce tte re i t m a essendo G iovanni Ven- 
tim ig lia , la  m ia professione è da g en til­
uomo e da cav a lie re , e non  da m ercadau- 
te • I l perchè avrei io cagione di ram m ari­
carm i di te, che a lla  m ia cortesia cerchi fa r  
questo incarco; Questo non è quello  che po­
co dinanzi m i dicevi che di me si p red ica . 
Io nacqui di cavaliere e di signore , il cu i 
valor e fam a ancor in  Sicilia risuonano , e
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dal mio magnanimo Re fui cavaliere e m an 
chese fa tto , tale forse qual a sua cortesia 
parve che la mia v ir tù , o almeno 1* opinio­
ne ch’ebbe di m e , lo meritasse. L 'o ro  che 
al collo portar mi vedi , noi porto io per 
Segno di m ercantare , m a per dim ostrar in 
me del mio. glorioso Re la liberalità e cor­
tesia , ed altresì per usarlo e spenderlo ca­
vallerescam ente t onde oltre al servigio che 
da me di parole r ic e rc h i> quando delle fa­
coltà mìe avessi bisogno di p rev a le rti, io 
tanto t* offero quanto ne vuoi j e se di questo 
farai l’esperienza! ritrovera i molto più in 
me per 1‘ opere che io farò , che non è quel­
lo che io con parole t’ offerisco. I l Toma- 
cello , avuta la promessa e questa m agnani­
m a offerta dal VentimigUa » si tenne per ben 
soddisfatto ; -e quello senza fine ringraziò , 
offerendosi per la  parig lia con le più am o­
revoli parole che seppe. E cosi, tu tto  pieno 
di buona speranza « a casa se ne rito rn ò , 
e alla moglie disse tutto quello che col m ar­
chese di Cotrone aveva o p era to . E lla forte 
si meravigliò dell* um anità del Cavaliere , e 
senza d ir altro  al m arito , si venne ricordan­
do tra se la lunga servitù del M archese, 
lo spender largam ente che fatto a v e v a , I*ap* 
fileggiare* le magnificenze, e tante cortesie da
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lu i per am or di lei usate , e che m ai a q u e l ­
lo non  aveva com piaciuto d 'u n a  sol v is ta  
d ’ occhi ; onde era astre tta  a credere che co­
stui fosse il  p iù  compito uomo che si trovas­
te .  Ora partito  che fu il  Toraacello della c a ­
sa del M archese, andò esso M archese a  Cor­
te , e caldam ente col Re e col D uca p a rlò  
del negozio del Tom acello  ; di m an iera  che 
il  R e , chiam ato a  se un  suo cam erie re , lo m an­
dò a p a rla r a tu tti i consiglieri, e strettam ente 
com andargli che p er quanto loro e ra  c a ra  
la  grazia del Re, il giorno seguente p ronun­
ziassero la  sentenza della lite  , che v ertev a  
tra  Giovanni Tom acello e i suoi paren ti . I  
consig lieri, avuto questo com andam ento, lo* 
posero in  esecuzione ; perciocché essendo i l  
processo in term ine che si poteva giudica­
re  , m andarono le citazioni alle p a r t i , che­
la  seguente m attina fossero a u d ir  dar la* 
sentenza della lite che tra lor si piativa. L’ a l­
tro  dì i giudici cong rega ti, essendo già p e r 
innanzi stato il caso tra  g li avvocati p ien a­
m ente d ispu ta to , e conoscendo tu tti che la  
rag ione era per G iovanni Tom acello , a  fav o r 
di quello la  diffinitiva sentenza pronunziaro j 
la  quale il V entim ig lia, per far il servigio 
più* com piuto, fece da uno dei suoi rileva­
re , ed autenticata la m andò al Tomacelloj.
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i l  quale questa parve una bella  ed alta  ven­
tu ra  , e quanto seppe e potè , ne ringraziò 
il M archese, e com inciò spesso a v isitarlo , 
ed anco a m angiar seco * Ma per questo 
non  venne perciò a l sig. M archese m ai io  
pensiero  di vo ler la  m oglie • di- lu i rivedere ». 
o di r ito rn a r a lla  p rim a im presa ; a n z i , co­
m e dinanzi face v a , nè piit- nè meno di le i 
si c u ra v a , come se m ai conosciuta non 
l ’avesse . Dopo questo , cavalcando il duca 
di Calabria per la  c ittà  un giorno dopo ce­
na , passò p er innanzi alla  casa dèi Tom a- 
ce llo , il quale con sua m oglie era in porta 
a p render l’aria  fresca della sera. Avvenne* 
allo ra  che il Ventimiglia, eh’ e ra  restato  con 
un gentiluom o molto d i dietro a lla  cavalca-- 
t a , e veniva passo passo ragionando con co­
lu i , corno eg li fu quasi per iscontro a lla  por­
ta  della casa del Tom acello -, e g l i , lasciata, 
la  m oglie , a mezza la strada si fece in co n tro  
al Marchese, e strettam ente il pregò che con» 
la  com pagnia volesse sm ontare, e rifrescandosi 
b e r un  tratto. Il Marchese ringraziò- il Tom a- 
cello, e  non  volle accettar l’iuvito, m a d i lungo 
se ne passò, seguitando il  D uca. La donna 
a llo ra  , oome se scordata- si fosse il g ran  be­
neficio che poco avanti aveva suo m arito dal* 
Marchese r icev u to , d isse:-che h a i tu a .fa —
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r e ,  m arito m io , col m archese V en tim ig lia* 
che sì affettuosamente 1* hai invitato  in casa i 
Eglj allora , con turbato  viso, a lla  m oglie r i ­
volto : p e r  l ’ anim a di patre  , d isse , io non 
credo che sia al mondo la  più ingrata  fem i­
n a  di te ! Tu non sei buona , se non 
da p o lir ti , sp ecch ia rti, e tu tto  il d\ c e rc a r  
foggie n uove , e startene sul tira to , com e se 
tu ' fòssi prencipessa d i T a ra n to , e  sprezzar 
quanti uom ini e donne sono in questa città.. 
Può egli essere ehe ti sia già uscito di m ente 
il g ran  p ia c e re , anzi beneficio che il M arche­
se questi dì n ’ h a  fatto  ? che possiam o d ire  
che egli c i abbia donato la  m aggior e mi­
g lio r parte  delle facoltà che abbiamo ? Se 
egli non era  , non eravam o no i roviuati in  
terza generazione? Certo noi siamo obbliga­
ti bac iar la te rra  ov’egli tocca con i piedi» . 
Io  per me conosco essergli obbligato della 
v ita p ro p r ia , non che della ro b a ; e voglio 
che sem pre possa di me e della roba m ia 
disporre , come delle cose sue proprie . E 
possa io essere u cc iso , se a l mondo cono­
sco p ar suo ; c h e , quando egli m ai non m i 
avesse fa tto  p iacer nessuno , deve perciò p e r  
le  sue ra re  doti esser da tu tti am ato , r iv e ­
rito  ed o n o ra to . Egli è no b ile , co rte se , gen­
tile  , um  ano » lib e ra le  , magnifico , se rv ig ia-
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le  > e il più generoso signore che m ai fosse 
in  questa c i t tà , e per le sue v irtù  è fin dai 
sassi am ato . £  per Dio ! nou ci è cosi g ran  
b a rb a  d’ u o m o , che non abbia di grazia e9* 
se rg li amico ; e tu- non vuoi che io 1’ onori 
e festeggi ì La sua m odestia e i  suoi leggia­
d r i  costumi farebbero innam orarsi in  lu i un  
c u o r  di marmo . Si c h e , m og liem a, io so­
n o  per lu i obbligato a  vie m aggior cosa che 
n o n  è d* inv itarlo  a  far colezione in  casa 
m ia  . Volesse p u r  Iddio che io g li potessi fa r  
qualche rilevato servigio , com e di cuore il  
fa re i ! Queste paro le trafissero senza fine i l  
cuore  dell* ingrata  e superba donna ; la  qua­
l e , senza risponder motto alcuno a l m arito , 
se ne stette ; e più tosto che potè , da quel­
lo  sv ilu p p atasi, se n ’ andò in  cam era , ove 
getta tasi sul le t to , alle  lagrim e allargò  i l  
f r e n o . 11 m a r ito , come vide p a rtir  la  m o­
g lie  , conoscendo la  n a tu ra  di quella , ch e  
n o n  voleva iu  conto alcuno esser g a r r i ta , 
m ontò sulla m ula e andò p er la  città  a di» 
porto  . E lia sentendosi tu ttav ia  un  rim ord i- 
m ento a l cuore , che pareva che dalle p ro ­
fonde radici le fosse fieramente sv e lto , ad  
a ltro  non poteva riv o lg er 1‘ anim o che a l 
M archese; di m aniera che quante cose egli m ai 
per lei fatte aveva, tutte ad una ad  u n a  se Ifr
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rappresentavano innanzi agli, o c c h i; e ' r i — 
inombrando la  durezza, la crudeltà  e la su - 
perbra*che contra Ini tante fiate usò , si sen­
tiva  di doglia m orire . Che direm o qui , s i­
gnori miei e-voi signore nobilissim e? Q uel­
lo che in tanti anni con b a l l i ,  feste* c a n ti ,  
g io stre , to rn iam en ti, su o n i, e con la rg h is­
simo spendere , lagrim ando , ardendo , a g ­
gh iacciando , sospirando, servendo, am ando, 
p regaudo , e tu tte  quelle somm issioni ed a r ti  
u san d o , che Lucrezia- a  T arquin io  avreb­
bero resa a m ic a , non potè il valoroso e 
gentilissim o M archese fare , fecero le sem­
plici paro le e vere del m al accorto m arito ; 
le  quali quel superbo ed indurato  cuore d i 
m aniera um iliarono e resero m o lle , che e l la , 
sem pre stata rubella  d 'a m o re , septt in  u n  
puntò  cosi accendersi ed infiam m arsi del­
l ' am or del Cavaliere , che quasi le pareva 
im possibile v iver tanto  , che seco una v o lta  
rag io n a r po tesse , e le voraci fiamme , ch e  
m iseram ente la  struggevano., m anifestarli .
I l  perchè quella sera, stessa deliberò di r i ­
tro v ar ad ogni modo la  via d’ esser seco « 
T utta , quella notte ad a ltro  m ai non p o tè  
rivolger 1‘ anim o • Venuto il g io rn o , a lla  
donna sovvenne del messo che il M archese 
m andato con la  le tte ra  l e . aveva j onde p e r
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mezzo d 'u n a  buona vecchia ebbe modo di 
p a r la rg l i , e a lu i scoprire quanto desidera­
va che col sig. Ventim iglia egli facesse . il 
messo , udita la  d o n n a , la confortò a s sa i, 
dicendole che- teneva per fermo che il Mar­
chese ancora 1* amasse , e che g li dava il 
cuore di condurlo a favellar 9eco $ del che 
la  donna m ostrò m eravigliosa festa . Andò 
i l  m esso, e trovato il M archese, g li d isset 
Signor m io , io ti porto una m eravigliosa 
n u o v a , la quale penso che m ai non sapre­
sti indovinare. Non sai tu ohe la signora buo­
n o ra  Macedonia , pentita  di tante stranezze 
che teco ha usate , è tu tta  adesso tua , ed 
a ltro  non desidera che com piacerti, pregan­
doti molto caldam ente che tu voglia degnarti 
ogg i sull*ora di nona andarle a  p a rla re , che 
e lla  ti attenderà nel g iardino che • risponde 
d ie tro  la c a sa , e G uscio del g iardino sarà 
aperto}  M. -Giovanni TomacelJo suo m arito 
stam ane andò a Somma , e non sarà  di r i­
to rn o  questi otto *di. 11 Marchese a-sirm i 
am basciata molto si m erav ig liò , ed indnite 
cose tra -se -n e ll’ anim o ravvolgendo , c stan­
do in  dubbio s* andar vi -doveva , a l messo 
-cosi rispose: io ho alcune faccende oggi di 
grandissim a im portanza : se avrò tempo al- 
l’ ord che dotto m ’n a i, io auderò a p a r la r  a lla
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signora L iono ra . P artito  il m esso , rito rn ò  
a lia  d o n n a , e le  disse che il C avaliere  ver* 
r ia  all* ora prefìssa. Ma i l  sig. V en tim ig lia , 
che in tutto s* e ra  deli* am or della  donna spo­
gliato  , attese ad a l t r o , e non v* a n d ò . Elia 
tutto il giorno attese la venuta del M archese, 
e quello non veggendo v e n ire , restò m olto 
dolente. Esaminò il m esso, e dieci volte si 
fece rid ir  le parole che il M archese g li  ave­
va detto ; onde credendo che per negozj di 
g ran  momento fosse rim asto di venire ,o  ch e  
forse avesse avuto rispetto di venirle a c a s a , 
rito rnò  a m andargli u n 'a ltra  volta il m esso, 
e pregarlo che il tal di a lia  ta l o ra  eg li le  
facesse grazia di ritrovarsi in carta chiesa , 
che non era freq u en ta ta . l a  questo m ezzo 
e lla  dubitava che il C avaliere avesse co n v er­
tito  il suo ferventissim o am óre in  o d io , e  
biasim ava se stessa di tan ta  durezza q u an ta  
g li aveva u s a ta . Parevale poi im possibile 
che tanto am ore si fosse del tu tto  estinto. E  
quanto più ella  tardava a scoprir la sua p as­
sione a l C avaliere, tanto più si sentiva s tru g ­
gere , e il suo fuoco farsi m aggiore . 11 C a­
valiere, avuta la seconda am basciata , si d e­
liberò andar a veder ciò  che e lla  voleva d i­
re , non si sapenJo im aginar onde questa su b i­
ta  mutazione fosse nasciuta. Venuto ti tem po d i
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r itro v a r ti a lla  ch iesa , av e n d o la  donna avu­
ta  la  certezza che il Cavaliere all* o ra  p a t­
tuita v errebbe, si vesti ricchissim am ente} e 
battasi più polita e più leggiadra che p o tè , 
accrescendo m aestrevolm ente con 1* arto le 
n a tiv e  sue bellezze , a l segreto tempio si con­
dusse , ove poco innanzi e r a ,  con un p iccio-,
10 paggio che il cavallo di fuora gli ten ev a ,
11 Marchese arrivato  . Quivi e lla  , con tre  
dunne e due servidori g iu n ta , vide i l  Mar­
chese che solo passeggiava j al quale  andan­
do incontra, cortesem ente lo sa lu tò , ed egli 
l e i . E cosi fattosi le debite accoglienze , dis­
se il C avaliere : S ig n o ra , v o i, p iacendovi, 
m i p erdonere te , se io 1’ a ltra  volta non ven­
n i a casa vostra , perciocché le faccende che 
p e r  -le m ani aveva uol perm isero . Ora io son 
venuto  per ud ir quanto vi p iacerà d irm i . L a 
donna dopo alquanti pietosi sospiri , che dal 
profondo del cuore le ven ivano , i due suoi 
beg li occhi pietosam ente nel viso a l sig. Mar­
chese ferm ando , in  questa m aniera con som­
m essa e trem ante voce a p a r la r  co m in c iò . 
Se io , unico Signor m io , fossi stata verso te 
t a le ,  quale la  tua v irtù  sem pre ha m erita to , 
po tre i molto più arditam ente dinanzi a ll’ a i­
to e m agnanim o tuo cospetto i prieghi miei 
porgere i m a quando io penso l a  m ia iug rati-
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tudine e la  durezza esser v e rso 'te  s ta ta  .pift 
che infinita , e che mai non ho degnato ’d* un 

>so!o sguardo com piacerti , non ardisce la f r e d -  
• da lingua quello d i r t i , che per supp licarti qui 
venuta sono . E nel v e ro , se solam ente -a q u e l­
lo che io inerito avessi r ig u a rd o , com e m a i 
sarei stata osa venirti innanzi ? Ma la tua um a­
nissim a u m an ità , la  tua sk la rg a  co rte s ia , d i 
cui tanto sei com mendato, mi danno anim o non  
solam ente di m anifestarti il-desiderio m io ,-e  
liberam ente spiegarti i l  mio co n ce tto , m a 
mi prom ettono che io appo* te ritro v erò  pie­
tà  non che perdono • E che altro  da cosi gen­
tile e m agna aim o Cavaliere la cui profes­
sione è giovar a t u t t i ,  si .deve sperare?  I o ,  
Siguor m io , se fin qu i s<5n sta ta  cieca e 
trascura ta  , o ra  ho aperto gli occhi ; ed a v ­
vedutam i della mia pazza ostinazione, d e l­
le  tue singolari v irtù  e rarissim e .doti son  
divenuta, non solam ente am m iratrice, m a ser­
va i di m aniera che senza 1' aita tua , sènza 
la  grazia e senza 1* am ore uon è possibile che 
io resti viva. Nè creder già , •Signor mio , che 
tan te  spese da tc inutilm ente per m e tu t t e , 
tante feste, tanto tempo che perduto hai , e 
tante altre cose, quante già per ine indarno  
facesti, mi sia sm euticata * nè che a ltresì 
abb ia  dopo .le spalle gettata la  m ia  crudcl-
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t à ,  l’ ingratitudine e  la  poca stim a che di 
se  ho fatto $ perciocché tu tte queste cose ho 
io  dinanzi agli occhi della  m ente m ia , che 
in i sono di contincrvo un m ordace venne 
in torno  al cuore ; onde tanta pena ne r i ­
cevo , che i l  m orire sarebbe assai minore* 
P ertan to  io ti confesso il mio gravissimo 
e rro re , e um ilm ente perdono te ne chieg­
g o , e ti supplico che per um il serva degni 
accettarm i j che per l’avvenire ad  ogni tua 
voglia ubbidientissim a m i trovera i, rim et­
tendo io nelle tue m ani l’anim a e la v ita 
m i a . E qual m aggior ven tu ra  può egli l ’uo­
m o a v e re , che vedersi il nem ico suo p ro­
stra to  dinanzi a’ piedi g ridan te  m ercè ? Que­
sto  ora vedi tu , Signor mio j perciocché la  
tu a  buona sorte vuole che , quanto contra 
te  commisi già mai , o ra  con doppia pena 
io paghi . Se questi m ie i, che in  chiesa so­
no , non mi vedessero, io mi getterei a  ter­
r a ;  e gridando m isericordia, ti Lacere! m ille 
volte i p ie d i. Eccomi adunque qui tutta tuas 
fa di me ciò che più t'aggrada  . Se per ven­
detta  delle passate tue fatiche b ram i eli* io 
zn u o ja , dam m i, eoa quella spada che cinta 
p o r t i , di tua mauo la m o rte } che ad ogni 
m o d o , se io nou ho la  grazia t u a , vivi si­
curo  che in breve la  m ia vita finirà • Ma se
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favilla del m al guiderdonato am ore che gli; 
m i portasti , ancor in petto p o r t i , se tu q u e l 
m agnanim o prencipe s e i , che- tutto  questo 
Regno g r id a , degnati aver di m e p ie tà . E 
se forse saper desideri come sia nasciu ta  
questa m ia subita m utazione , ed onde c re a ­
to questo mio ferventissimo am ore verso t e ,
10 lo ti d irò . 11 mio m arito  , che più di se  
t’ a m a , e che tanto t* è obbligato , questi d i 
m i fece una predica delle tue lodi $ e tan to  
ti com m endò, che gli occhi m ie i , che ac­
cecati erano , allora s* apersero ; onde cosi 
fervidam ente di te mi accesi, e .s \  mi sentii 
-divenir tua , che più in poter m io non sono. 
P er questo qui venuta sono a m anifestarti
11 mio d is ire , acciò che una delle due cose 
ne segua , cioè o che io v iva tu a , o eh ' io  
m u o ja . Nella tua mano adunque sta la  v ita  
e la  morte mia . E dicendo q u es to , lasciò 
cader un  nembo di lagrim e 5 e  da’ singhioz­
zi impedita , si tacque. Mentre che la donna 
p a r lò , il Marchese stette cheto ad udirla , e  
m ille e m ille pensieri tra  se fece. Egli la  ve­
deva più vaga che m a i, e i l  dolore in  le i 
accresceva beltà e grazia ; di modo che veg- 
gendola disposta a fa r tutto quello che eg li 
comanderebbe , si senti destar il concupisci­
bile appe tito , che g li persuadeva che egli s
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«om piacendole, di lei prendesse amoroso pia­
cere , e con buona risposta, e ordine d’esser 
insiem e, la mandasse consolata. Ma più in  lu i 
potè la  ragione che il  senso j onde poiché 
vide che, im pedita dal piangere, nu lla più di­
ceva , in questo modo le rese la risposta. Non 
poco , signora L iono ra , del tuo  ven ir a p a rla r  
meco m eravigliato  mi sono , e quanto p iù  
sovra ci penso, più me ne m eravig lio ; e a 
p en a , quantunque qui ti vegg ia, il c red o , 
avendo riguardo al contegno che tan ti anni 
rigidam ente meco usasti. Quello che io per 
il  passato feci, essendo fieramente di te in­
n am o ra to , non accade che mi sia ricordato ; 
perciocché di continovo, come in un lucidis­
sim o specchio, lo veggio molto ch iaro , e me­
co stesso di me m i vergogno. £  se io a llo ra  
p e r  te arsi ed a ls i, e se sovente fui vicino 
a lla  m orte, sanlo questi due occhi m ie i , che 
in  quel tempo avevano preso qualità  di due 
fontane : me ne può anco esser testim onio 
tu tta  la città di N apoli, che le mie ardenti** 
sime voglie e le gelate paure tante volte vi­
de . Il premio al mio servir si lu n g o , si pe- 
n a c e , si costante e si fedele, come tu con 
verità  hai detto , fu niente ; uè io questo a t­
tribu ii ad ingratitudine che in te fosse , non 
a  durezza o crudeltà; anzi portai sempre



4 2 0  PARTE SECOHDA.

ferm a opinione che a* colpi d* am ore ti di­
m ostrassi ru b e lla , per conservar senza m ac­
chia il pregio della tua inv itta  onestà. I l che, 
poiché io chiaram ente m 'avvid i affaticarm i 
in  vano , ho io som m am ente com m endato; e  
dove di te s* è p a rla to , accusando m olti la tu a  
durezza, io sempre con vere lodi t* ho cele­
b ra ta  , come una delle più caste e pudiche 
donne del m ondo. Che nuovam ente mo p er 
le  lodi che il sig. tuo m arito di me p red ica ,  
tu  ti sia piegata ad am arm i, e in  quel la - 
berin to  e n t ra ta , ove io prim a chiuso acerba 
ed am arissim a v ita v iv ev a , tanto  più m i 
p a r  s tra n o , quanto che a lla  tua passata v ita 
volgo la  m ente. Ma se m 'a m i, come rice rca  
la  nuova am icizia che io col sig. tuo con­
sorte ho c o n tra tta , questo m* è caro , e te n e  
ringrazio , e t* esorto in  questo a persevera­
re  ; perciocché am ando l u i , come am o da 
onorato fra te llo , am erò te da vera sorella » 
e sem pre in  tu tte  quelle cose che l’am icizia 
nostra r ic e rc a , mi troverai a* servigi tuo i 
prontissim o . Ora se a ltro  pensiero in  petto  
hai , e desideri che io rito rn i a l giogo a n ­
tico , e che sa ra i eternam ente m ia , e fa ra i 
quanto io vorrò , deponi questo sensuale e  
disordinato appetito , e persevera nel tuo ca ­
sto proponim ento * come fin qui m i persuado
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che sia stata tu tta  la tua vita 5 che cessi 
Iddio che mai io pensi fare ing iu ria  al sig. 
tuo marito , am andom i e g l i , come da te m i 
vien  d e tto , da fratello . Poi , quando a ltro  
rispetto  uuqua non ci fosse, evvi che io la  
m ia  fede a  nobilissima e non meno di te 
bella  donna ho d a ta , la  quale a p a r  e più 
degli occhi suoi mi am a ; ed io le i , come il 
cuo r del corpo mio, amo , riverisco ed ono­
ro  } e viviam o tu tti due , sem pre d* un me* 
desiino volere essendo. Si che per 1* avvenire 
m i terrai, come se tuo fra te llo  fossi. Qui si 
tacque il Marchese s e veggendo che la  don-< 
sia s’ apparecchiava con nuovi preghi p iù  
focosi de’ prim i a rip regarlo  , p e r  troncar 
questa p ratica , disse : Signora Lionora, a te m i 
raccom ando: sta con Dio j e con questo si 
p a r t ì , e lasciò la  donna tanto confusa e d i 
m ala v o g lia , che ella  restò buona pezza, 
s to rd ita , e non sapeva ove si fosse . In  se  
poi rito rnata  e tu tta  afflitta, a casa se n  an­
dò , ove pensando a lla  risposta del Marche­
se , e veggendo che egli non era  disposto 
a far co sa che ella  volesse, venne in  tan ta  
m a lin co n ia , che di sdegno e di cordoglio 
in fe rm ò . Sapete esser comune opinione che 
alle  donne non può avvenir cosa, che loro 
apporti m aggior to rm en to , nè che più le



4 ^ 2. EARTE SECONDA.

trafigga , qnanto è che si veggano disprez­
zare * Pensate mo come si d jveva tro v ar co ­
stei , che era da tutti tenuta la  più a ltie ra  , 
superba e sdeguosa donna che in Napoli si 
trovasse. Messasi adunque nel letto , non fa ­
ceva tutto il di altro  che sospirare e p ian ­
gere . Da un canto ta lo r pareva a lei che 
e lla  m eritasse molto peggio di quello che  
a v e v a , pensando alla durezza e rig idità che 
contra i l  Cavaliere aveva p er lo passato u sa ­
ta  j e il tutto le pareva dover pazientem ente 
sofferire j m a come ella si ricordava averlo 
sì um ilm ente pregato  . ed essersi poi di boc­
ca propria a lu i scoperta , sm aniava e non 
voleva più vivere. D all' a ltra  banda ingan­
nando se s tessa , diceva fra  se t perchè m i 
voglio io d isperar così fieram ente per u n a  
sem plice repulsa ? Egli m olti ann i m* ha se­
gu ita ta  , e benché io non l ’abbia voluto udi­
re ,  nè ricever sue le ttere nè  am basciate» 
ed ogni dì m i g li sia m ostrata più r itro sa , 
p er questo egli non s*è sb ig o ttito , non s* è 
r itira to  dall* im presa , non è voluto m orire  , 
anzi più perseverante sem pre s* è dim ostra­
to  . Che so io eh’ egli , se un’ a ltra  volta g li 
parlo  , se g li dico m eglio la  m ia rag io n e , 
non si pieghi e non divenga mio? L a  for­
tuna aju ta  g li audaci e discaccia i  tim idi &
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ch i fugge non  ha aniino di v incere. Bisogna 
adunque che io un* a ltra  volta ten ti quello 
ch e  saprò fa re , e g li porga le preghiere 
p iù  calde che non ho f a t to . Io non doveva 
m ai proporgli di p a rla rg li in  chiesa * doveva 
fa r  ogni cosa per farlo venir qui in  casa 
m ia ; che se fossimo stati in una c a m e ra , 
ed io gli avessi gettate le b racc ia  al collo , 
non credo già che si fosse dim ostrato cosi 
ritro so . Egli non è g ià  fatto di m arm o o di 
ferro : eg li è pu re  di ca rn e  e d* ossa com e 
g li a ltri . Così la povera donna se ne stette 
vaneggiando due o tre  g io rn i , e ad a ltro  
non sapeva nè poteva rivo lger I* a n im o , 
che a pensar ciò che doveva fare  p e r con» 
qu istar 1*am ore del M archese. £  da non so 
che speranza a ita ta , com inciò a  cibarsi e  
prendere un poco di len a  • I  suoi di casa , 
che erano sta ti seco , e  1* avevano veduta 
p arla r col M archese , e sapevano il servigio 
ch’egli a lla  casa fatto  a v e v a , non sospet­
tarono d" a ltro  m a le , non avendo potuto in ­
tender paro la che essi dicessero ; m a pen­
sarono che forse ella 1* avesse ricercato  d’a ­
v er qualche favor iu  C o rte . E reggendola 
giacersi in  Ietto , le vo llero  far ven ir i-me- 
dici ; m a ella  noi consentì , nè altresì volle 
che a Somma si m andasse a  d ir n iente $1
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m arito . Ora pensando ella che mezzo ci 
fosse dì poter p a rla r  a l M archese, e nessuno 
non gliene occorrendo che le paresse a p ro ­
posito , pensò m andarg li a  p a rla re  da quel 
messo che prim a m andato g li aveva ; e fa t­
toselo chiam are , a  lu i n a rrò  tutto  ciò che 
col Marchese 1* era o cco rso , pregandolo 
m olto caldam ente che egli 1' andasse a tro ­
vare , e  da parte sua lo pregasse tanto af­
fettuosam ente quanto  p o tev a , che non vo­
lesse esser cosi d u ro , che volesse consentire 
che ella per sua cagione morisse . Ed aven­
dolo bene istrutto  di tutto  quello che voleva 
che egli a bocca g li d icesse, stava aspet­
tando la risposta . 11 messo , ben inform ato 
di quanto aveva a d ire  , e parco di promesse, 
se  buone novelle a lla  donna reca v a , andò 
a  r itro v a r  il M archese; e trovatolo che con  
a lcu n i gentiluom ini n e l Seggio di Capoana 
passegg iava, poiché vide che cose d i c re ­
denza non ragionavano, se g li accostò ; e fa tta  
la  debita r iv e ren z a , g li d isse: S ignor m io , 
quando non v i s ia  grave , io vi d irei volen­
tie r i  in segreto venticinque p a ro le . I l  M ar­
chese con licenza della  com pagnia s i r itirò  
in  un  canto del S egg io , ed affacciatosi a l  
parapetto del m uro che su la  strada rispon­
de , attese ciò  che il  messo voleva d ire . I l
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n esso  allora con molte parole manifestò al 
Marchese lo stato , in  cui la  signora Lionora 
Macedonia si tro v a v a , pregandolo affettuo­
sam ente che di lei degnasse aver pietà , ® 
n o n  perm etter che si bella donna sul fiorir 
degli anni suoi morisse . E qui disse di mol­
te cose per m overlo a com passione. Il Mar­
chese , udita questa nuova am basciata , r i ­
spose al messo che certo molto g li dispiace­
va del m al della d o n n a , che tu tto  quello 
che egli poteva con onor suo fare , sem pre 
e ra  prontissim o a farlo ; m a che egli confor­
tava la  donna in  questo caso a  m oderar il 
suo appetito , e che non pensasse più in  que­
sta cosa i perciocché egli era deliberato non 
voler il suo am ore in  questa m a n ie ra , e 
che più non g li venisse a p a rla r di questo . 
II. messo molto di m ala voglia si partì , e  
rito rnato  a lla  d o n n a , le disse 1* u ltim a re ­
soluzione del sig. Marchese. A questo annun­
zio r i mase la donna più m orta che viva ; e  
non sapendo distorsi dal desiderio che aveva 
d* am are ed esser am ata dal M archese, e  
di g iorno  e di notte ad  a ltro  non potendo 
riv o lg er 1* anim o , deliberò di non restar p iù  
in  v i t a , parendole assai più leggiero passar 
i l  te rrib il passo della m orte , che sopportar 
la  pena  che 1* affliggeva ; onde perdutone il



4 2 ( >  PARTE SECONDA.

sonno e il  c ib o , andava d’ o ra in  o ra  m an­
cando . E ra tornato il m a rito ; il (piale non  
sapendo che inferm ità fosse quella della sua 
donna , fece venir a v isitarla  i p iù  so lenni 
medici di Napoli . Ma nessun profitto ni m a­
le  della donna apportavano le lo r medicine ; 
ed essendo g ià  tan to  la passione del cuore 
c re sc iu ta , che in  tutto  le forze del cor­
po s* erano perdute e sm a rr ite , nè rimediov 
alcuno trovandosi c h e le  giovasse, e l la ,  che 
v icina a lla  m orte si vedeva, fattosi venire 
un  venerabil sacerdote , a lu i di tu tti i suoi 
peccati si confessò. Il padre sacerdote, uden­
do sì strano c a so , 1” esortò assai a deporre 
questa fantasia , e pen tirs i ohe di se stessa 
e lla  fosse sta ta  m icidiale . Difficile fu lev a r­
le  questo suo farnetico  di capo, e fare ch 'e lla  
si pentisse ; pure ebbe tan ta  grazia da D io , 
col mezzo delle divote e sante esortazioni 
del f r a te , che e lla  conobbe in  quanto peri­
g lio  era di perder non solam ente il corpo , 
m a di m andar 1* anim a in bocca a Lucifero; 
onde venne in tan ta  contrizione , che con 
infinite éd am arissim e lagrim e si riconfessò , 
e  divotam ente dom andò perdono a Dio ,. e  
vo lle che il m arito  sapesse tu tti i casi suoi'. 
Fecelo adunque ch iam are , e a lla  presenza 
d e l fra te  tu tta  1’ isto ria  dell" am or del m ar-



chese di Cotrone verso l e i , e di le i verso 
lu i , e la  costanza di quello e le savie rispo­
ste da lui avute puntalm cnte g li n a r rò , e 
con debole e roca voce um ilm ente g li chie­
se perdono : da poi, ricevuti con divozione i 
santi Sacram enti dell’ Eucaristia e dell'Estre­
m a U nzione, due giorni v isse, e ben pen­
tita- se. ne m ori. Il m arito > che sómm amen­
te r a m a v a ,  e due fìgliolini m aschi, di due 
u n o , e 1’ a ltro  di tre  ann i n aveva, nè per­
chè ella avesse avuto tal v o g lia , la  disam a­
va , assai la p ia n se , e del m o rir di lei mo­
strò  g ran  dolore . L’ esequie si fecero alla 
foggia di Napoli pompose e belle. Ed essen­
dosi sparsa la  fam a della cagione di questa 
m o r te , il M archese ne rim ase m olto di m a­
la  voglia , e stava in  dubbio se doveva m an­
darsi a condoler co l Tom acello  o no » Alla 
fine v* andò egli in  persona , e fu raccolto 
graziosam ente j al quale il Tom acello n a rrò  
i l  tu t to , e sempre l ’ebbe p e r grande e spe­
cial am ico , e p e r il più da ben cavaliere 
che si trovasse . F u  la donna seppellita nel­
la  chiesa di San Domenico ; a lla  cui sepol­
tu ra  fu attaccato  questo sonetto» fatto da 
non  so c h i .
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Tu che qui passi e 7 bel sepolcro miri » 
Ferma li piedi e leggi il mio tenore ; 
Che di bellezza è qui sepolto il fiore, 
Cagion a molti d" aspri e fier martiri. 

Infiniti per lei gettò i sospiri
Gran tempo un Cavaliere, ed ella fiore 
D i speme sempre il tenne, e sol dolore 
G li diè per premio a tanti suoi desiri . 

Egli, sprezzato , altrove il suo pensiero 
Rivolse, e quella a lui piegossi allora, 
CK era a lui stata sì ritrosa e dura *

•3la  piegar non potendo il Cavaliero , 
Morir elesse, e uscì di vita fuora .*
Sì fiera fu  la doglia oltra misurai

I L  B A N D E L L O

A L  G E N TILISSIM O

F . M I C H E L E  B R I V I  O.

in fin ite  volte s‘ è veduto una pronta ed argu­
ta e talor fiaceta risposta aver al suo dicitore 
apportato grandissimo profitto , e sovente una 
grave lite aver resa ridicola. D i questo si par­
lava , non è molto, tra alcuni gentiluomini, ove 
io mi trovai. Era quivi il sig. Paolo Battista
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Fregoso , giovine valoroso e gentiluomo di mons. 
d'Orleans, che poco avanti era venuto dalla. 
Corte del re Cristianissimo j il quale, dopo il 
ragionamento che si faceva , a proposito di quanto 
detto s‘ era , narrò una Novelletta , di nuovo , 
parte a Poitier e parte a Parigi, accaduta, che 
agli ascoltanti molto piacque. I l  perchè io quel­
la  , secondo il mio consueto, scrissi • Sovvenuto­
mi poi del tempo che a Milano insieme eravamo , 
e quanto spesso voi le cose mie cosi in verso 
come in prosa leggevate, e volentiet i di molte 
prendevate copia , ho voluto che questa , ovun­
que voi sarete , col nome vostro in fronte vi ven­
ga a ritrovare , e v i faccia certo che io sono 
quel vostro Bandello che sempre fu i  e sarò , men­
tre piacerà al nostro Sig. Iddio di tenermi in vi­
ta • I l  che mi persuaderò esservi per molti effet­
ti chiarissimo . State sano .

UN a b b a t e  s i  libera da un grave giudizio con 
una pronta e faceta risposta data ai signori 
Senatori.

N O V E L L A  XXIII.

"V "erissim o essere che le  pronte e facete 
risposte date in tem po reehino u t i l e , e spes­
so cavino di fastidio chi le  dice* ancor che
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più volte si sia per esperienza v is to , io n o n  
reputo se non bene ricordarsi sovente s im ili 
esempj , e dirvene uno che non è molto che  
avvenne . Uno dei tesorieri della F rancia , 
detto M orcnes, dim orava p e r lo più a Poi- 
tie r  ; e vi teneva la moglie , g iovane, be lla  
e m olto gentile • A Poitier è 1* università o 
sia studio generale d’ ogni sorte di sc ien za , 
e vi concorrono scolari a s sa i. Era qu iv i 
scolare un giovine, che era nobile ; il quale 
teneva in «commenda una abbadia assai r ic ­
ca , e viveva m olto sp lendidam ente, sem ­
pre con buona com pagnia. Con questo ab­
bate prese il tesoriere una stre tta  dome­
stichezza , e più volentieri con lui che con 
a ltr i teneva pratica t di m aniera che co ­
m inciò ad invitarlo  seco a m angiare. Non 
aveva ancora m. 1* abbate vista la m oglie 
del tesoriere 5 la  quale , venutagli all* incon­
t r o ,  quello graziosam ente racco lse , e secon­
do la costuma del paese b ac iò . E ra 1*abba­
te bellissimo g io v an e , e la donna , come si 
è detto , o ltra ia  beltà , era  leggiadra m olto ; 
il perchè m eravigliosam ente 1* uno a ll' a ltro  
in quel prim o aspetto piacque . D esinarono 
di compagnia allegram ente , e tennero  tra  
loro diversi p ropositi. Ragionando 1’ abbate, 
tu ttavia considerava le bellezze della donna.



la  quale anch’ella  non teneva g li occhi trop­
po sovra le vivande ; m a quanto p o tev a , 
quelli pasceva della vista del bello abbate . 
F in ito  il desinarej si mise Morenes a giuocar 
a toccadiglio* con 1* abbate -, e giuocando, fu 
esso tesoriere astretto  a lasciar il g iuoco, e 
andar a ricever una somma di d an a ri, onde 
pose in  luogo suo la  moglie •. pensate se a tu tti 
due fu grato  • E non v* essendo persona a 
vedergli g iu o ca re , com inciarono ad en tra re
«  »  .  i  • • • •  •in  ragionam enti am o ro s i, e scoprirsi insie­
me i lor am ori . Nò ad accordarsi v i biso­
gnarono troppe parole ; di modo che posto 
l ’ ordine ai casi lo r o , si trovarono poi in­
sieme , e molti mesi goderono am orosam ente 
1’ un dell* altro  • E usando non troppo cela­
t a m e le  il lo r am ore , uno di casa se n ’nv- 
vìde , e n* avvisò Morenes ; d i che egli en­
tra to  in  collera g rand issim a, s’ arm ò e fece 
a rm ar gli scrivani e servidori suoi, e di 
lungo se n’ andò a lla  casa dell’ abbate ; ch e , 
desinando la  fam ig lia , giuocava a l tavoliere 
con un gentiluom o che seco aveva desinato. 
Entrato  Morenes in  sala, com inciò a  d ire  
le più viLlane parole a ll’abbate che sapeva, 
m a non s* accostava alla  ta v o la . Conobbe 
l ’ abbate la  viltà del te so rie re , che uon 
avrebbe ferito uua m osca ; c  g li diceva : sig.
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tesoriere, voi siete m al inform ato » io vi son  
buon am ico , e la donna vostra io la tengo 
onestissima » beviamo e lasciam o andar q u e ­
ste c iance . P ur a llo ra Morenes b ravava»  
nomandolo trad ito re ; di che l ’ abbate si r i­
d ev a . Si parti M orenes, parendogli d’a v e r  
cacciati g l’ Inglesi di B ologna. Si deliberò 
1' abbate di far una beffa al tesoriere ; e un  
g iorno , presi alcuni scolari e tu tti i suo i 
se rv id o r i, essendo ciascuno a rm a to , andò 
alla  casa del tesoriere ; il quale subito so  
ne fuggì in alto a nascondersi, e i suoi di 
casa chi andò in  q u a , e ch i andò in là . 
Mentre che gli s c o la r i , saliti di sopra , fa­
cevano rotnore con 1' arm e , 1’ abbate co n  
la  donna fece un fatto d ’ arm e amoroso ; i l  
qual finito, scesero g li a rm ati abbasso, e  
reggendo la  donna che faceva vista di p ia n ­
gere , le dicevano che doveva dar un’ ac­
cusa al m arito , per averla svergognata. P ar­
tito  che fu T abbate con i su o i, il tesoriere 
tu tto  trem ante venne abbasso , e se u’ andò 
a lia  Gi u stiz ia , alla  quaie diede l ’ accusa 
coutra l 'a b b a te ,  dicendo che a mano a r ­
m ata gli era en tra to  in  casa per rubarg li i  
danari dei R e . L’abbate fece rivocar I a l i te  
a l Parlam ento di P a r ig i, ed ivi se n’andò .  
Morenes andò a Fonte iieb lò , p e r aver fa -



vore ria mons. d’ Orleans . E conosciutosi 
in  Corte che era  uomo di poca levatu ra  » 
alcuni che v o len tie ri vivono alle spese del 
com pagno, si m isero con lu i, prom ettendo­
g li fare e d ir  g ran  cose j e seco a P a­
rig i se n 'andarono  . Ora essendo poi tu t ­
te due le parti dinanzi ai signori Consiglie­
ri , e facendo il tesoriere dal suo p ro ­
c u ra t or proponere , come mons. 1’ abbate 
g li era  ito a lia  casa per ru b arg li il tesoro 
del R e , e in questo con m olte paro le ag­
gravando il c a so , e chiedendo a quei Si­
gnori che ne facessero severissim a giustizia s 
fu poi detto a ll’ abbate ciò che rispondeva 
a si enorm e e vituperoso d e litto , com e Mo- 
renes g l' im poneva . A llora 1’ ab b a te , dette 
alcune cose in  escusazione dell’innocenza 
s u a , e m ostrando ^he non e ra  la d ro n e , 
disse sorridendo : Signori m ie i, se il conno 
della m oglie di Morenes è segnato del conio 
del R e , io vi confesso esser quivi ito p e r 
im padronirm ene • Questa piacevo! risposta 
risolse il  tu tto  in  riso , e p iù  del caso non 
si p a rlò .

Fine del Volume Quarto.
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